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Da Niccolò Ariosto^ gentiluomo Ferrarese, 
Capitano, per Ercole f . Duca di Ferrara, della 
cittadella di Reggio, e dalla Daria Malaguzzi 
gentildonna Reggiana, nacque nella casa ma- 
tenia Ludovico Giovanni Ariosto, pri- 
mo di cinque fratelli, e di altrettante sorelle, il 
giortio ottavo di Settembre delP anno 1474. 

Fin dalla sua prima adolescenza die pubblico 
saggio del suo maraviglioso talento, col reci- 
tare in Ferrara nell' apertura degli studj un' 
Orazione latina da lui composta, per li con- 
cetti, e per lo stile ornatìssima. Anzi dalla sua 
fanciullezza fece conoscere la inclinazione e 
abilità sua nelle poetiche invenzioni, compo- 
nendo drammaticamente in volgare la Favola 
di Tisbe^ la qual poi s' industriò di rappresen- 

^ Questa Vita fa' dal suo Autore corredata di molte 
Note» che si sono tralasciate per non ingrossare di 
troppo il volume ; molto più che non ci sono sem- 
brate del tutto necessarie. 

VCL. I. * b 
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tare ajutato da' suoi fratelli. Per ubbidire a 
suo padre impiegò cinque anni della sua gio- 
ventù nello studio delle Leggi^ ma con tanta 
freddezza ed avversione, che, non corrispon- 
dendo alle speranze il profitto^ fu persuaso il 
padre a lasciarlo in libertà di applicarsi dove 
V inclinazione il portava. Studiò di nuovo ac- 
curatamente la lingua latina sotto la direzione di 
Gregorio da Spoleti; il che gli giovò a grande 
onore nella Corte di Roma sotto il Pontificato 
di Leon decimo. 

Nella scuola di Gregorio ammaestrato, si 
provò V Ariosto a ridurre la Commedia Italiana 
sulle regole della Greca e della Latina, com- 
ponendo in prosa laCassaria^ e i Suppositi, che 
poi più tardi in versi sdruccioli a imitazione, 
come forse a lui parve, del Jambo, felicemente 
tradusse. La morte poi del padre avvenuta in 
Febbrajo del 1500. gli tolse in gran parte il 
comodo e il tempo di proseguire gV intrapresi 
esercizj nella latina e italiana poesia; poiché 
dovette darsi a un brigoso mestiere, molto di- 
verso, e tutto miovo per lui, qual fu il regola* 
mento de' suoi domestici affari, non di maniera 
però, che affatto se ne distogliesse ; mentre che 
fiirono lavori di quel tempo in buona parte le 
sue lìriche Poesie italiane e latine, che leggiamo 
stampate. Per mezzo di queste si fece noto il 
talento di lui al Cardinale Ippolito d' Este, figli- 
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uolo duca Ercole I. il quale il volle tra' gentil- 
nommi della sua Corte. Conobbe 1' accòrto 
Principe, che il valor dell' Ariosto nella poesia 
non era tutto il suo merito, né forse il primo 
de' pregi di lui ; per la qual cosa nelle maggiori 
e jnù difficili occorrenze sue, e 'in quelle d' Al- 
fonso suo fratello^ succeduto nel Ducato d' Er- 
cole loro padre nel 1505. non d' altri, che d' 
esso lui, stimò suo vantaggio il valersi. Il cdie 
fra le altre occasioni principalmente si vide 
nelle due molto importanti spedizioni a Gitdio 
II. la prima in Dicembre del 1509* per impe- 
trar dal Papa, poco disposto a darlo, soccorso 
e di danaro e di -truppe a favore del Duca, 
minacciato e assalito con molte forze dalla Rè- 
pubblica dì Venezia ; l'altra fra il primo di 
Giugno, e i 9. d' Agosto > del 1510. per miti- 
gare quel focoso Pontefice in grande ira salito, 
e già armato contro di Alfonso per la fermezza 
di lui nella lega col partito Francese. 

Fu in Corte del Cardinale, che per farselo 
maggiormente grato, pensò 1' Ariosto di com- 
porre un Poema, che in lode di lui, e della sua 
Casa tornasse ; e dopo la prova in terza rima 
riuscitagli poco à suo gusto, si appigliò all' 
ottava, come più acconcia all' intenzione sua, 
prendendo a compire la tela ordita dal Conte 
Bojardo nel suo Innamorato. Dopo dieci anni, 
o undici al più di lavoro molte volte intermesso, 

b2 
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ti credette dì aver condotto a tale stato il suo 
Poema da poterlo pubblicar colle stampe, a. 
fine di averne comodamente non solo il giudizio 
da* suoi amici, ma V universa! sentimento, e poi 
richiamarlo a un' esatta c<»rrezione. Né di- 
versamente si portò, poiché nel 1516. lasciò 
veaine alla luce il suo Furioso ; e poi sentiti 
gli altrui pareri, dopo moltissime correzioni, mu- 
tazioni, e giunte, sino a farlo crescere di sei 
Canti sopra i quaranta della prima Edizione, 
tornò a pubblicarlo in Ferrara il primo d^ Ot- 
tobre del 15S2. Non é però che l'avesse cor- 
retto e abbellite a sua voglia, neppure in questa 
ristampa ; pdiché intiepidito e sconcertato dalla 
disgrazia, che dopo quindici anni di fedele e 
faticoso servigio incontrò del suo padrone, e 
trar^agliato da ostinati litigi, che il patrimonio 
gli minacciavano, o nulla attese per molto 
, tempo, o alm^n poco e con poco genio alla 
revisione del suo Poema; di maniera che sul 
fine della sua vita ebbe a dolersi, che il suo 
Fwrvozo della compiuta correzione mancasse, 
parte per colpa delle sue domestiche occupa- 
zioni e traversie, e parte per volere de' suoi pa- 
droni, che di continuo il distrassero in viaggi, 
in legazioni e in governi. 

Egli aveva ragione di persuadersi d' avere 
incontrato il piacere e la grazia del Cardinale 
col suo Poema, da non perderla in avvenire per 
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poco ; ma qualunque si fosse il concetto^ che 
sul principio ne avesse quel Prìncipe, certo è 
che non passarono diciotto mesi^ che 1' Ariosto 
fìi privato del frutto delle onorevoli siìe fetiche 
per Questo solo^ che nell' andata del Cardinale 
in Ungheria ai 20 d' Ottobre del 1517. per 
fermarvisi^ come fece, due anni e alquanti mesi, 
egli per V attenzione, che richiedeva la poco* 
stabile sua salute, e per la cura che doveva alla 
sua famiglia, si scusò di seguirlo. Da quel 
punto, se nob licenziò dalla sua Corte, lo privò 
almeno della sua grazia, e diede segni d' averlo 
in odio e in dispetto. Lo ristorò di questa 
perdita il duca Alfonso, che 1' accolse appresso 
di sé tra i gentiluomini suoi famigliari. 

Godè circa tre anni (secondo i miei conti) di 
quiete nel nuovo seragio ; di quiete però per li 
suoi studj, perchè rare volte uscendo il Duca 
per lungo tempo di città, rare vol^e gli veniva 
impedito il continuarli ; ma non cosi per gli 
affari domestici, i quali per la strettezza del pa- 
trimonio, e per la numerosa famiglia fortemente 
lo angustiavano. 

Si era poi aggiunto di recente il discapito di 
certo stipendio bastevole a' suoi bisogni, che 
rìscoteva in Ferrara, e che fu soppresso dal 
Duca. Da questi e da altri incomodi stimo- 
lato, richiese il Duca o d' esser levato di bi- 
sogno, o di licenza dal suo servigio per pro- 

bS 
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cacciarsi altrove sollievo. Pretese Alfonso di 
provvederlo, spedendolo nel Febbrajo del 1552, 
oommissarìo nella Garfagnana in occasioni assai 
torbide e pericolose di faaioni e di masnadieri, 
com' egli disse nella Satira quarta, dove al 
vivo descrisse la malcontenta vita, che menava 
in quell' in^piego, nulla confacente al suo gusto. 
Nei viaggio a cotesta sua commissaria gli ac^- 
cadde r incontro narrato dal Garofalo, dal 
qu^Ie ai conosce quanto possa talvolta in animo 
rozzo, efferato e malvagio, la fama di un raro 
sapere. Era tuttavia in quelP uffizio nel 1523. 
quando Clemente vii. fu eletto Papa, come 
sappiamo dalla settima Satira, che scrisse al 
Segretario diicale Bonaventura Pistofilo in ris* 
posta alla proposizione che gli avea fatta, di ac- 
consentire d' esaere inviato dal Duca ambas- 
ciador residente appresso quel Papa. Perchè 
senza ricusar d^ ubbidire, mostrò di amar più 
Io starsene in riposo nella sua patria per quelle 
ragioni, che nella predetta Satira addusse; 
egli continuò la sua dimora nella Garfagnana, 
fino al termine prescritto al suo governo, che 
per detto del Fornari, fu di tre anni ; e poi sì 
restituì fi Ferrara dove per compiacere al Duca, 
che diletto trovava nelle scenidié rappresenta- 
zioni, si diede a rivedere e a perfezionare le 
quattro Commedie, che molti anni prima aveva 
con^post^, e a cominciar la Scolastica^ che fu 
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la qwntaf la quale non condiAse a compimento. 
Per la recita di queste Commedie non ris- 
parmiò il duca Alfonso veruna spesa^ perchè 
9Ì alzasse uno stabile Teatro nella sala del suo 
palazzo dirimpetto al Vescovado, secondo P 
architettura dal medesimo Poeta ideata e di- 
retta ; il quale riuscì di tanta vaghezza e magni- 
ficenza, che il più bello e il più riceo non era 
mai stato veduto a que' tempi. Vennero con 
sommo applauso e diletto rappresentate più 
volte a diversi Prìncipi le quattro sopraiidette 
Commedie da gentiluomini ed onorate persone, 
come a que' tempi si costumava; e fino il prin* 
cìpe J). Francesco, altro figliuolo del Duca, 
non isdegnò di recitare il Prologo dplla Lena 
la prima volta, che l' anno )5£8. fu ppsta sppra 
la scena. Tentò l' impresa di un nuovo Poema 
C^' abbozzarne que' cinque Caoti, che dopo 
la sua naorte furono col Furioso stampati. 
Molte altre cose, oltre le pubblicate, si trova 
scritto che componesse per esercizio, e per 
prova ; e specialmente che, per add^trarsi 4«U' 
invenzione del suo Furioso si applicasse jalle 
traduzioni in Italiano di varj Romanzi spagnuoli 
e francesi : e per piacere al Duca, e fc^s' anche 
per suo proprio ammaestramento a compren- 
dere r alfe della latina Commedia, che s' impie- 
gasse a volgarizzarne molte di Plauto, e di 
Ter^oaio \ le quali fatiche, benché dozzinali. 
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sarebbe nondimenft desiderabile, che non fossero 
andate perdute, almen per questo, che de' molti 
oscuri e difficili luoghi di quegli antichi Poeti 
si avrebbe un nuovo e rispettabile interprete. 
Fu conosciuto il sommo valor dell' Ariosto dai 
primi ingegni della età sua, co' quali tenne per- 
fetta amicizia ; ed onorevole ricordanza ne fece 
nel suo Poema. Ma singolarmente fu stimato 
e ammirato, e con tenerezza amato da' primarj 
Signori d' Europa, fra' eguali (oltre il naturale 
suo Principe, che, per testimonianza del Giovio 
nella Vita d' Alfonso, lo amò^ e lo distinse sopra 
tutti que' nàolti e grandi Soggetti, che a que' 
tempi per la letteratura felici ornavano ed onor- 
avano Ferrara) Giovanni de' Medici, che fu poi 
Leon decimo, e i signori presso che tatti della 
sua Casa ; i Cardinali- Gonzaga, Farnese, Sal- 
viati^ Bibiena e Campeggi ; il Marchese del 
Vaàto, e tutta la Corte d' Urbino, che de' primi 
uomini di quel tempo era sempre aperto ri- 
covero e cortese domicilio ; Principi e Re, 
che lo invitarono alle loro Corti ; e per tacer 
d' altri molti, l' Imperador Carlo V. il quale 
nel Novembre del 1532. trovandosi in Man- 
tova, volle di propria mano pubblicamente 
onorarlo della corona d' alloro. 

Passava d' un mese, o di poco meflb 1' anno 
cinquantottesimo, quando appena terminata la 
stampa del suo Poema corretto e ampliato, da 
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lui medesimo assistita, cominciò a sentire i 
primi incomodi di un' infermità, la quale il 
condusse lentamente in otto mesi al sepolcro. 
I medici^ che lo curarono, i primi di Ferrara e 
de' primi di quel tempo, Lodovico Bonaccioii, 
Giovanni Manardo, e Antotiio Maria Canani, 
la, giudÌMrono fin da princìpio incurabile. £]Ia 
fu creduta, se stiamo al Pigna, un* ostruzione 
nel collo della vescica, alla quale volendo i 
medici con acque aperitive porger rimediùy gli 
guastarono lo stomaco : e soccorrendosi con 
altre medicine a quest* altra indinosi zione, tanto 
lì andò travagliandolo f ch'egli cadde ndP 
itica. S^ andò di giorno in giorno più inga- 
gliaidendo il male, e dopo aveiio estremamente 
estenuato, la sem de' sei di Giugno 1533. gli 
diede la morte. Dalla sua casa sulla via detta 
Mirasole, dove mori, fu portato da quattro 
uomini, nottetempo, e con due lumi soli alla 
Chiesa vecchia di S. Benedetto^ accompagnato 
però da que' Monaci spontaneamente^ e fuori 
del loro costume, ed ivi sotterrato assai sem- 
plicemente, come egli avea voluto e prescritto ; 
« v' è opinione, che fosse sepolto in quel sito, 
dove (disfatta la Chiesa vecchia) al presente è 
una camera a sinistra dell' ingresso del Monas- 
tero. Desiderò il suo fratello Gabrielle di 
fargli un sepolcro proporzionato al merito di 
lui, e all' amor suo; ma le forze non corris- 
posero all' alta sua idea. Anche Virginio suo 
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figliuolo pensò a trasportarne le ossa in una 
4:a|ipf*lla, che avea fabbricata nell'orto della 
suddetta casa patema ; ma i Monaci noi con- 
«isntirono. 

Quaranta anni in punto si stettero quelle ossa 
noir uinil sepolcro, visitato però ed onorato da 
molti Poeti con Latini, e Italiapì compobimenti. 
Agostino Mosti gentiluomo Ferrarese, che da 
giovane si applicò sotto T Ariosto a' poetici 
atudj, si determinò di €tig^^ ^ sue sp>ese un 
più decoroso sepolcro, e |flie Io eresse in fatti 
nel 157^. nella nuota Cliiesa de' Monaci so- 
praddetti, e nella c^^^ ^^^ ^^stra dell' aitar 
maggìv^re, twUé di mtrmijinissimi (come disse 
il UarofiJo) # dimoio di figure, e cT aUrì ab- 
h^hiAminUHmàtui ^f^^jf era collocata la 
HiAhuA it #••• Ariosto dal bellico in su di tutto 
ii>mbK «••** **'*'^ M^ ^' niaggior grandezza 
M mé^ • ««^^ " Mosti il contento di tra- 

jvnjmnì «^ j?^P"? ^^^ ^^^ s®°^ molte 
'^ ^~ ■- ^"^'P lui* il giorno sesto di Giugno 




^gSfflDOO) con uffizio solenne (seguì a dire 
jgjlieAfo) cantato da' Monaci^ e con pie- 



orazioni a Dio di molti circostanti. 



j^0fokTÒ fatto costruire all' Ariosto dal Car- 
^Ippolito d'Este, il juniore, che morì sei 
^ prima che il Mosti gli fabbricasse il suo. 
Hgtinemoria m tre Epigrammi Gabriello Mo- 
-^ che sono stampati fra I' altre sue Poesie 
del suo Virgilius a calumnOsvindicatus. 
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Forse quel Principe V ebbe in animo^ ma non 
r eseguì. Tanto bastò al Pdeta, perchè il di- 
cesse fatto, affidato sul poco^ che passa per 
tali personaggi tra '1 dire e 'l fare. Ma nel 
1612. un nuovo Sepolcro assai più magnifico 
del primo e per la qualità de' marmi, e per la. 
ben intesa, architettura, nel!' altra cappella a 
smistra dell' altare, sopraddetto gli fu innalzato 
da Lodovico- suo pronipote, e un nuovo tra- 
sporto vi fu fatto delle sue ceneri, dove sino al 
presente si conservano. Si veda il Borsetti 
Hist, Gymn. Ferr. Par 1 . /. 3. 

^ Troppo resterebbe da dire, se d' altri minuti 
casi, e se de'- costumi di Lodovi<::o Ariosto si vo- 
lesse tener discorso. Opera è questa, che fu 
bastevolmente eseguita dai tre più antichi 
Scrittori della Vita di lui, che vissero a' tèmpi 
di chi lo conobbe, e lo praticò. Da' suoi Po- 
emi, e specialmente dalle sue Satire, abbiamo 
una chiara e sincera esposizione delle doti dell' 
animo suo^ assai conformi alla più onesta e re- 
golata morale : e dirò coraggiosamente, che se 
vivesse a' nostri giorni, sarebbe un lodevole 
esemplare da doversi imitare ; e tra gli uomini, 
che diciamo ben costumati, farebbe una gran 
figura. Gabrielle suo fratello ci lasciò in pochi 
versi un ritratto de' costumi di lui. Gli Scrittori 
sopraccitati ne lodano 1' aifabilità nel conver- 
sare, la schiettezza e lealtà nel procedere, la 
prontezza nel compiacere chi di favore appresso 
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ì suoi signori il richiedeva, la modestia e ris- 
petto verso di tutfi^ la giustizia, la mansuetu- 
dine, la piacevolezza. Lo commendano per 
moderato nel desiderio degli onori, per contento 
d' una onesta ricchezza^ per abborrente le di- , 
gnità, che non si acquistino senza farsi servo, 
uè "si godano senza angustie, per amico della 
sobrietà, e spregiatore delle squisite vivande, e 
de' solenni conviti. Avveduto poi lo dicono e 
sagace, fotto tale dalla Corte, e dalla diversità 
degli uomini, che avea praticati; arguto, sve* 
gliato e pronto ne' sollazzevoli ragionamenti; 
inclinato alla solitudine e alla contemplazione ; 
uomo di poche, ma gravi è riposate parole : 
nemico dell' oziosità, delle vane cerimonie, e 
delle cortigianesche adulazioni ; amantissimo 
poi della sua patria, fedelissimo a' suoi Prìn- 
cipi, e nelle amicizie costantissimo. Egli stessa 
in molti luoghi delle sue Poesie si manifesta 
intlinato agli amori donneschi; ma quando an- 
cora il fosse stato quanto egli si dice, e non anzi 
(come a me pare) avesse detto più del vero per 
bizzarrìa, o per dar bellezza e risalto alle sue 
poetiche fantasie; V universal genio e libertà 
del suo secolo portava così : il che, se non 
giustifica il difetto, almeno il rende scusabile 
appresso il giudizio degli uomini. £^ proprìo^ 
dirò così, un peccato, che le sue Poesie, e 
particolarmente il Furioso, non possano leggersi 
tutte da tutti senza pregiudizio dell' onestà. Se 
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così fosse, a' suoi tempi, credo di no ; come non 
è di scandalo a certi indiani la nudità, che lo 
sarebbe agli Europei. 

Ma in proposito de' suoi amori, quanto è 
incerto quel che ne scrisse il Fornari, vanamente 
perdendosi nal cercare i nomi delle donne 
amate dall' Ariosto, il quale in questo aiFa^e fu 
sempre cauto e segreto ; tanto è sicuro, che due 
figliuoli si procacciò; Virginio, e Gìovamba- 
tista : 1' uno fu canonico della cattedrale di 
Ferrara, e di molte prebende ecclesiastiche de- 
corato e provveduto ; 1' altro capitano della 
milizia del Duca. Se da legittima moglie^ ma 
occulta (se pur Y ebbe mai, come fu opitiioné 
di molti, che r avesse) o in altro modo non 
lecito gli acquistasse, noir saprei determinarmi ; 
se dair archivio, che fu della casa Ariosti, e che 
si conserva in Ferrara appresso gli eredi di 
quella, non mi fosse stato comunicato l' istru- 
mento autentico di legittimazione fatta dal 
Cardinal Lorenzo Campeggi li 4. Aprile 1 530., 
e rogata per Camillo Morandi notajo Bolo- 
gnese, di V^irginio Ariosti (in età allora di venta- 
nno anno) nato, come ivi più volte si ripete, di 
Lodovico soluto, e di Orsolina anch' essa soluta^ 
della quale si dice tacersi il cognome, la qualità 
e la condizione honestatis causa. Di Gio- 
vambaùsta non vi è fatto parola, né so alcuna 
cosa di lui da altro luogo intorno ^a tal punto. 
VCL. I. * e * * 




EPILOGO 

DELLE MATERIE 

DELLO 

INNAMORAMENTO D' ORLANDO. 



Il Conte Matteo Maria Bojardo per narrare 
la genealogia di Ruggiero, da cui aytea tratto 
origine la casa d' Este, scrisse V Itmamora- 
mento d' Orlando, che per morte non potè 
condurre a fine. 

Lodovico Ariosto, che in quel tempo si ritro- 
vava giovinetto, e molta familiarità ebbe coi 
Conte^ e coi pm intrinsechi di esso, giudicò o 
per sé stesso, o a persuasione del Cardinale suo 
padrone, od' altri familiari uomini di lettere e 
di giudizio, divinissinio questo concetto : e sen- 
tendosi attissimo in questo modo di dire, ri- 
pigliò la cominciata materia, senza troncare al- 
trimente la catena dell' istoria del Conte, e si 
vedrà con quanto giudizio, varietà ed immagi- 
nazione sono state dall' Ariosto continuate le 
favole del Bojardo. 



K 



EPILOGO^ 8CC. XY 

PRIMO LIBRO 

JDe/f Orlando Innamorato. 

Canto I. L' Argalia, figlio del re Galafrone, si- 
gnore del Calai, veàne in Francia, e seco 
. trasse un cavallo che vinceva il vento nel 
correre, chiamato Rabicano ; elmo e le altre 
arme, e spada fatta per incanto ; una lancia 
dorata di tal virtù, che ogni Cavaliero a pena 
tocco da essa cadeva del cavallo in terra ab- 
battuto ; un anello che portato in bocca dal 
manco lato, faceva invisibile, portato in dito 
guastava ogni incanto. 

Angelica, sorella dell' Argalia, .bellissima a 
meraviglia, incantatrice, e piena d' inganni. 

Furono mandati questi due d{i Galafrone, 
acciocché o per amore, o per inganni, o per 
forza pigliassero la baronia di Francia, e la 
* menassero a lui in catene. 

Carlo, re di Francia^ avea di Maggio or- 
dinato un solenne convito, ed una giostra 
onoratissima, alia quale erano concorsi da di- 
versi paesi e Cristiani e Saracini. Angelica, 
nel mezzo del convito, appare ambasciatrice. 
Con finta proposta dice essere sorella di 
Uberto dal Leone, il quale vuol giostrare 
con tutti i paladini ; e che per premio, vin- 
cendo, non vuol altro che una corona di rose ; 
perdendo, eh' ella saria premio del vincitore, 
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e partiriasi co' giganti^ con patto che chi è 
abbattuto del cavallo^ non possa in alcun 
altro modo .repugnare. Orlando, Namo, 
Carlo, Rinaldo^ Ferragù, e tutta la Corte, 
s' accendono della bellezza d' Angelica. 

Malagigi incantatore, conoscendo di quanto 
piale avea costei ad esser cagione, fassi por- 
tare da' demonj per tagliare il capo ad An- 
gelica dormente : veggendola bella, si muta : 
e volendo giacer seco, con la virtù del suo 
anello fa vano l' incanto di Malagigi ; ab- 
braccialo, con V ajuto del fratello lo lega, gli 
toglie il libro, e mandalo al padre. 

Astolfo abbattuto dall' Argalia, per la 
bellezza sua onorato da Angelica, e lascia- 
tolo ire sciolto per lo padiglione. 

Ferraguto, o Ferraù, abbattuto dall' Argalia, ri- 
combatte con lui nel secondo Canto. L' Ar- 
galia promisegli Angelica, se ella se ne con- 

• tentava, in moglre ; non si contentando, tor- 
nano a battagliare. Fuggita Angelica, fugge 
1' Argalia, e Ferragù il segue. 

Astolfo restando solo, monta a cavallo, e 
se ne porta la lancia dorata deli' Argalia, che 
era restata appoggiata ad un pino, e torna a 
Parigi. 

II.' Grandonio vincitore della giostra. 

III. Ferragù uccide i' Argalia, e dimandagli il 
suo elmo in prestito per quattro dì, e prò- 
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mette di gìttarlo nel fiume con tutte le altre 
armi sue. 

Astolfo con la lancia d' oro abbatte Gran- 
donio, e libera i paladini: abbatte Gano: 
pure anche esso per astuzia di Ranieri^ cadde 
in terra. 

Fontana di Merlino nella selva Ardenna 
deir odio, alla quale beve Rinaldo, e si mutò 
r amore in odio verso Angelica* 

Angelica in questo loco s' innamora di Ri- 
naldo. ^ . - 

Orlando combatte per Angelica con Fer- 
raio. Per essere arrivato Gradasso in Ispa- 
gna, Fiordispina dimanda ajuto a Ferri^, 
e distacca la pugna. 

IV. Gradasso accampato contra Marsilio in 
, Ispagna. 

Carlo manda Rinaldo generale con 1' eser- 
cito in ajuto a Marsilio in Ispagna. Orlando 
"^siegue Angelica. 

Angelica per arte magica si fa portare in 
Levante. 

V. Gradasso e Rinaldo si accordano di com- 
battere a piede con le spade, soli, ed eleggono 
il sito e il luogo : se Rinaldo perde, dia Ba- 
jardo a. Gradasso; e se vince, ricupera i pri- 
gioni della gente di Carlo e di Marsilio ; e 
Gradasso, vinca o pèrda, si parta. 

Malagigi è fatto franco da Angelica. Ella 
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gli . rende il suo libro, e lo manda a Ri- 
naldo, che lo conduca a lei, altramente, torni 
alia prigione. 

Demonio trasformato in Gradasso com- 
battendo con Rinaldo, fugge in nave : Ri- 
naldo, il segue ; e la nave fa vela. 

VI. Marsilio^ fuggito Rinaldo, si accorda con 
Gr^dasso^ e va con lui a' danni di Francia. 

Gradasso va alla marina ad aspettare Rinal- 
do, e quello era partito. 

VII. Carlo promette Bajardo a Gradasso, e di 
fare oltra il potere eh' egli ^bbia aiicfae Du * 
rindana. 

IX^ As.tolfo con la lancia d' oro abbatte Gra- 
dasso^ e libera Carlo e i paladini. 

Marsilio tornò in Ispagna^ Gradasso in 
Sericana. 

Astolfo partì da Francia con Bajardo. 
Con la lancia d' oro abbatte Brandimarte^ e 
Sacripante poi, il cui cavallo dona a Brandi- 
marte. Incanto della oblivione di Dragon- 
tina. 

X. Cavallo di Rinaldo venuto in mano ad 
Agricane. Astolfo preso da Agricane. 

XI* Sacripante disarmato contra tutto il cam^ 
pò d' Agricane. 

XIII. Rabicano di^ciolto da Ferragù: morto 
1' Argali£(, fqggi alla spelonca^ ove nacque, 
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morto da Rinaldo ì\ gigante che lo guardava, 
venne in potere di Rinaldo. 

XIV. Angelica parte d' Albracca per trovare 
ajuto contro Agricane; libera Orlando, 
Aquilante, Grifone ed altri dall' incanto di 
Dragontina. Orlando, e Brandimarte, fatti 
compagni, conducono Angelica in Albracca. 

Xy. Truflfaldino fassi prometterre da Orlando 
di pigliare per lui ogni questione. 

XVI. .Marfìsa giura di non deporre V arme, 
fin che non abbia preso Gradasso, Agricane 
e Carlo. 

XIX. Agricane è morto da Orlando, Ba- 
jardo venuto in mano di Orlando. Astolfo 
liberato, tornato in Albracca, uccide colui 
che aveva le sue armi e lancia. 

XX. Fiordi) igi rubata a Brandimarte. 

XXI. Grifone combatte con Rinaldo. 
XXIII. -Aquilante combatte con Rinaldo. 

XXV. Astolfo va a trovare Rinaldo. Orlando 
torna in Albracca. Aquilante combatte con 
Marfìsa. 

XXVI. Abbattimento di Orlando e di Ri- 
naldo. TrufFuldino strascinato da Rinaldo a 
coda di cavallo, e morto. 

XXV il. Agol^nte lijorto da Orlando in 
braccio a Carlo. 

XV 111, P^dre 4* Oliviero morto da Carlo 
per colpa di Rinaldo. 
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XXIX. OrìgiDe ruba 3 caTallo sd Orhndo. 
Angelica manda Bajarda a Rinaldo. 

SECONDO LIBRO. 

I« Trcnano^ padre ^ Agramante, morto da Or- 
lando. Consiglio d' Agramante di passare 
in Francia. Rt^giero^ cugino d' Agramante, 
senza cui non si doveva fare F impresa di 
Francia. 

II. Rabicano .dato da Rinaldo ad Astolfo. 
Mandricardo mosse guerra a Sacripante. 

IV. Origille s* innamora di Grifone, e Gri- 
fone di lei. Balisarda veiiuta in mano ad 
Orlando, fatta da Falerina, che taglia ogni 
incanto. 

y. Brunello ruba 1' anello ad Angelica, il ca- 
vallo a Sacripante, e la spada a Marfisa. 

Gradasso si prepara per tornare in Fran- 
cia, perchè Carlo non gli mandava Durin- 
dana. 

VI. Passaggio di Rodomonte in Francia. Con- 
siglio di Carlo per la nuova di Agramante. 

VII. Fatto d' arme tra Namo e Rodomonte. 
Impresa di Rodomonte innamorato di Dora- 
lice. 

IX. Orlando libera Rinaldo e gli altri dallo 
incanto. Orlando e Rinaldo chiamati da 
Dudone mandato da Carlo a soccorrere 
Francia. 
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Brunello toglie Balisarda e il corno ad Or- 
lando. 

XII. Brandimarte battezzato da Orlando. 

XIII. Ziliante ricuperato da Orlando di mano 
di Morgana, e restituito al padre. Brandi- 
marte, prima detto Bramadoro, riconosciuto 
da Monodante, re dell' ìsole lontane, suo 
padre. 

XVI. Ruggiero ritrovato, ebbe da Brunello 
Balisarda, il corno di Orlando, il cavallo di 
Saicripantè, Frontalatte^ che poi fu detto 
Frettino. 

XVII. Angelica con Orlando, Fiordiligi con 
Brandimarte in Francia. 

XIX. Norandino con Orlando, e con An- 
gelica passa in Cipro. 

XX. Aquilante abbattuto da Orlando. An- 
gelica bee deir odio; Rinaldo bee dell' 
amore. Orlando e Rinaldo combattono per 
Angelica. 

XXI. Angelica tolta da Carlo, e data in 
guardia al duca di Baviera, deliberando^ di 
racconciare tutti due insieme, con tal fine, 
che ognuno giudicherebbe che egli era uom 
giusto. Brunello ajutato da Ruggiero, che 
non fu impiccato. 

Genealogia della casa d' Este toccata bre- 
ve mente. 

XXII. Abbattimento di Rodomonte e di 
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Ferragù per PoraHce. Assedio posto da 
' Marsilio a Montalbano. Fatto d' arme' di 
Ferragù é di Rodomonte con gli spiriti* in- 
fernali mandati da Malagigi. 

XXIII. Dòralice col padre all'assedio di 
Montalbano^ e per cui Rodomonte fece 
molte prove e fatti .d' arme. 

Carlo promette dare Angelica a chi si 
comporterà meglio nella giornata' contrae i 
Pagani. 

XXIV. Carlo ajutato nel fatto d' arme da Ri- 
naldo. Abbattimento di Ferragù e di Ri- 
ntildo, di Marsilio e di Carlo. 

XXV. Istoria delle guerre di Lombardia dal 
tempo di Rigo Imperadore. 

XXVII. Brandimarte combatte con Agra- 
mante: leoni partono' la pugna d' Agra- 
mante e di Brandimarte. 

XXIX. Branzardo di Bugea, luogotenente in 
Africa di Agramante. Brandimarte venne 
con Agramante ali* assedio di Francia. 
'Quando Agramante venne in Francia, già v' 
era Marsilio e Rodomonte a guerreggiare. 

XXXI. Orlando combatte con Ferragù. 
Elmo di Ferragù caduto nella fonte, 

Fatto d' arme tra Carlo e il re Agramante. 
Astuzia di Atlante per distaccare la pugna 

• d' Orlando e di Ruggiero, I Pagani rima- 
sero vincitori. 




INNAMORAMENTO d' ORLANDO. Xxìil 



TERZO LIBRO. 

I. Mandricardo ripreso da uit vecchio, andò ad 
Agramante solo senz' armi. 

Abbattimento di Gradasso e di Mandri- 
cardo : caddero in terra, ma di sopra reslò 
Mandricardo. Oliando liberato dall' in- 
canto.* 
IL Abbattimento d' Aquibnte e di Grifone 
con Orrilo. Mandricardo ebbe P armi d' 
Ettorre da una donna che lo strinse a gua- 
dagnare la spada d' Orlando. 
Vn. Mandricardo giunto in campo d' Agra- 
mante. Orlando con Gradasso combattono 
per Durliidana. Ruggiero e Gradasso con- 
dotti dal Nano in un incanto. 
VIIL Assalto a Parigi. 

Sobrino alla porta S. Celso con Bucifar, 
e il re d' Algazera. 

Re di Nasamona a porta S. Dionigi. 
Re di Creta, re di Tremisoua alla porta 
del Mercato. 

Ponte sopia la Senna. 
Mandricardo all' assalto di Parigi. « 
Rodomonte all' assalto di Parigi. 
Danese solo in libertà, tutti gli altri pala- 
dilli prigioni. 

Orlando con Braudimarte, vedendo l' as- 
salto di Parigine i Saraceni sulle mura, vanno 
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al padiglione ov' era Marsilio e Falsirone 
alla guardia de' Cristiani presi ; liberano ì 
Cristiani^ gli armano, li pongono a cavallo, e 
vanno a liberar Parigi. 

Rodomonte cadde nel fosso, per opra di 
Orlando. 

Rodomonte fu abbattuto da Brandi marte. 

Bradamante, ferita nella testa da Dani-* 
forte morto da lei, smarrita capitò al romi- 
taggio : il Romito le tagliò i capelli per me- 
dicarla. 
IX. Fiordispina s' innamora di Bradamante 
che stava a dormire, stimandola un cavaliero. 

Fiordispina dona un cavallo a Brada- 
mante. 

Fine dell' Epilogo delV Innamoramento d* Orlando. 
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CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Fugge Angelica sola ; e da lUnaldo 
Via si dilegua il fido suo destriero : 
Egli seguendo, d'ira e clamor caldo. 
Battaglia fa con Ferrauto altiero. 
Fa ristesso Spagnuol poscia un pia saldo 
Giuramento deW elmo che 7 primiero. 
Trova lieto il Circasso la sua Diva; 
Ma il buon Rinaldo a disturbarlo arriva, 

I. 

Le donne^ i cavalier, 1' arme, gli amori,* 
Le cortesie, 1' audaci imprese io canto, 
Che furo^ al tempo che passàro i Mori 
D' Africa il mare, e in Francia nocquer'' finto; 
Seguendo V ire e i giovenil furori 
D'Agramante*' lor re, che si die vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
^opra;^ re Carlo imperator RoBiano. 

* Cambiò e ricambiò più volte questo p^diiK verso 
V Ariosto, e pai^ che si sia alia fine tietelmÌBatò ad 
imitar Dante, che nel Purg. C. xiv. v. ÌOéf diee cosi : 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 

■ Furo e far per furono — pttssàro per passarono, 
maniera poetica non solo in questo verbo, ma anche 
in altri di quelita stessa coniugazione. *> nocquer, nftc- 
qaero, da nuocere, far danno o male, pregiudicare. 
^ Agramante re d' Africa, per vendicar la morte di 
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II. 

Dirò d'Orlando* io un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai né in rima: 
Che per amor venne in furore e matto, 
D' uom che si saggio era stimato prima: 
Se da colei^ che tal quasi m' ha fatto, 
Che '1 poco ingegno^ ad or ad or mi lima, 
Me ne sarà però tanto concesso. 
Che mi basti a finir quanto ho promesso. 

m. 

Piacciavi, generosa Erculea prole,** 
Ornamento e splendor del secol nostro, 

Trojano suo padre ucciso da Orlando» mosse guerra a 
Carlo Ma^no. Y. V (storia del Bojardo, L. II. C. 1 . 
' sopra, contra, addosso. 

* D'Orlando. Nel dare il titolo di Orlando Furioso a 
quesfoPoema, non ebbe in mfta V Ariosto di render 
costui r Eroe principale di esso, ma solo per conti- 
nuare il medesimo soggetto dell' Qrlando Innamorato 
del Bojardo, poema per la di lai morte non terminato, 
ed a' tempi dell' Ariosto in grandissima riputazione ; 
e ciò ad oggetto 'di non introdurre altri nuovi noi|ii 
se noofaelli già conosciuti. Non si parla più di Or- 
lando flnoMl C. 8. st. 90. ^Se da e0lei, ec. Intende 
qui f ^MD la scia Donna, per amor della quale dice 
èsser lai dfvénuto tale, cioè, in furor e matto, simile ad 
Orlando, ff Che 'Ipoco ingegno, ec. la quale donna mi 
lima, mi va coinsumando quel poco di talento ; etc. — 
ill£| ne sarà, mi sarà però concesso tanto ingegno, 
quanto basti a compire questo Poema. 

^ Erculea pròle, ascendente, cioè, figlio d' Ercole 
Duca di Ferrara, e padre del Cardinale Ippolito d'Este, 
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Ippolito, aggradir questo che vuole 
£ darvi sol può 1' umil servo vostro. 
Quel eh' io vi debbo, posso di parole 
Pagare in parte, e d' opera d' inchiostro 
Né che poco io yi dia da imputar sono^ 
Chè^ quanto io popsa dar, tutto vi dono. 

IV. 

Voi sentirete fra i più degni eroi 
Che nominar con laude m' apparecchio^ 
Ricordar quel Ruggiier* che fu di voi 
E de' vostri avi illustri il ceppo™ vecchio : 
U alto valore e i chiari gesti° suoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio. 
£ vostri alti pensier cedano un poco, 
Sì cUs tra lor miei versi abbiano loco. 

Orlando, che gran t^mpo innamorato 
Fu della bella Angelica,^ e per lei 

al cui servìzio vivea Y Ariosto, ^da imputar tmo^ 
cioè, non mi si debbo attribuire a colpa, ch'io vi dia 
poco. ^Chè in significato di perchèf poiché y ec. 6 
verrà da me segnato con accento sali' è in questa, pre^ 
sente £dizione, siccome nelle altre mie precedenti. 

^ Ruggiero, cugino di Agramante, il quale è 1* £roe 
principale di questo Poema, e vien qui dal Poeta in- 
trodotto per celebrare nella persona di esso la fami- 
glia della Casa d' £ste. Vedi C. iv. st. 45. ^ ceppo, 
base, piede dell' albero, qui per origine ìU famiglia, 
** gesti é gegta, imprese, fatti gloriosi. 

^ Angelica sorella di Argalia e figlia di Galafròno 
Stgnoré del Catai o Catajo, regno nelle Indie orien- 
tali. Vedi r Epilogo dell' Orlando Innamorato al o»- 
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In India, in Media, in Tartaria lasciato 
Avea infiniti ed immortal trofei ; 
In Ponente con essa era tornato, 
Dove sotto i gran monti Pirenei* 
'Con la gente di Francia e di Lamagna 
Re Carlo era attendato? alla campagna ; 

VI. 

Per far-al re Marsilio e al re Agramante^ 
Battersi'^ ancor del folle ardir la guancia, 
D' aver condotto V un d' Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia ; 
U altro d' aver spinta^ la Spagna innante 
A destruzion del bel regno di Francia. 
J^ così Orlando arrivò quivi appunto;* 
Ma tosto si pentì d' esservi giunto ; 

VII. 

Che gli fu tolta la sua donna poi. 
(Ebeo il giudicio uman come spesso erra!) 

miaoiameiito dì questo Volume. ^Pirenei, monti, alle 
cui falde giace la gran pianura detta di Roscinvalle» 
memorabile per la disfatta dei Cristiani sotto Cario 
Magno — Lamagna, Allcmagna, Germania, p attendato, 
accampato. 

4 MariUio re di Spagna, ed Agramante re d' Africa, 
mossero ambedue guerra a Carlo. ^ battersi la guan- 
cia per pentirsi ; ed è porre V effetto per la causa, 
essendo costume di coloro, che sono pentiti del fatto, 
per dolore e per ira battersi le guance. ' spinta in- 
nanUf cioò> armata, da spingere, ^appunto, proelsa* 
m«nte. 
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Quella che dagli Esperj*^ ai liti, Eoi 
Avea difesa con si lunga guerra^ 

* Or tolta gli è ira tanti amici suoì^ 
Senza spada adoprar, nella sua terra. 
Il savio Imperatore ch^estinguer volse* 
Un grave incendio/ fu che glie la tolse.. 

Vllt 

Nata pochi dì innanzi era una gara' 
Tra il conte Orlando e il suo cugin {linaldo ; 
Che ambiduo^ avean per la bellezza rara 
D' amoroso disio l' animo caldo. 
Carlo che non avea tal lite^ cara, 
Che gli rendea^ Y ajuto lor men saldo ; 
Quella donzella che la causa n' era 
Tolse, e die in mano al duca di Baviera ;^ 

IX. 

Ih premio promettendola® a quel d' essi 
Che in quel conflitto, in quella gran giornata' 
Degl' infedeli più copiai uccidessi, 
£ di sua man prestasse opra più grata. 

" JEsperj, occidentali ; Eoi, orientali. * volb per 
voUe^ da poeti spessissimo usato ; ma in prosa^ piai 
propriamente il passato del verbo volgere. ^ incendio 
metaf. per animosità^ raina, danno. 

' Gara, contesa, disputa. * amìnduo, tutti e dne. 

* litCf contesa, — avea cara, amava. * rendea men saldo, * 
diminuiva, indeboliva. ^ Ducadi Baviera: Namo era 

il suo nome. 

^ Promettendola, ec. Questa promessa di Carlo a 
Kinaldo ead Orlando si accenna neir Ori. Innam; L. 
II. C. 23. St. 16. e 16. _^ 

' Giornata, Mio d'arme, iVptaglia. 'più copia' 
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Coutraij ai voti pcH furo i successi : 
Ch' io fuga andò la gente battezzata,* 
E con molti altri fu 1 duca prigione, 
E restò abbandonato il padiglione.^ 

X. 

Dove poiché rimase la donzella, 
Ch' esser dovea del vincitor mercede,^ 
Innanzi al caso era salita in sella/ 
E quando bisognò le spalle diede ;^ 
Presaga"^ che quel giorno esser rubella 
Dovea fortuna alla cristiana fede. 
Entrò in un bosco, e nella stretta via 
Rincontrò un cavaliere eh' a pie venia. 

XI. 

In dosso* la corazza, e Telmo in testa. 
La spada al fianco, e in braccio avea lo scudo; 
E più leggier correa per la foresta, 
Ch' al palio rosso? il villan mezzo ignudo. 

maggior numero — uccidessi per ttccidesse, in grazia 
delia WPa. n la gente battezzata, i Cristiani. Accenna 
qui li-roeta la sconfitta dei Cristiani presso Roscin- 
yal]e,*ii6ll' Orlando Innamorato ampiamente descrìtta. 
^ il padiglione, la tenda del Duca di Baviera, dove 
Angelica era rimasta sola. 

^ Mercede, rìcompenssL, '^ m «eZ/a, a cavallo. ^ diede 
le spalle, si mise a fajg^gìre. '^presaga, prevedendo — 
ruBeUa, avversa, nemica ai Cristiani. " un cavaliere^ 
cioè Rinaldo. 

® In dosso/miomo al dosso, sopra di sé. p al palio 
rosso, ec. Palio è quelpanno o drappo che si è solito 
dare per premio a cliiMrincitore al corso ; onde on- 
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Umida pastorella jnni sì presta 

^OD volse*> piede innanzi a serp^ crudo. 

Come Angelica tosto il freno torse' 

Che del guerrier eh' a pie venia s' accorse. 

XII. 

Era costui quel paladin gagliardo,' 
Figliuol d'Amon, signor di Mont' Albano, 
A cui pur dianzi* il suo destrier Bajardo 
Per strano caso uscito era di mano. 
Come alla donna egli drizzò lo sguardo. 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
U angelico sembiante^ e quel bel volto 
Ch' all' amorosa rete il tenea" involto. 

XIII. 
La donna il palafreno' a dietro volta, 
£ per la selva a tutta briglia il caccia : 
Né per la rara^ più che per la folta, 
La più sicura e miglior via procaccia ; 
Ma pallida, tremando^ e di sé tolta. 
Lascia, cura al destrier che la via faccia. 

dare al palio vale andare a vedere i eavalli o altri cor» 
remi per guadagnare il palio — U villano ^ il contadinello. 
4 voUe da vergere. ^ torse da torcere, rivolgere. 

• Gagliardo y robuslo, forte — Figliuol d' Amoìie, 
Rioaldo. ^pur dianzi, poco avanti. Rinaldo uell' ul- 
tima general battaglia smontò dal sno cavallo Bajardo, 
per combattere a piedi con Ruggiero, (Vedi i' Orlando 
innamorato) e allora il suo destriero (cavallo) gli era 
uscito di mfino, gli era fuggito. " il tenea, lo teneva, 
tnvo/to, preso. 

* Palafreno, cavallo, y Ne per la rara eccioè, senza 
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Di 8U di già nell' alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 

XIV. 

Su la riviera Ferraù trovosse" 
Di sudor pieno e tutto polveroso: 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran desio di bere e di riposo ; 
E poi malgrado suo quivi fermosse, 
Perchè dell' acqua ingordo e frettoloso, 
L' elmo nel fiume si lasciò cadere,^ 
Né l'avea potuto anco riavere. 

XV. 

Quanto potea più forte^ ne veniva 
Gridando la donzella spaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino, e nel viso la guata ;^ 
E la conosce subito eh' arriva, 
Benché di timor pallida e turbata, 
E sien più dì^ che non n'udì novella, 
Che senza dubbio eli^ è Angelica bella. 

badare se il cammino pel bosco fosse penetrabile o do ; 
ni procacciay non cerca altra miglior via. — IH sé tolta, 
priva di sentimento, confasa. 

* Trovasse per trovassi, si trovò. * L* elmo nel fiume^ 
ec. Questa circostanza della caduta del suo elmo nel 
fiume, vien riferita dal Bojardo. L. II. C. 31. st. 8. 

^ Quanto pia forte potea, con tutta la forza possibile. 

^ gìfota, guarda, ^e sien pia dì, e benché siano più 
sriorni. 
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XVI 

£ perchè era cortese, e n' avea forse 
Non men dei duo Cugini® il petto caldo, 
U ajuto che potea tutto le porse*/ 
Pur come avesse 1' elmo, ardito e baldo* 
Trasse la spada, e minacciando corse 
Dove poco di lui temea Rinaldo 
Più volte s' eran già non pur veduti. 
Ma al paragon dell' arme conosciuti. 

XVII. 

Cominciar'^ quivi una crudel battaglia, 
Come a pie si trovar', coi brandi^ ignudi; 
Non ch^ le piastre e la minuta maglia. 
Ma ai colpi Ipr non reggerlan^ l' incudi. 
Or mentre V un con V altro si travaglia,"* 
Bisogna al palafren che '1 passo studi,° 
Che quanto può menar delle calcagna,^ 
Colei lo caccia al bosco e alla campagna. 

XVIII. 

Pòi che s' affaticar' gran pezzo in vano 
I duo guerrier per por V un 1' altro sotto ; 

^ Dei duo citftfit, intende Rinaldo e Orlando— ca/db, 
innamorato. ■ pone da porgere, offrire, i^ hMo^ 
andace. 

* Cominciar^ per cominciarono — trovar* per tr<w«- 
roiitf. ' brandi, spade. ^ Non che, non solamente — 
piatirà^ armadura di dosso, — maglia, una certa sotto- 
veste lavorata a maglie di acciajo. * reggeriano, reg- 
gerebbero« resisterebbero, da reggere, ^ si travaglia, 
si affatica battendosi. ■> il pano studi, si affretti a 
fiiggire — palafreno» cavallo. ^ menar delle calcagna^ 
vide, pungerlo con gli sproni* 
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Quando' non meno eia con l'anne in muo 
Questo di quel, né quel di questo dotto ; 
Fu primiero il signor di Mont' Albano 
Ch' al cavalier di Spagna fece motto,^ 
Siccome quel eh' ha nel cor tanlo foco. 
Che lutto n' arde, e non ritrova loco.' 

XIX. 

Disse al Pagan : Me sol creduto avnù/ 
£ pur avrai te meco ancora offeso: 
Se questo avvien perchè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol^ Gabbiano il petto acceso. 
Di farmi qui tardar che guadagno hai? 
Che quando ancor tu m' abbi morto o preso. 
Non però tua la bella donna fia/ 
Che^ mentre noi tardiam, se ne va vìa. 

XX. 

Quanto fia meglio, amandola tu ancora. 
Che tu le venga a traversar la strada, 
A ritenerla, e farle far dimora. 
Prima che più lontana se ne vada : 
Come V avremo in potestade, allora 
Di chi esser de'' si provi con la spada. 
Non so altramente, dopo un lungo afianno. 
Che possa riuscirne altro che danno. 

' Quando^ ec. mentre in scienza d'arme V uno non 
ora inferiore all' altro. *^fece motto, si rivolse per par- 
largli. ' non ritrova loco, è tutto inquieto. 

* Me sol creduto, ec. ta crederai di offendere me 
solo. ^ del nuovo Sol, di Angelica. '^Jia (voce poet) 
sarày 

* De' per deeo deve, da dovere. 
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XXI. 

Al Pagan la proposta non dispiacque : 
Così fu differita la tenzone ; 
E tal tregua tra lor subito nacque. 
Sì l' odio e Y ira va in oblivione, 
Che '1 Pagano al partir dalle fresche acque 
Non lasciò a piede il buon figliuol d'Atnotie: 
Con preghi invita^ e al fin lo toglie in groppa, 
E per 1' orme d' Angelica galoppa. 

XXII. 

Oh gran bontà de' cavalieri antiqui! 
Eran rivali, eran di fé diversi, 
£ si sentian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi; 
E pur per selve oscure e calH^ obbliqui 
Insieme van senza sospetto aversi. 
Da quattro sproni il destrier punto' arriva 
Dove una strada in due si dipartiva. 

xxm. 

E come quei che non sapean se 1' una, 
O V altra via facesse la donzella ; 
(Però che senza differenza alcuna 
Apparia in ambedue V orma" novella ;) 
Si misero, in arbitrio^ di fortuna, 
Rinaldo a questa, il Saracino a quella. 
Pel bosco Ferraù molto s' avvolse,*^ 
^ E ritrovossi al fine onde si tolse.^ 

y Calliy strade, ^pwnio da pungere, spronare. 

* OmMy vestigio, pedata. *» in arbitrio ; a discre- 
zione : altre Ediz. leggono ad arbitrio. *^ /avvolse da 
mwolgern, girare, errare, ^si tóUe^ cioè, era partito. 
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XXIV. 

Pur si ritrova ancor su la riviera 
Là dove 1' elmo gli cascò neU' onde. 
Poi che la donna ritrovar non spera, 
Per aver Y elmo che '1 fiume gli asconde. 
In quella parte onde caduto gli era, 
Discende- nell' estreme umide sponde:® 
Ma quello era sì fitto nella sabbia,^ 
Che molto avrà da far prima che 1' abbia. 

XXV. 

Con un gran ramo di albero rìmondo,^ 
Di che avea fatto una pertica lunga, 
Tenta il fiume, e ricerca insino al fondo; 
Né loco lascia ove non batta e punga^ 
Mentre con la mag^or stizza^ del mondo 
Tanto r indugio suo quivi prolunga^ 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero 
Insino al petto uscir d' aspetto fiero. 

XXVI. 

Era, fuor che la testa, tutto armato. 

Ed avea un elmo nella destra mano: 

Avea r medesimo elmo, che cercato 

Da Ferraù fu lungamente in vano. 

A Ferraù parlò come adirato, 

E disse : Ah maucator di fé, marrano,'^ 

Perchè di lasciar V elmo anche t' aggrevi,^ 

Che render già gran tempo mi dovev^ ? 

* Discende all' orlo della sponda presso 1' acqua per 
aver V elmo ec. ^salina, arena. 
. i^ Rimondo, ripulito d' altri rami. ^ punga daptm- 
gere, ' stizza, rabbia, collera. 

^ Marrano, infedele, misleale. ^ V aggrevi, da ag- 
grevarsi o aggravar siy adirarsi, sdegnarsi. 
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XXVII. 

Ricordati^ Pagan, quando uccidesti 
D* Angelica il fratel, che soii queir io : • 

Dietro r altre arme tu mi promettesti 
Fra pochi dì gettar 1' elmo nel rio." 
Or se fortuna, quel che non volesti 
Far tu, pone ad effetto il voler mio^ 
Non ti turbare ; e se turbar ti dei,*' 
Turbati che di fé mancato sei. 

XXVIII. 

Ma se desir pur hai d' un elmo fino^ 
Trovane un altro, ed abbil^ con più onore. 
Unéal ne ftorta Orlando paladino^ 
Uatu Rinaldo, e forse anco n^igliore. 
L' un fu d^ Almonte,P e 1' altro di Mambrino :^ 
Acquista un di quei due col tuo valore; 

^ Nel rio, nel iSume. Nel Bojardo C. 11 1 . L. 1. st. 
67. 8i legge come Ferraù uccìse V Argalia. " dei per 
devi, dvL^mere. 

^AMfHy abbilo» da avere : cioè, procura dì ottenerlo. 
^Aìnumte. RÌ8p«tto alla morte d' Almonte figlio d' 
Agolante, e fratello di Trojano, leggesene un racconto 
nel Romanzo in versi detto Aspramonte, Cant. xix. 
cioè, come Orlando, per vendicar la morte di sao pa- 
dre Milone uccisogli da Almoote, lo ammazzò» e pofe^ 
hi* impossessò delle di ini arme incantate, del suo cor- 
no, del Cavallo Brìgliadoro, e della sua spada Durìn-* 
dana, cosi celebri in questo poema dell' Ariosto. 

^Mftmbrino, Né anche dì costui trovasi menzione 
alci^na nel Bojardo, ma allude V Ariosto ad un fatto i 
iUbrito In un antico romanzo in ottava rima intito- 
la) Innamoramento di Rinaldo, dove si legge d*un 

VOL. I. * e 
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E questo eh' hai già dì lasciarmi detto^ 
Farai bene a lasciarmelo in effetto, ^ 

XXIX. 

All' apparir che fece all' improvviso 
Dell' acqua 1' ombra, ogni pelo arricciossi, 
£ scolorossi al Saracino il viso: 
La voce eh' era per uscir, fer mossi: 
Udendo*^ poi dall' Argalia eh' ucciso 
Quivi avea già (che 1' Argalia nomossi) 
La rotta fede così improveràrse, 
Di scorno e d' ira dentro e di fuor arse. 

XXX. ^ j^ 

Né tempo avendo a petisar altra sdùsa, * 
E conoscendo ben che '1 ver gli disse ; 
Restò senza risposta a bocca chiusa : 
Ma la vergogna il cor si gli trafisse, 
Che giurò per la vita di Lanfùsa^ 
Non voler mai eh' altro elmo lo coprisse^ 
Se non quel buono che già in Aspramonte 
Trasse dal capo Orlando al fiero Almonte. 

certo re pagano, detto Mumbrìno, venuto con grand' 
esercito cotttro Carlo, ohe iti finalmente ucciso da 
^cjRìnaldo; il quale tolse a costui quel famoso elmo, 
cbe fé' poi tanto girar la testa al Cavalier de la Man^ 
'oha che invece di esso s' impossessò del bacino del 
Barbiere. 

^ Udendo improverarse, sentendosi rimproVe^re. 

■ Lanfusa, madre di Ferraà, il quale giura pipr la 
cosa più cara ohe abbia, seoorìdo il oo^ui&e digflì 
Spagnuoli. Si fa memdon di costui nel C. xil. St.>!^ 
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XXXI. 

E servò megUo questo giuramento, 
Che non àvea quel!' altro fetto prima. 
Quindi si parte tanto mal contento. 
Che molti giorni poi si rode e lima.^ 
Sol di cercare il paladino* è intento 
Di qua di là, dove trovarlo stima. 
Altra avventura al buon Rinaldo accade, 
Che da costui tenea diverse strade. 

XXXII. 

Non molto va Rinaldo, che si vede 
Saltar innanzi il suo destrier feroce : 
Ferma, Bsgardo mio^ deh ferma il piede: 
Che ¥ esser senza te troppo mi noce.*^ 
Per questo il destrier sordo a lui non riede;" 
Anzi più se ne va sempre veloce. 
Segue Rinaldo, e d' ira si distrugge: 
Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

XXXIII. 

Fugge tra selve spaventose e scure. 
Per lochi inabitati, ermi*^ e selvaggi. 
Il mov^r delle frondi e di verzure/ 
Che di Cerri' sentia, d' olmi e di faggi, 

C. 26. St. 74, e 76. e nel C. 36. Si. 74. <» Si rode e si 
Ztma, sì consuma di rabbia e di dispetto. ' il paladino. 
Orlando. 

' Noce da nuocere, m* incomoda. 
' * Siede da riedere (voce poet) ritornare. 

*]gmdy solitaij, deserti, ^verzure per arboscelli 
terdì. ' Cerro, albero di natura simile alla qaeroia.i 

c2 
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Fatto le avea con subite paure 
Trovar^ di qua e di là strani viaggi ; 
Che ad ogni ombra veduta o in monte o in valle 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 

XXXIV. 

\ Qual pargoletta damma ^ o capriola. 
Che tra le frondi del natio^ boschetto 
Alla madre veduta abbia la gola 

; Stringer dal pardo,^ o aprirle 1 fianco o '1 petto ; 
Di selva in selva dal crudel s' involva, 
£ di paura trema e di sospetto : 
Ad ogni sterpo* che passando tocca, 
Esser si crede all' empia fera in bocca. 

XXXV. 
Quel dì e la notte, e mezzo 1' altro giorno 
S' andò aggirando, e non sapeva dove. ^ 

Trovossi al -fine in un boschetto adorno, 
Che lievemente la fresca aura move. 
Duo chiari rìvi^ mormorando, intorno 
Sempre V erbe vi fan tenere e nove: 
£ rendeas ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra picciol sassi il correr lento. 

* trovar viagffi^ cercar strane vie. 

^ Damma, daioo, animai jsalvatico simile al caprino- 
lo. ^ fiatio, nativo. ^ pardo, leopardo : cioè, che ab- 
bia veduto il pardo strìnger la gola alla madre, o la- 
cerarle il petto. ^ sterpo, frascolo, residuo di barba 
d' albero tagliato. Elegante comparazione. 

^ Rivi, ruscelletti, r E rendea, ec. E il correr lento 
dei duo chiarì rivi, rotto trapieciol soisif rendea dolce 
eoncetìto (suono) ad ascoltare (air udito). Squisita poe« 
tica descrizione ! 
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XXXVI. 

Quivi parendo a lei d' esser sicura, 
JEIoDtana a Rinaldo mille miglia. 
Dalla via stanca e dall' estiva arsura^^ 
Di riposare alquanto si consiglia. 
Tra fiori smonta^ e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia ; 
£ quel vc^ errando intomo alle chiare onde 
Che di fresch' erbe avean piene le sponde. 

XXXVII. 

Ecco non lungi un bel cespuglio^ vede 
Di spin fioriti, e di vermiglie rose. 
Che delle liquide onde a specchio^ siede, 
Chiuso dal Sol fi-a 1' alte querce ombrose. 
Così voto^ nel mezzo, che concede 
Fresca stanza fra F ombre più nascose ; 
E la foglia co' rami in modo è mista. 
Che T Sol non v' entra, non che minor vista." 

XXXVIII. 

Dentro, letto vi fan tenere erbette 
Che invitano a posar chi s' appresenta : 

^ Estiva arsura, ardore della state. 

' Cespuglio, macchio dì arboscelli, boschetto. — spin 
da spino, aarta di pianta o rosa salvatica. ^ a specchio, 
al riflesso, dirimpetto. Le più antiche £dìz. leggono 
al specchio» — Chiuso dal Sol, difeso contra il Sole. 
1 voto (pron. con o aperto) vacua ^Che 7 Sol non v' 
entra, che uè anche il Sola vi può penetrare, e molto , 
meno minor vista, luce *biferìore a quella de' suoi 
raggi. 

c3 
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La bella donna in mezzo a quel si mette. 
Ivi si corca, ed ivi s' addormenta. 
Ma non per lungo spazio così stette, 
Che un calpestio'^ le par che venir senta. 
Cheta si leva, e appresso alla riviera 
Vede eh' armato un cavalìer giunt' era. 

XXXIX. 

S* egli è amico o nemico, non comprende : 
Tema e speranza il dubbio cor le scuote ; 
£ di quella avventura il fine attende. 
Né pur d' un sol sospir 1' aria percuote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra r un braccio a riposar le gote ; 
Ed in un gran pensier ttinto penetra, 
Che par cangiato in insensibil pietra. 

XL. * 

Pensoso più d' un' ora a capo basso 
Stette, Signori/ il cavalier dolente ; 
Poi cominciò con suono afflitto e lasso 
A lamentarsi sì soavemente, 
Ch' avrebbe di pietà spezzato un sasso, 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando pìangea, tal ch'un ruscello 
Parean le guance,^ e '1 petto un Mtngibello. 

' Calpestio, romor di piedi di gente che cammioii. 

® Signori, Intende dei suoi leggitori. ^ Le guance 
partano un micelio per la quantità delle lagrime, e il 
petto infiammato d' Amorifffpareva un MongibeÙOf o 
sia Monte Etna nella Sicilia. 
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XLI. 

Pensier, dicea, che '1 cor m' agghiacci ed ardi^ 
E causi il duol che sempre il rode e lima ;* 
Che debbo far, poiché son giunto tardi, 
£ eh' altri a corre il frutto è andato prima ? 
Appena avuto io n'ho parde e sguardi ; 
£d altri n'ha tutta la spoglia opima/ 
Se non ne tocca' a me frutto né fiore. 
Perchè affligger per lei mi vo'* più il core ? 

XLIl. 

La verginella^ è simile alla rosa 
Che 'n bel giardin su la nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa, 
Né gregge né pastor se le avvicina : 
L' aura soave e 1' alba rugiadosa, 
L' acqua^ la terra al suo favor s' inchina : 
Giovani vaghi,^ e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 

XLllI. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene, e dal suo ceppo verde ; 
Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor, grazia, e bellezza, tutto perde. 
La vergine, che '1 fior/ dì che più zelo 

^H'rode € lima, consuma e divora il mìo cuore. 
' opima, ricca. * tocca, appartiene. ' vo* per voglio, 

^La verginella, ec. Questa comparazione è leg- 
giadramente tolta da Catullo in quei versi : *' Ut flos 
in septÌB secretus nascitur hortis.^' &c. ^ vaghi, adorni. 
. yCke HJwr, ec. cht hueia aUtui corre (cogliere) il 
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Che d' begli occhj e della vita aver de', 
Lascia attrai corre ; il pregio eh' avea ionaati 
Perde nel cor di tutti gh altri amanti. 

XLIV. 

Sia vile agli altri, e da quel solo amata 
A cui di sé fece sì larga copia.^ 
Ah fortuna crude!, fortuna ingrata ! 
Trìonfan gli altri, e ne moro io d' inopia/ 
Dunque esser può che non mi sia più grata ì 
Dunque poss' io lasciar mia vita propia ? 
Ah ! più tosto oggi manchino i di miei, 
Ch' io vìva più, s* amar non debbo lei. 

XLV. 

Se mi dimanda alcun chi costui sia 
Che versa sopra il rio*^ lagrime tante.: 
lo dirò eh' egli è il re di Circassìa, 
Quel da amor travagliato Sacripante : 
lo dirò ancor che di sua pena ria^ 
Sia prima e sola causa essere amante, 
E pur^ un degli amanti di costei : 
£ ben riconosciuto fu da lei. 

fior, di che (del quale) de' (deve) aver più zelo cht^ 
degli occhj e della vita, perde il pregio, 1 ornamento, 
la stima, eo. 

y Fece il larga copia, diede tutto il suo aia<M& — q^ 
pia, abbondanza. ' inopia, voo. lat. scarsezza, auotto. 

^ Rio, ruscello, fiamioello. ^ ria, rea, crudele. « E 
pur, ed anche uno de^ più fedeli amanti di Angelica, 
la quale assediata in albracca da Agricane, egU vi 
Midò a soccorrerla, come si dirà alla St 80. di queste^ 
Canto. Vedi 1' Orl, innamorÌto Lib. 1. C. x. e xi. 
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XLVI. 
Appresso ove il Sol cade, per suo amore 
Venuto era dal capo d' Oriente ; 
Che seppe in India con suo gran dolore 
Com' ella Orlando seguitò in Ponente: 
Poi seppe in Francia che l' Imperatore 
Sequestrata 1' avea dall' altra gente» 
£ promessa in mercede^ a chi di loro 
Più quel giorno ajutassQ i gigli d' oro.^ 

. XLVII. 

Stato era in campo, e avea veduta quella. 
Quella rotta^ che dianzi ebbe re Carlo. 
Cercò vestigio» d' Angelica bella^ 
Né potuto avea ancora ritrovarlo* 
Questa è dunque la trista e ria novella 
Che d' amorosa doglia fa penarlo, 
Affligger, lamentarsi, e dir parole 
Che di pietà potrian fermare il Sole. 

XLVIII. 

Mentre costui così s' affligge e duole, 
K fa degli occbj suoi tepida fonte, 
E dice queste e molte altre pai'ole 
Che non mi par bisogno esser racconte, 
L' avventurosa sua fortuna vuole 
Che all' orecchie d' Angelica sien conte.* 

* Mercede, ricompensa. • i gigli éC oro, le armi 
Francesi. 

' RoUa^ disfatta, menzionata di soprii^ nella St 9. 
f vestigio, traccia* 
. ^ RaeeofiUe per raeeonttUe. ^eonte^ note, mitnifeste. 
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£ COSÌ quel ne vien^ a un' ora, a un punto 
Che in mille anni o mai più non è ragginolo. 

XLIX. 

Con molta attenz'ìon la bella dpOQa^ 
Al pianto^ alle parole, al modo aìA^nde 
Di colui che in amarla non assonna :^ 
Né questo è il primo dì eh' ella V intende: 
Ma dura e fredda più d* una colonna. 
Ad averne pietà non però scende. 
Come colei eh' ha tutto il mondo a sdegno, 
E non le par eh' alcun sia di lei degna 

Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola 
Le fa pensar di tor™ costui per guida ; 
Che chi nell' acqua sta sin alla gola^ 
Ben è ostinato se mercè" non grida. 
Se questa occasione or se l' invola, 
Non troverà mai più scorta sì fida ; 
Ch' a lunga prova conosciuto innante 
S' avea quel re fedel sopra ogni amante. 

LI. 
Ma non però disegna dell' afianno 
Che lo distrugge alleggerir chi 1' ama, 
£ ristorar d' c^ni passato danno 
Con quel piacer cn ogni amator più brama; 

^ quel ne tfien, oc. accade io un' ora e in nn ponto 
quello che forse in mille anni non sarebbe raggkmtOy 
avvenuto. Altre £d. legg^ono : era giunto. 

> Non assontuif non dorme, non ama da scherzo, ma 
fa davvero, 

« Tot per torre, togliere, prendere. ■ mercè, ajuto. 




CANTQ I. £3 

Ma alcuna finzione^ alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama," 
Tanto che al suo bisfogno se ne serva. 
Poi tomi air uso suo dura e proterva.* 

MI. 

£ fuordi quel cespuglio osturo e cieco 
Fa di sé bella ed improvvisa mostra, 
Come di selva, a fuor d' ombroso speco p 
Diana in scena^ o Citerea^ si mostra ; 
£ dice air apparir: Pace sia teco;** 
Teco difenda Dio la fama nostra, 
E non comporti" eontra ogni ragione 
Ch' abbi di me sì falsa opinione. 

LII. 

Non mai con tanto gaudio o stjipor tanto 
Levè^ gli occhj al figliuolo alcuna madre,^ 
Ch' avea per morto sospirato e pianto. 
Poi che senz' esso udì tornar le squadre ; 
Con quanto gaudio" il Saracin, con quanto 
Stupor r alta presenza, e le leggiadre 
Maniere, e 1 vero angelico sembiante 
Improvviso apparir si vide innante. 

° Ordisce e tramai inventa ad immagina. ^^fro- 
tervoy ostinata, crudele. », 

P Speco, grotta, spelonca. ^ «» CitereOyV enere, ^Pace 
sia teco: sorti di saluto alla maniera Asiatica, con- 
ibrme allo Sciidom hdecha degli Ebrei, ad SaUim ha- 
teck dei Torchi, ed al Pax tecum dei Latini. ' comr 
portai soffra. 

^Jtévd, alzò. ° gaudio, gioja, allegrezza. 
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LIV. 

Pieno di dolce e d' amoroso affetto 
Alla sua doona, alla sua Diva* cotXj 
Che con le biaccia al collo il tenne stretto. 
Quel cb' al Catai non avria fetto forse. 
Al patrio regno, al suo natio ricetto, 
Seco avendo costui, V ammo torse -J 
Subito in lei s' avviva la speranza 
Di tosto riveder sua ricca stanza. 

LV. 

Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno che mandato fu da lei 
A domandar soccorso in Oriente 
Al re de' Sericani Nabatei ;' 
£ come Orlando la guardò sovente 
Da morte, da disnor/ da casi rei ; 
E che non lui fin dal Catai venuta, 
L' aveva sempre in grande oncnr tenuta. 

LVI. 
Così die' ella ; e mentre ei s' apparecchia 
Alla risposta, un gran romor che suona 
Dal vicm bosco, gì' introna 1' orecchia 
Si, che più d' altro allor non si ragiona. 



I, Dea. y torse V animo, diresse i laoi pen- 
sieri, cioè, pensò di ritornare al suo natio ricetto, al 
luogo di sua nascita. 

* Sericani Nabatei, Popoli verso 1' estrema parta 
del Levante. Nabatea, secondo Plinio e Strabonc^ 
è detta r Arabia Petrea ; ma qni il Poeta intende 1* 
India fnor del Gange, come vendremo nel XV. Canto. 
^ disnor, disonore. 



/ 
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Ma si poo 1' elmo ; eh' avea usanza vecchia 
Di portar sempre armata la persona. 
Viene al destriero, e gli ripon la briglia ; 
Rimonta in sella^ e la sua lancia piglia. 

LVII. 

Ecco pel bosco un cavalier* venire. 
Il cui sembiante è d' uom gagliardo e fiero : 
. Candido come neve è il suo vestire ; 
Un bianco pennoncello^ ha per cimiero. 
Re Sacripante, che non può patire 
Che quel con 1' importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto quanto in mente avea ; 
Con vista il guarda disdegnosa e rea. 

L.VIII. 

Come è più appresso^ lo sfida a battaglia; 
Che crede ben fargli votar V arcione.^ 
Quel,^ che di lui non stimo già che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone, 
L' orgogliose minacce a mezzo taglia ; 
Sprona a un tempo, e la lancia in resta °^ pone: 

* Un cavaliere^ Bradamante sorella di Rinaldo. 

^ PefmonceUOf pennacchio, piume unite insieme che 
portausi al cappello o al cimiero, cioè in cima ali* 
elmo. 

^Arcione per sella; far votar V arcione, gettar di 
sella. ' Quel, Bradamante, che io non credo niente in- 
feriore in valore di M, di Sacripante, e ne fa para- 
gone è pronto a fame prova, ^resta^ è quel ferro al 
petto del cavaliere, ove s' accommoda il calce della 
lancia per cdlinre. 

VCL. I. *D 
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Sacripante ritorno con tempesta, 
E corronsi a ferir testa per testau 

LIX. 

Non sì vanno i leoni, o i tori in salto, 
A dar di petto, ed a cozzar '^ sì crudi ; 
Come quei due guerrieri al fiero assalto. 
Che parimente si passar* gli scudi. 
Fé' lo scontro tremar dal basso all' alto 
L' erbose vaUi insìno ai poggi ^ndi ; 
E ben giovò che fìnr buoni e perfetti 
Gli usberghi sì, che lor salverò i petti. 

LX. 

Già non féro^ i cavalli un correr torto ; , 
Anzi cozz&ro a guisa di montoni. 
Quel del guerrier pagan morì di coito, 
Ch' era vìvendo in numero de' buoni : 
Queir altro cadde ancor, ma fu risorto 
Tosto eh' al fianco si sentì gli sproni. 
Quel del re Saracin restò disteso 
Addosso al suo signor con tutto il peso. 

LXI. 
L' incognito campion che restò ritto, 
E vide r altro cai cavallo in terra, 

° Cozzarcy è proprìamente il ferirsi che fanno gli 
animali cornuti non le corna. Altre buone e stimate 
Ediz. leggono ad accozzare^ che vuol dire accoppimi, 
il che non conviene a quello che il Poeta vuol qui 
esprimere, eioè, il battersi dei tori. 

• Fero perferanoy fecero, — tartOf tortnoso. 



CANTO I. 9n 

Stimando av^c assai di quei co^tto^ 
Non si curò di rinnovar ki guerra; 
Ma dove per la selva è il cammin dritto. 
Correndo a tutta briglia si disserra :i^ 
£ prima che di brigai esca il Pagano, 
Un miglioro poco meno è già lontano. 

. LXII. 

/ Quale' stordito e stupido aratore, 
' Poi eh' e passato il fulmine, si leva 

Di là dove P altìssimo fragore 
\ Presso agli uccissi buoi' steso l' aveva ; 

Che mira senza fronde e senza onore 

liidin* che di lontan veder soleva; 

Tsfl si levò il Pagano a pie rimaso. 

Angelica presente al duro caso. 

LXIII. 

Sospira e genie» non perchè V annoi ^ 
Che piedi o braccio s' abbia rotto o smosso ;' 
Ma per vergogna sola : onde a' dì suoi 
Né pria né dopo il viso ebbe sì rosso : 
E più, eh' oltre al cader, sua donna poi 
Fu che gli tolse il gran peso da dosso. 

p Si disterra, si apre la strada, s' iDcammina. Rive- 
dremo' Bradamante al C. II. st. 30. ^ hrigay diffi- 
coltà, impaccio — esca, da uscire. 

' Quale (avverbio) a guisa di, simile a — aratore, bi- 
folco. " hm, plurale di bue, ^pin, pino (albero). 

^ Annoi, da annodare, cioè, gli rincresca, gli gravi. 

'Smosso, slogato, dislogato. 
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Muto restava, mi cred' io, se quella 
Non gli rendea la voce e la bavella. 

LXIV. 

Deh, diss' ella. Signor, non vi rincresca ; 
Che del cader non è la colpa vostra. 
Ma del cavallo^ a cui riposo ed esca' 
Meglio si convenia, che nuova giostra. 
Né per ciò quel guerrier sua gloria accresca; 
Ch' essere stato il perditor dimostra : 
Cosi, per quel eh' io me ne sappia, stimo. 
Quando a lasciar il campo è stato il primo. 

LXV. 

Mentre costei conforta il Saracino^ 
Ecco col corno e con la tasca al fianco 
Galoppando venii* sopra un ronzino' 
Un messaggier che parca afflitto e stanco ; 
Che, come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandò, se con lo scudo bianco, 
£ con un bianco pennoncello in testa 
Vide un guerrier passar per la foresta. 

LXVI. 

Rispose Sacripante : Come vedi 
M' ha qui abbattuto, e se ne parte or ora : 
E perch' io sappia chi m' ha messo a piedi,* 
Fa che per nome io lo conosca ancora. 
Ed egli a lui : Di quel che tu mi chiedi, 
Io ti satisfarò senza dimora: 

f esca^ cibo, da mangiare. 

' Ronzino, cavallo di poca grandezza. 

' Messo a piedi^ gettato di cavallo. 



CANTO 1. 29 

Tu dei* saper che ti levò di selb 
L' alto valor d' una gentil donzella. 

LXVII. 

Ella è gagliarda,^ ed è più bella molto' : 
Né il Suo famoso nome anco t' ascondo ; 
Fu Bradamante, quella che t' ha tolto 
Quant* onor mai tu guadagnasti al mondo. ' 
Poi eh' ebbe così detto^ a freno sciolto 
Il Saracin ksciò poco giocondo^'"' 
Che non sa che si dica o che si faccia. 
Tutto avvampato^ di vergogna in faccia. 

LXVIII. 

Poi che gran pezzo^ al caso intervenuto 
Ebbe pensato in vano^ e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto^ 
Che pensandovi più^*pi« dolor sente ;' 
Montò V altro destrier tacito e muto ; 
E senza far parola, chetamente 
Tolse Angelic£i in groppa^ e via cop essa 
Partì con 1' alma da dolore oppressa. 

LXIX. 

Non furo iti* due miglia, che sonare 
Odon la selva che li cinge intorno 

* dei per devi, da dovere, 

^ Crogliarda, forte, possente, prode. ^awampato^ 
acceso, infiammato. 

* Incontreremo questo stesso niessaggicro al C. 11. 
St 62. 

*Gr0n pezzo, lungamente. 

* Iti, andati, da tre. 
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Con tal rumore e strepito, che pare 
Che tremi la foresta d' ogn' intorno ; ^ 

£ poco dopo un gran destrier n' appare 
D' oro guemitOy e riccamente adorno. 
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso^ 
Arbori mena, e ciò che vieta il passo. 

LXX. 

Se gì' intricati rami, e 1' aer fosco. 
Disse la donna, agli occhj noti contende,^ 
Bajardo è quel destrier eh' in mezzo '1 bosco 
Con tal rumor la chiusa via si fende. 
Questo è certo Bajardo ; io '1 riconosco. 
Deh come ben nostro bisogno intende ! 
Che un sol ronzin per due saria mal atto; 
E ne vien egli a satisfarci ratto .^ 

LXXI.. 

Smonta il Circasso, ed al destrier s' accosta, 
£ si pensava dar di mano al freno : 
Con le groppe il destrier gli fa risposta. 
Che fu presto al girar come un baleno ; 
Ma non arriva dove i calci apposta.^ 
Misero il cavalier, se giungea^ a pieno ! 
Che ne' calci tal possa avea il cavallo, 
Ch' avria spezzato un monte di metallo. 

^mena a fracasso, mette a rovina, e in pezzi. — 
vieta, impedisce. 

9 Non contende, non si oppone, non m' impedisce 
di vedere. ** ratto, veloce, presto. 

^ Apposta da appostare, cioò^ dove tira i calci. *gt- 
ungea a pieno, arrivava a colpire pienamente. 



CANTO I. 31 

LXXIL 

Indi va mansueto alla donzella 
Con umile sembiante e gesto umano, 
; Come intorno al padrone il can saltella. 
Che sia due giorni o tre stato lontano. 
Bajardo ancora avea memoria d' ella 
Che in Albracca''^ il servia già dì sua mano, 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 

LXXIII. 

Con la sinistra man prende la briglia, 
Con 1' altra tocca e palpa il collo e '1 petto.. . 
Quel destrier eh' avea ingegno a meraviglia,^ 
A lei come un agnel si fa soggetto. 
Intanto Sacripante il tempo piglia ; 
Monta Bajardo, e 1' urta e lo tien stretto. 
Del ronzin disgravato la donzella^ 
Lascia la groppa, e si ripone in sella. 

LXXIV. 

Poi rivolgendo a caso gli occhj,' mira 
Venir sonando d' arme un gran pedone : 
Tutta s' avvampa di dispetto e d' ira ; 
Che conosce il fìgliuoP del duca Amone. 

• In Albraeca, ec. Nel L. l. dell' Ori. Inn. C. 29. si 
legge in che modo il Cavallo Bajardo fu da Orlando 
lasciato in Albracca con Angelica, la quale il mandò 
poi a Rinaldo. 

^ La donzella, Angelica, passa dalla groppa nella 
sella del ronzino disgravato, alleggerito, libe tod 
peso di Sacripante che u' era smontato». 

^ IlJigUuol d* Amone, Ri|M|)do. 
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Più che sua vita 1' ama egli e desira ; 
L' odia e fugge ella più che gru falcone* 
Già fu» eh' egli odiò lei pia che la morte, 
Ella amò lui : or han caugiato sorte. 

LXXV. 

£ questo hanno causato due fontane* 
Che di diverso effetto hanno liquore ; 
Ambe in Ardenna, e non sono lontane : 
D'amoroso desìo 1' una empie il core ; 
Chi bee dell' altra^ senza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò d' una, e amor lo strugge ; 
Angelica dell' altra, e 1' odia e fugge. 

LXXVI. 

Quel liquor di secreto venen misto» 
Che muta in odio 1' amorosa cura. 
Fa che la donna che Rinaldo ha visto, 
Nei sereni occhj subito s' oscura ; 
E con voce tremante e viso tristo 
Supplica Sacripante e lo scongiura» 
Che quel guerrier più appresso non attenda. 
Ma eh' insieme con lei la fuga prenda. 

LXXVII. 

Son dunque» disse il Saracino, sono 
Dunque in sì poco credito con vni»*" 
Che mi stimiate inutile e non buono 
Da potervi difender da costui ? 

* Di queste due fontane in Antenna si fa menzione 
nel L. 1. dell' Ori. Inn. ,C. 3. St. So. e segg. 
■> Vui per voi, in graziaW^a rima. 
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Tue battaglie d'Albracca° già vi sono 
Di mente uscite ì e la notte eh' io fui 
Per la salute vostra sólo e nudo 
Contra Agricane e tutto ih campo scudo ?° 

LXXVIII. 

Non risponde ella, e non sa che si faccia, 
Perchè Rinaldo ornai 1' è troppo appresso ; 
Che da lontano al Saraci n minaccia. 
Come vide il cavallo, e conobbe esso^ 
E riconobbe l' angelica faccia 
Che V amoroso incendio in cor gli ha messo. 
Quel che seguì tra questi due superbi, 
Vo'P che per V altro Canto si riserbi. 

" Albracea, dove Angelica assediata da Agricane, fa 
da Sacripanta, cbe trovavasi ferito, difesa contro 300 
soldati, y. Ori. Ino. I. C. 10. e 11. *^ scudo, ec. cioè, 
solo e nudOf senza armatura, fui vostro scudo, vostra 
difesa contra Agricane, ec. 

P Vo' per voglio, da volere. 
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CANTO SISGONDO. 

ARGOMENTO. 

Parte con finte larve un Eremita 
' Fra duo ritfaU Uveriglioso gioco, 
Sen va Rinaldo aove amor r invita ; 
Ma tosto il manda Carlo in altro loco. 
Cercando intanto BradammUe ardita 
L* amato suo Ruggier, trova iti suo loco 
Pinahel di Maganza traditore, 
DaUe età man, quasi sepolta muore, 

I. '- 

Ingiustissimo amor, perchè sì raro* 
Corrispondenti fai nostri desiri ì 
Onde, perfido, avvien che t' è si caro 
Il discorde voler eh' in dae cor miri ì 
Ir^ non mi lasci al facil guadò e chiaro, 
£ nel più cieco e maggior fondo tiri. 
Da chi desia il mio amor tu mi richiami ;^ 
E chi m' ha in odio, vuoi eh' adori ed ami. 

II. 

Fai eh' a Rinaldo Angelica par bella^* 
Quando esso a lei brutto e spiacevol pare : 

*Sìrar0f cosi raramente, dì rado, ^«r, ire, andare 
—gìtado è luogo nel fiume dove si può passare o a 
piedi o a cavallo ; passo : e vuol dire, che, in vece di 
facilitarmi la dolce strada d' amore, tu mi <trì, stra- 
scini nel più gran precipizio. ^ mi richiami, mi allon- 
tani, mi rendi odioso a colei, ec. 

* La cagione di quesf amore di Rinaldo per Ange- 
lica, e deir odio dì lei, è accennata nel C. prece- 
dente, st. 78. 
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Quando le parea bello, e 1' amava ella, ^ 
Egli odiò lei quanto si può più odiare. 
Ora s' afflìgge indamo e si flagella : 
Così renduto ben gli è pare a pare.** 
Ella r ha in odio, e Podio è di tal sorte^ 
Che piuttosto che lui vorrìa la morte. 

III. 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
Gridila : Scendi, ladron, del mio cavallo: 
Che mi sia tolto il mio> patir non soglio; 
Ma ben fo a chi lo vuol caro costallo :* 
£ levar questa donna anco ti voglio ; 
Che sarebbe a lasciartela gran fallo. 
Sì perfetto destrier, donna sì degna 
A un ladron non mi par che si convegna. 

IV. 

Tu te ne menti che ladrone io sia. 
Rispose il Saracin non meno altièro ; 
Chi dicesse a te ladro, lo diria, 
Quanto io n* odo^ per fama, più con vero. 
La prova or si vedrà chi di noi sia 
Più degno della donna e del destriero. 
Benché,^ quanto a lei, teco io mi convegna. 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 

^Pare a pare ^er. pari a pati, cioè, la pariglia, il 
contraccambia. 

•Ma benfo costallo, (costarlo) caro a chi lo vuole. 

^N* odo, ne s^itodire (da udire). ^Benché, ri- 
Bgpiardo ad Angelica^ mi convegna teco, son teco d' 
accordo, &c. 



CANTO JI. 37 

V. 
Come soglioii talor due can mordeiUi, 
O per invìdia o per ajtr' odio mossi, 
I Avvicinarci digrignando i denti 
\ Con occhj biechi e più che bragia^ rossi; 

Indi a' morsi venir di rabbia ardenti/ 
ì Con aspri ringhi, e rabbuffati dossi; 
Cosi alle spade dai gridi e dall' onte 
Venne il Circasso,^ e quel di ChiaramoQte. 

VI. 

A piedi è r un, Y altro a cavallo : or quale 
Credete eh' abbia il Saracin vantaggio ? 
Né ve n' ha però alcun; che così vale 
Forse ancor men eh' uno inesperto paggio ; 
Che '1 destrier per istinto naturale 
Non volea far al suo signor oltraggio :♦ 
Né con man né con spron potea il Circasso 
Farlo a volontà sua muover mai passo. 

VII. 

Quando crede cacciarlo, egli s' arresta ; 
E se tener lo vuole, o corre o trotta ; 
Poi sotto il petto si caccia la testa, 
Giuoca di schiena,^ e mena calci in frotta. 

h Bragia, brace, fuoco senza fiamma. * Circasso, 
Sacripante — di Chiaramonte, Rinaldo. 

♦ Non volea far oltraggio, ce. Neil. Ori. Inn. L.^. 
C. 26. St. 28, si accenna che l' istesao Bajardo caval- 
cato da Orlando non volle venire contra Rinaldo. 

^ Giìioca di schiena, adopera la groppa, tira calci — 
in frotta, in quantità. 
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Vedendo il Saracin eh' a domar questa 
Bestia superba era mal tempo allotta/ 
Ferma le man' sul primo arcione, e s' alza, 
£ dal sinistro fianco in piedi sbalza. 

Vili. 

Sciolto che fu il Pagan con leggier salto 
Dall' ostinata furia di Bajardo, 
Si vide cominciar ben degno assalto 
D' un par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona r un brando*", e 1' altro or basso or alto: 
11 martel di Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata, dove 
Battea all' incude i folgori di Giove. 

IX. 

Fanno'' or con lunghi, ora con finti e scarsi 
Colpi veder che mastri son del giuoco. 
Or li vedi ire altieri, or rannicchiarsi ^ 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco ; 
Ora crescere innanzi, ora ritrarsi ; 
Ribatter colpi, e spesso lor dar loco : 

^ aOatU, allora. ' Ferma le maUf ec. sì sostiene 
con le mani sul primo arcione, sulla parte davanti 
della sella. 

"* Brando, spada. 

* Fanno, ec. Con che precisione e maestrìa ci rap- 
presenta il Poeta in questa Stanza tutte le differènti 
attitudini d' un Gladiatore degno della scultura d'un 
Frassitele ! Il Tasso nel descrìvere il duello tra Tan- 
credi ed Argante C. vi. St. 42. sembra voler con esse 
Ini gareg^are. 




CANTO 11. ' 39 

Girarsi intorno ; e donde l' uno cede. 
L'altro aver posto immantinente il piede. 

X. 

£cco Rinaldo con la spada addosso** 
A Sacripante tutto s' abbandona; 
E quel porge lo scudo eh' era d' osso. 
Con la piastra d' acciar temprata e buona: 
Tagliai Fusberta,P ancor che molto grosso : 
Ne geme la foresta^ e ne risuona : 
L' osso e Y acciar ne va,^ che par di ghiaccio, 
£ lassa al Saracin stordito il braccio. 

XI. 

Come vide la timida donzella 
Dal fiero colpo uscir tanta mina. 
Per gran timor cangiò la faccia bella, 
Qual il reo eh' al supplicìo s' avvicina : 
Né le par che vi sia da tardar s' ella '^ 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina ; 
Di quel Rinaldo eh' ella tanto odiava, 
Quanto esso lei miseramente amava. 

Xll. 

Volta il cavallo, e nella selva folta 
Lo caccia per un aspro e stretto calle : 
£ spesso il viso smorto addietro volta, 
Che le par che Rinaldo abbia alle spalle. 

<* Addosso^ verso, contro. ^ Fvsberta è il nomis 
della spada di Rinaldo^ siccome DurintU^ quella di 
Orlando, • Balùarda la spada di Ruggiero. *i ne va 
in pe^ — husoy lascia. « 
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Fuggendo non avea fatto via molta. 
Che scontrò un Eremita in una valle 
Clì' avea lunga la barba a mezzo il petto. 
Devoto e venerabile d' aspetto. 

XIII. 

Dagli anni e dal digiuno attenuato 
Sopra un lento asinel se ne veniva ; 
£ parea più eh' alcun fosse mai stato 
Di coscienza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
Della donzella che sopra gli arriva ; 
Debil quantunque e mal gagliarda^ fosse^ 
Tutta per carità se gli commosse. 

XIV. 

La donna al fraticel chiede la via , 

Che la conduca ad un porto di mare ; 
Perchè levar di Francia si vorria 
Per non udir Rinaldo nominare. 
Il Frate che sapea negromanzia, 
Non cessa la donzella confortare, 
Che presto la trarrà d' ogni periglio ; 
E ad una sua tasca die di piglio.^ 

XV. 

Trassene un libro, e mostrò grande effetto ; 
Che legger non finì la prima faccia/ 

^ Mal gagliarda, di poca forza; ed intende della 
coscienza ; e per essa vuol accennar che ne fa mosso 
a compassifpe. 

<i Dil di piglio, prese, mise la mano a una sua tasca. 

' Faccia^ pagina. 
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Ch' uscir fa un spirto' in forma di valletto, 
£ gli comanda quanto vuol che faccia. 
QueP se ne va, dalla scrittura astretto. 
Dove i duo cavalieri^ a faccia « faccia 
Eran nel bosco, e non stavano al rezzo ;^ 
Fra quali entrò con grande audacia in mezzo, 

XVI. 
Per cortesia, disse, un dì voi mi mostre/ 
Quando anco uccida 1' altro, che gli vaglia ì 
Che merto avrete alle fatiche vostre. 
Finita che tra voi sia la battaglia ì 
Se *1 conte Orlando senza liti o giostre, 
O senza pur aver rotta una maglia,' 
Verso Parigi menar la donzella 
Che v' ha condotti a questa pugna fella ? 

XVII. 
Vicino un miglio ho ritrovato Orlando, 
Che ne va con Angelica a Parigi, 
Di voi ridendo insieme e motteggiando, 
Che senza frutto alcun siate in litigi. 
Il meglio forse vi sarebbe or, quando 
Non son più lungi, a seguir lor vestigi ; 
Che se in Parigi Orlando la può avere, ^ 
Non ve la lascia mai più rivedere. ^ * 

" un spirtOf spirito, un demonio. ' quel, Io spirito. ^ 
* t duo cavalieri Sacripante e Rinaldo. ^ rezzo, om- 
bra : mm stavano al rezzo, non stavano oziosi ; cioè, 
si battevano. 

y Mostre, per mostri. ' maglia, cerchietto di ferro, 
che concatenato con altri, serve a formare le arma* 
dure; qui vuoi dire, senza battersi, 

£ 3 
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xvni. 

Veduto avreste i cavalier turbarsi 
A quell' annunzio ; e mesti e sbigottiti^ 
Senza occhj/ sopza mente nom'marsi. 
Che gli avesse il rivai così scherniti ; 
Ma il buon Rinaldo^ ai suo cavallo trarsi 
Con sospir che parean del fiioco usciti; 
JS giurar per isdegno e per furore, 
Se giungea Orlando, di cavargli il core. 

XIX. 

E, dove aspetta il suo Bajardo, passa, 
£ sopra vi si lancia, e via galoppa ; 
Né al cavalier che a pie nel bosco lassa. 
Pur dice addio, non che lo 'nviti*^ in groppa, 
L' animoso cavallo urta e fracassa, 
Punto dal suo signor, ciò eh' egli intoppa : 
Non ponno^ fosse o fiumi o sassi o spine 
Far che dal corso il corridor declìne. 

XX. 

Signor, non voglio che vi paja strano 
Se Rinaldo or sì tosto il destrier piglia. 
Che già più giorni ha seguitato in vano. 
Né gitila potuto mai toccar la briglia. 

^ Senza occhj, cioè, chiamarsi ciechi, e stupidi. 
^ Ma avreste veduto il Imon Rinaldo trarsi, accostarsi. 

'^ Non che lo *nvitit ec. non solamente non invita 
Sacripante in groppn^ ma uè pure gli dice addio. Si 
ritrova Sacripante al C. iv. St. 40. ^ ponnOy possono 
— corridore, cavallo, decliue dal torso, pieghi, cioè, 
diminuisca il suo corso. 
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Fece il destrier, eh' avea intelletto umano. 
Non per vizio seguirsi tante miglia ; 
Ma per guidar dove la donna giva,* 
Il suo signor, da clii bramar 1' udiva. 

XXL 

Quando ella si fuggì dal padiglione/ 
L» vide, ed appostoUa ^ il buon destriero 
Che si trovava aver voto V arcione ;** 
Però che n*era sceso il cavaliero, 
Per combatter di par* con un barone 
Che men di lui non era in arme fiero : 
Poi ne seguitò 1' orme di lontano, 
Bramoso porla al suo signore in mano. ^ 

XXII. > A 

Bramoso dì ritrarlo ove fo^se ella. 
Per la gran selva innanzi se gli messe ; 
Né lo volea lasciar montare in sella, 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte, e mai non gli successe :^ 
Che fu da Ferraù prima impedito. 
Poi dal Circasso, come avete udito. 

* Giva da gire, andava. 

' Pa^igHone, tenda, quella del Duca di Baviera, dove 
era rimasta Angelica. Vedi St. 9. del C. 1. fi appostoUa, 
osservolla — destriero, Bajardu. ^ arcione per sella, 

* di pari, senza vantaggio^con un barone. Questi 
fu Ruggiero, come leggesi nell' Ori. Inn. del Bojardo. 

^ Non gli successe, non riuscì ad averla in suo 
potere. - ' . 
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XXIII. 
Ora al demonio che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li falsi vestigi^ 
Credette Bajardo anco, e stette saldo' 
E mansueto ai soliti servigi. 
Rinaldo il caccia"^ d' ira e d' amor caldo 
A tutta briglia sempre in ver° Parigi : 
E vola tanto col desio, che lento^ 
Non eh' un destrìer^ ma gli parrebbe il vento. 

XXIV. 
La notte appena di seguir rimane^ 
Per affrontarsi col signor d' Anglante f 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messaggier del cauto negromante. 
Non cessa cavalcar sera e dimane, 
Che si vede apparir la Terra avante 
Dove re Carlo rotto e mal conduttoP 
Con le reliquie sue s' era ridutto. 

XXV. 

E perchè dal re d* Africa battaglia 
Ed assedio v* aspetta^ usa gran cura 
A raccor buona gente e vettovaglia. 
Far cavamenti, e riparar le mura : 
Ciò eh' a difesa spera che gli vaglia. 
Senza gran differir, tutto procura : 

^ Stette tttld& e mansìuto, rimase fermo ed ubbidi- 
ente. " t7 caccia, Io fa andare. " in ver, verso. 

* Signor d* Anglante^ Orlando, p Terra per Oittà, 
cioè. Parigi — mal condutto, in cattivo stoto — reliquie^ 
il rimanente del suo esercito—rtWu^to, ritirato. 
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Pensa mandare in Inghilterra, e trarne 
Gente onde possa un nuovo campo farne ; : 

•XXVT. 

Che vuole uscir di nuovo alla campagna, 
E ritentar la sorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna, che fu poi detta Inghilterra. 
Ben dell' andata il paladin si lagna : 
Non eh' abbia così in odio quella terra. 
Ma perchè Carlo il manda allora allora, 
Né pur lo lascia un giorno far dimora. 

XXVIl. 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa, poi che fu distolto 
Di gir^ cercando il bel viso sereno 
Che gli avea il cor di mezzo il petto tolto. 
Ma per ubbidir Carlo nondimeno 
A quella via si fu subito volto. 
Ed a Calesse*^ in poche ore trovossi : 
E giunto il dì medesimo imbarcossi. 

XXVIII. 

Contra la volontà d' ogni nocchiero. 
Pel gran desir che di tornare avea, 
Entrò nel mar eh' era turbato e fiero, 
E gran procella minacciar parca. 
Il vento si sdegnò, che dall' altiero 
Sprezzar si vede ; e con tempesta rea 

*i Gir, gire/ andare. ^Calesse, Calaìs, porto in 
Francia. 
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Sollevò il mar ìntorao, e con tal rabbia, 
Che gli mandò a bagnar fino alta gabbia." 

XXIX.* 

Calano^ tosto i marinari accorti 
Le maggior vele^ e pensano dar volta/ 
£ ritornar in quei medesmi porti 
Donde in mal punto^ avean la nave sciolta* 
Non convien, dice il vento, eh' io comporti 
Tanta licenza che v' avete tolta ; 
E soffia e grida e naufragio minaccia, 
S' altrove van, che dove egli li caccia. J^ 

XXX. ' 

Or a poppa or all' orza^ hanno il crudele, 
Che mai non cessa, e vien più ognor crescendo: 
Essi di qua di là con umil vele 
Vansi aggirando,' e V alto mar scorrendo. 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son,^ che tutte ordire intendo, 
Lascio Rinaldo^ e 1' agitata prua,^ 
E torno a dir di Bradamante sua.^ 

* Che gli mandò, ec. che sollevò 1' acqua fin sopra 
all' antenna. Gabbia è quella parte sopra V albero 
maggiore, dove immediatamente sono inalzati gli al- 
beri minori, e dove s' attraversa V antenna. 

^ CahnOy abbassano. " dar volta, tornar in dietro. 
^ in mal punto, in cattivo tempo, non a proposito— 
sciolta la nave, eran partiti. 

y Air orza, ài fianco della nave — il crudele vento. 
' Vanzi, si vanno, aggirando, volteggiando» * Uopo 
mi sono, mi son necessarie. ^ prua e prora, la parte 
dinanzi della nave ; qui per la nave medesima. ^ stm 
forella. Si toma a parlar di Rinaldo al €. iv. St. 50. 
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XXXI. 

Io parlo di quell' ìnclita^ donzella 
Per cui" re Sacripante in terra giacque ; 
Che, di questo signor degna sorella. 
Del duca Amone e di Beatrice nacque. 
La gran possanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo/ e a tutta Francia piacquej 
Che più^ d' un paragon ne vide saldo, 
Che ^ lodato valor del buon Rinaldo. 

XXXII. 

La donna amata fu da un cavaliero^ 
Che d' Africa passò col re Agramante : 
Che' partorì del seme di Ruggiero 
La disperata figlia Agolante. 

^ Inclita (voc. lat.) iUastre. ^ per cui, per le mani 
della quale Sacripante rimase in terra sotto al sno ca- 
vallo; come si disse alla St. 63. CI. ' non meno a 
Carlo, ec. cioè, piacque a Carlo e a tutta Francia^ non 
meno che il valor di Rinaldo, ' Chepiilj ec, e ciò per 
cagione cb' esso Carlo, e Francia tutta, videro Brada- 
mante salda e forte in più <f un paragone, d*una spe- 
rienza. ' 

^ Da un canaUero, nominato Ruggiero, come sno 
pikdre. ' che partorì &c. eh* era nato dalla infelice 

Sì^Ua cf Agolmte, detta Galaciella, come leggesi neir 
riandò Innamorato, dove trovasi la favolosa genea- 
logia di questo Ruggiero; cioè, che presa Troja dai 
Greci, questi per estinguere la razza d Ercole, cerca- 
rono dì Astianatte, il quale si salvò nella Sicilia, è di- 
venuto grande, sposò la regina di Siracusa che par- 
torì un figlio nominato Polidoro, dal quale discese 
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E costei che né d' orso uè di fiero 
Leone uscì, non sdegnò tal amante; 
Benché concesso, fuor che vedersi una 
Volta e parlarsi, non ha lor fortuna. 

XXXIII. 

Quindi cercando Bradamante gia^ 
L' amante suo eh' avea nome dal padre, 
Così sicura senza compagnia. 
Come avesse in sua guardia mille squadre : 
E fatto eh' ebbe' il re di Circassia 
Batter il volto dell' antica madre. 
Traversò un bosco^ e dopo il bosco un monte. 
Tanto che giunse ad una bella fonte. 

XXXIV. 

Là fonte discorrea per mezzo un prato 
D' arbori antichi e di beli' ombre adorno, 
Ch' i viandanti col mormorio grato 
A ber invita, e a far seco soggiorno. 
Un culto monticel dal manco Iato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 

Clovi e Costanzio. Costauzio fu il capo della linea di 
Pepino padre di Carlomagno ; e da Clovi discese Rug- 
giero, che sposò Galaciella figlia di Agolante. Tru- 
cidato crudelmente Ruggiero, e distrutta la sua Città, 
la moglie fuggi verso le coste dell* Africa, ove par- 
torì due figliuoli, un maschio detto Ruggiero allevato 
dal mago Atlante, ed una femmina detta Marfisa,* 
come vedremo al C. xxxvi. St. 59. e segg. 

" Ga^ giva, andava. ^ batter il volto &c. dopo che 
ebbe fatto cadere a terra Sacripante — antica madre^ 
la terra. 
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Quivi, come i begli occhj prima torse," 
D' un cavalier la giovane s' accorse : 

XXXV. ' 
D' un cavalier eh' all' ombra d'un boschetto^ 
Nel margin verde e bianco e rosso e giallo 
Sedea pensoso tacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido cristallo. 
Lo scudo non lontan pende e 1' elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo ; 
Ed avea gli occhj molli e '1 viso basso, 
£ si mostrava addolorato e lasso. 

xxxyi. 

Questo desir eh' a tutti sta nel core 
De' fatti altrui sempre cercar novella. 
Fece a quel cavalier del suo dolore , 
La cagion domandar dalla donzella. 
Egli 1' aperse,^ e tutta mostrò fuore. 
Dal cortese parlar mosso di quella, 
£ dal sembiante altier, eh' al primo sguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo. 

xxxyii. 

E cominciò : Signor, io conducea 
Pedoni e cavalieri, e venia in campo 
Là dove Carlo Marsilio attendea, 
Perch' a scender del monte avesse inciampo f 

^ Torse da torcere^ rivolse, voltò. 

ift L' aperse, scropi la cagione, e la mostrò fuore, la 
manirestò tutta. 

• Perehe^ec, affine d' impedire a Marsilio di scen- 
dere i Pirenei con le sue forze.— inciampo, ostacolo, 

VOL. I. * F 
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E una giovane beUa meco avea^ 
Del cui fervidor amor nel petto avvampo ; 
E ritrovai presso a RodoniiaP armato 
Un che frenava^ un gran destriero ateto. 

xxxyiii. 

Tosto che '1 ladro^ o sia mortale^ o sia 
Una dell' infernali anime orrende^ 
Vede la bella e cara donna mia ; 
Come felcon che p^r ferir discende. 
Cala e poggia^ in un attimo, e tra via 
Getta le mani, e lei smarrita prende. 
Ancor non m' era accorto dell' assalto, 
Che della donna io sentii '1 grido in alto. 

XXXIX. 

Così il rapace nibbio furar suole 
Il misero puicin presso alla chioccia, 
Che di sua inavvertenza poi si duole, 
E invan gli grida, e invan dietro gli croccia. 
Io non posso seguir un uom che voie,^ 
Chiuso tra monti, a pie d' un' erta roccia :* 
Stanco ho il destrier, che muta a pena i passi 
KelP aspre vie de* faticosi sassi. 

impedimeoto. p Rodonna o Rodimna, città, secondo 
Totomeo, vicino al fiume Rodano. ^ jfrenava, teneva 
col freno, cioè, cavalcava un cavallo con le ali. La 
finzione di questo Ippogrìfo è tutta dell' Ariosto. 

' Poggia, ascende, vola in alto — in un attimo, in un 
momento — tra via, nell' atto medesimo che cala, senza 
fermarsi. 

■ Vale per voK, da volare. ' roccia, rupe. 
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XL. 

Ma come quel** che men curato avrei 
Vedermi trardi mezzo '1 petto il core, * 
Lasciai lor via s^uir quegli altri miei 
Senza mia guida a senza alcun rettore : 
Per gli soscesi posgi e inanco reì^ 
Presi la via che mi mostrava amore^ 
E dove mi parca che quel rapace 
Portasse il mio comforto e la mia pace* 

XLI. 

Sei ffiorni me n' andai mattina e sera 
Per balze^ e per pendici orride e strane. 
Dove non via, dove sentier non era. 
Dove uè segno di vestigia umane. 
Poi giunsi in una valle inculta e fiera 
Di ripe cinta e spaventose tane, 
Che nel mezzo su uh sasso avea un castello 
Forte, e ben posto, e a maraviglia bello. 

xLn. 

Da lungi par che come fiamma lustri. 
Né sia di terra cotca"^ né di marmi. 
Come più m' avvicino ai muri illustri, 
Li' opra più Bella e più mirabii parmi. 

^ Ma come colai che mi sarebbe sfato di minor im- 
portanza vedermi strappar il cuore che perder la mia 
doiraa^ ìoidai quégli altri miei pedoni e cavalieri seguir 
hnna senza di me. * poggi, monti, maTico rei, meno 
ìmpratioabiK. 

y Balze, luoghi dirupati, penaci, coste di monti. 

' Terra cotta, mattoni. 

F £ 
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£ seppi poi come i demonj industri 
Da suffumigi tratti'* e sacri carmi, 
Tutto d' acciajo avean cinto il bel loco 
Temprato all' onda ed allo Stigio^ foco. 

XLIII. 

Di sì forbito acciar luce*^ ogni torre. 
Che non vi può né ruggine né macchia. 
Tutto il paese giórno e notte scorre, 
E poi là dentro il rio ladron s' immacchia. 
Cosa non ha ripar che voglia torre :^ 
Sol dietro in van se gli bestemmia e gracchia. 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene. 
Che di mai rìcovrar lascio ogni spene;* 

XLIV. 

Ahi lasso! che poss' io più, che mirare 
La Rocca^ lungi ove 1 noio ben m' é chiuso ? 
Come» la volpe che '1 figlio gridare 
Nel nido oda dell' aquila di giuso, 
S' aggira intQrno, e non sa che si fare; 
Poi che r ali non ha da gir là suso.^ 

^ tratti da suffumigjy astretti da forza di saffomìca- 
zionì usate frequentemente da Incantatori — sacri car- 
mi, iDcantesimi che han forza nelle parole. ^ Stigio, 
infernale, del fiume Stige. 

^ Luce, rìsplende, da lucere. ^ Cosa che voglia torte^ 
qualunque cosa eh' ei voglia prendersi, non ha Hparo 
non v' è da impedirglielo. ^ spene, speme, speranza. 

' La Rocca, la fortezza. ' Come la volpe che di 
gittsor di giù, da terra, oda (senta) il Jiglio gridare 
nel nido su dell* aquila. ^ smo, sopra. 
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Erto è quel sasso si^ tale è.l castello^ 
Che non vi può salir chi non è augello. 

XLV. 

Mentr' io tardava quivi^ ecco venire 
Duo cavalier eh' avean per guida un nano, 
Che la speranza aggiunsero al desire ; 
Ma ben fu la speranza e il desir vano. 
Ambi erano guerrier di sommo ardire : 
Era Gradasso"*^ Yixn, re Sericano ; 
Era V altro Ruggier, giovane forte, 
Pregiato assai nell' Africana corte. 

XLVI. 

Vengòn, mi dice il nano, per^far pruova 
Di lor virtù col sir di quel castello, 
Che per via strana inusitata e nuova 
Cavalca armato il quadrùpede^ augello. 
Deh signor, diss' io lor, pietà vi muova 
Del duro caso mio spietato e fello : 
.Quando, come ho speranza, voi vinciate. 
Vi prego la mia donna mi rendiate. 

\ XLVII. 

E come mi fu tolta, lor narrai. 
Con lagrime affermando il dolor mio. 

* Gradasso, re di Serica o l^erìcana provincia della 
Tartaria, oggi il Calajo, venne in Ispagna contra Mar- 
silio. Vedi V Ori. Inn. L. 1. C. iv. Si, 13. Gradasso 
e Ruggiero furon guidati da un nano ad un' avventura 
d' un Castello, e sembra tale storia qui continuata 
dal nostro Poeta. Idem, L. iii. €. vi. vìi. 

^ Quadrùpede, che ha quattro piedi. 

f3 
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Quei, lor mercè, mi proferirò assai, 
E giù calar o il poggio alpestre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguardai, 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il castel tanto di piauo/ 
Quanto in due volte si può trar con mano» 

XLVIII. 

Poi che fur giunti a pie delP alta Rocca, 
L' uno e V altro volea combatter prima : ^ 
Pur a Gradasso, o fosse sorte, tocca,^. . j 
O pur che non ne fé' Ruggier più stima. 
Quel Serican si pone il cornò a bocca : 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della' porta, e sul cavallo alato. 

XLIX. 

Cominciò a poco a poco indi a levarse 
Come suol far la peregrina grue. 
Che corre prima, e poi vediamo alzarse . 
Alla terra vicina un braccio o due, 
£ quando tutte sono all' aria sparse. 
Velocissime mostra 1* ali sue. 
Sì ad alto il negromante batte 1' ale, 
Ch' a tanta altezza appena aquila sale. 

.' TaìUo di piano, tanto spazio, quanto lontano si 
potrebbe tirar con mano una pietra in due volte. 

^ Tocca a Gradasso, appartiene a Gradaslo di com- 
batter prima, o fosse porche cadde a lui la sorte, o 
perchè Ruggiero non ne fé più stima, non gliene im- 
portò molto. 
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h. 

Quando gli parve poi volse^ il destriero^ 
Che chiuse i vauni"^ e venne a terra a piombo^ 
Come casca dal ciel fakon maniero,'^ 
Che levar veggia® 1* anitra o '1 colombo : 
Con la lancia arrestata il cavaliere 
U aria fendendo vien d' orribil rombo.P 
Gradasso appena del calar s' avvede, 
Che se lo sente addosso, e che lo fiede.^ 

LI. 

Sopra Gradasso il mago V asta roppe;' 
Ferì Gradasso il vento e 1' aria vana : 
Per questo il volator non interroppe 
Il batter 1' ale, e quindi s^ allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Su '1 verde prato alla gagliarda alfana.* 
Gradasso avèa un' alfana la più bella 
£ la miglior che mai portasse sella. 

LII. 

Sin alle stelle il volator trascorse, 
Indi girossi, e tornò in fretta al basso, 
E percosse Ruggier che non s' accorse ; 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso. 

' Volse, da volgere, voltò. " vanni (voc. poet.) ali. 
" maniera per manieroso, addomesticato. ° veggia, 
veda. P fimboy ronzio, qael romore che fan con le ali 
gli uccelli volando, i fiede, A^fiedere, colpire, cioè, 
r incantatore colpisce Gradasso. 

' Roppe per ruppe, da rompere, " alfana, cavalla, 
giumenta. 
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Ruggìer del gi-ave colpo si distorse/ 
E '1 suo destiier più rinculò d' un passo : 
E quando sì yoltò per lui ferire. 
Da sé lontano il vede al ciel salire. 

LUI. 
Or su Gradasso or su Ruggier percote 
Nella fronte nel petto e nella schiena ; 
E le botte^ di quei lascia ognor vote, 
Perch' è si presto, che si vede appena. 
Girando va con spaziose rote, 
E quando all' uno accenna, all' altro mena : 
All' un e air altro sì gli occbj abbarbaglia. 
Che non ponno veder donde gli assaglia. 

LIV. 
Fra due guerrieri in terra ed uno in cielo 
La battaglia durò sin a quell' ora. 
Che' spiegando pel mondo oscura velo 
Tutte le belle cose discolora. - 
Fu quel eh' io dico, e non v' aggiungo un pelo : 
lo '1 vidi, io '1 so ; né m' assicuro ancora 
Di dirlo altriù ; che questa maraviglia 
Al falso più eh' al ver si rassomiglia. 

LV. 

D' un bel drappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 

^ SU distorse da distorcere, e vuoi con ciò dinotare 
quello storcimento smorfioso di dolore che produce 
qualche gran colpo che si riceve. 

■ Botte, cólpi, vote prive d' effetto, 

^ Che, la quale ora della notte discolora, oscura. 



CANTO li. 57 

Come avesse non so tanto sofferto 
X>i tenerlo nascosto in quella veste ; 
Ch' immantinente che Io mostra aperto. 
Forza è^ ehi '1 mira abbarbagliato reste^ 
E cada^ come corpo morto cade, 
E venga al negromante in potestade. 

LVI. 

Splende lo scudo a guisa di piropo f 
E luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d' uopo 
Con gli occhj abbacinati, e senza mente. 
Perdei da lungi anch' io li sensi, e dopo 
Gran spaùo mi riebbi finalmente ; 
Né più i guerrìer, né più vidi quel nano ; 
Ma voto il campo, e scuro il monte e il piano. 

Lvn. 

Pensai per questo l' incantatore 
Avesse amendue colti a un tratto insieme^ 
E tolta per virtù dello splendore 
La libertade a loro, e a me la speme. 
Così a quel locò che chiudea il miocore. 
Dissi partendo le parole estreme.*^ 
Or giudicate^ s' altra pena ria 
Che causi amor, può pareggiar la mia. 

LVIII. 

Ritornò il cavalier nel primo duolo, 
Fatta che n' ebbe la cagion palese. 

y Forzo è ec. è necessario che chi lo guarda, reste, 
resti abbarbagliato, con gli occhj abbagliati. 
* Ptro/N», pietra preziosa del color del fuoco, 
f Le parole estreme, V ullimo addio. 
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Questo era il conte Pìnabel, Sgliuolo 
D' Anselmo d' Altaripa Maganzese ; 
Che tra sua gente scelerata» solo 
Leale esser non volle né cortese ; 
Anzi ne' vizj abominandi e brutti 
Non pur gli altri adeguò^ ma passò tutti. 

LIX. 
La bella donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese cheta: 
Che, come prìma^ di Ruggier fu detto, 
Nel viso si mostrò più che mai lieta; 
y Ma quando senti poi eh' era in distretto^,* 
Turbossi tutta d' amorosa pietà t^ 
Né per una ò due volte contentosse^ 
Che ritornato a replicar le fosse. 

LX. 

E poi eh' al fin le parve esserne chiara, 
Gli disse: Cavalier, datti riposo; 
Che ben può la mia giunta esserti cara, 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto ^ quella stanza avara 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso : 
Né spesa sarà in van questa fatica^ 
Se fortuna non m' é troppo nemica. 

LXL / 

Rispose il cavalier : Tu viiòi eh' io passi 
Di nuovo i monti, e mostriti la via ; 

^ Come yrinuty ec. subito «che senti nominar Rug- 
giero. ^ ui distretto, in protone. ^ piata per pietà, 
per la rima. * eont€$to9$e, contentossi, si contentò. 




CANTO li. Ò9 

A me molta Don è perdere i passim 
Perduta avendo ogni altra cosa mia. 
Ma tu per balze e ruinosi sassi 
Cerchi entrare in prigione ; e così fia. 
Non hai di che dolerti di me poi ; 
Ch' io tei predico, e tu pur gir vi vuoi, 

LXII. 

Così die' egli, e torna al suo destriero, 
E di quella animosa^ si fa guida, 
Che si mette a perìglio per Ruggiero 
Che la pigli quel mago o che 1' ancida.s 
In questo,^ ecco alle spalle il Messaggiero, 
Che Aspetta, aspetta, a tutta voce grida ; 
11 Messaggier, da chi '1 Circasso intese 
Che costei fu eh' all' erba lo distese» 

LXIII. 

A Bradamante il Messaggier novella 
Di Mompolier e di Narbona porta^ 
Ch' alzate gli stendardi di Castella^ 
Avean con tutto il lito d' Acquamorta: 

' Animosa, coraggiosa giovane. ' andda, uccida. 
^ In questo, frattanto, in questo mentre — // messag- 
gieì'o, quello che informò Sacripante St. 69. del C. 
precedente, che Bradamante fa che h distese àW erha^ 
lo gettò di cavallo. 

I ' Ch' alzato, ec. che Mompolieri e Narbona, cioè la 
Linguadoca e la Provenza, aveano alzato gli stendardi 
di Castella, aveano inalberata la bandiera di Castiglia, 
cioè s' eran ribellati da Carlo in favore il Marsilio re 
di Spagna — Aqttamorta (Aiguemorte) citt^ della Fr. 
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E che Marsiglia^ non v^ essendo quella 
Che la dovea. guardar^ mol sì comforta :^ 
E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo Messo^ e se le raccomanda» 

LXIV. 

Questa cittade, e intorno a molte miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede,' 
Avea r imperator dato alla figlia 
Del duca Amone, in eh' avea speme e fede ; 
Però che '1 suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando armeggiar la vede. 
Or com* io dico, a dimandare ajuto 
Quel Messo da Marsiglia era venuto. 

LXV. 

Tra sì e no la giovane sospesa 
Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci l' onore e il debito le pesa^ 
Quindi Y incalza Y amoroso foco. 
Fermasi al fin di seguitar Y impresa, .* 
E trar Ruggier diìY incantato loco ; 
E quando sua virtù non possa tanto, 
Almen restargli prigioniera accanto. 

LXVI. 

E fece scusa tal, che quel Messaggio"^ 
Parve contento rimanere e cheto. 

^ mal si conforta f è in grande scoraggi mento. 

1 Varo e Rodano (Var, e Rhone) al mar siede, è 
presso al lido dei mare, cioè, la Provenza. 

"* Messaggio^ per messaggiero. 
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Indi girò la brìglia al suo vìi^gio 
Con Pioabel c^ non ne parve lieto: 
Cbè seppe esser costei di quel lignaggio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in segieto : 
£ già s' avvisa'^ le future angosce, 
Se lui per Maganzese eUa conosce. 

LXVII. 

Tra casa di Maganza e di Chiarmonte^ 
Era odio antico e inimicizia intensa ; 
E più volte s' avean rotta la fronte, 
E sparso di lor sangue copia immensa : 
E però nel suo cuor V ini<]^uo Conte 
Tradir l' incauta giovane si pensa ; 
O come prìma comodo gli accada,? 
Lasciarla sola, e trovar altra strada. 

LXVIII. 

E tanto gli occupò la fantasìa 
Il nativ' odio, il dubbio e la paura : 
Ch' inavvedutamente usci di via, 
E ritrovossi in una selva oscura, 
Che nel mezzo avea un monte che finia 
La nuda cima in una pietra dura: 
E la figlia del duca di Dordona^ 
Gli è sempre dietro, e mai non 1' abbandona. 

" #* awisOf riflette, gli occupano la mente. 

** Maganza (Mayence) Ckiarmonte (Clermont). ^ O 
come prima, ec. o alla prima occasione favorevole che 
si presenti. 

^ Dardona^tnme nella Provenza; dal quale il Poeta 
nomina Bradamante. 
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LXIX. 

Come si vide il Maganzese al bosco. 
Pensò torsi la donna dalle spalle.^ 
Disse: Prima che 1 ciel torni più fosco. 
Verso un albergo è meglio farà il calle/ 
Oltra quel monte, s' io lo riconosco. 
Siede un ricco Castel giù nella valle. 
Tu (jui mi aspetta; che dal nudo scoglio 
Certificar con gliocchj me ne voglio. 

LXX. 

Così dicendo, alla cima superna 
Del solitario monte il destrier caccia. 
Mirando pur s' alcuna via discema> 
Come lei possa tor dalla sua traccia. 
£cco nel sasso trova una caverna 
Che si profonda più di trenta braccia. 
Tagliato a picchi' ed a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto, ed ha una porta al basso. 

LXXI. 

Nel fondo avea una porta ampia e capcae, 

Ch' in maggior stanza largo adito ddva ; 

E fuor n' u&cìa splendor come di face^ 

Ch' ardesse in mezzo alla montana cava. 

Mentre quivi il féllon sospeso tace. 

La donna che da lungi il seguitava^ 

Perchè perdeme.l' orme si temea, 

Alla spelonca gli sopraggiungea. 

^ ^ Torsi daUe spaUe, togliersi, levarsi dalla tracoiai 
disfarsi, sfarsi il catte y dirigere il cammino. 
' Picchi^ lo stesso che picconi, strum. di ferro. 
^ JFVic«y torcia, lame. 




CANTO li. Q3 

LXXII. 
Poi che si vede il traditore uscire 
Quel eh' avea prima disegnato in vano: 
O da sé torla, o di farla morire. 
Nuovo argomento immaginossi e strano. 
Le si fé' incontra, e su la fé' salire 
Là dove il monte era forato e vano;* 
E le disse eh' avea visto nel fondo 
Una donzella di viso giocondo, 

LXXIII. 

Ch' a' bei sembianti ed alla ricca vesta 
Esser parea di non ignobil grado; 
Ma quanto più potea turbata e mesta 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado : 
E per saper la condizìon di questa, 
Ch' avea già cominciato a entrar nel guado ;° 
E eh' era uscito dell' interna grotta 
Un che dentro a fiiror^ 1' avea ridotta. 

' LXXIV. 

Bradamante che,, come era animosa. 
Così mal cauta a Pìnabel die fede; 
E d' ajutar la donna disìosa, 
Si pensa come por colà giù il piede. 
Ecco d' un olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhj, un lungo ramo vede ; 

*■ Là dove era forato e vano^ cioè, alla bocca della 
caverna. 

* Entrar nel guado, scender nella caverna. ^ a/u- 
roTy fariosamente V avea ridotta dentro, forzata ad ri- 
tirarsi dentro. 

G Ss 
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£ con la spada quel subito tronca, 
£ lo declina giù nella spelonca. 

LXXV. 

Dov' è tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quel s' apprende ;^ 
Prima giù i piedi nella tana ^ manda, 
£ su le braccia tutta si sospende. 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella salti ; e le mani apre e stende, 
Dicendole: Qui fosser teco insieme 
Tutti li tuoi, eh' io ne spegnessi il seme. 

LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
Deir innocente giovane la sorte; 
Perchè giù diroccando, a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben òì spezzò ; ma tanto la sostenne, 
Che '1 suo favor la liberò da morte. 
Giacque stordita la donzella alquanto. 
Come io vi seguirò nell' altro Canto» 

y S' apprende, si attacca. ' tona, caverna. 

FINE DEL CANTO SECONDO. 




/ 
CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Tornata in sé la betìa Bradamante 
Tr&oa Melissa in quella grotta^ ed ode 
Le molte che de lei felici piante 
Uscir doveano ed ogni guerrier prode, 
S* informa poi, per far vane cT Atlante 
U arti, eh* il suo lUtggier le tien con frode. 
Con qual maniera al xnl Brunello tolga 
L' anello^ onde il stto amante e gU akri sciòlga. 

I. 

Chi mi darà la voce e le parole 
CoDvementi a sì nobii soggetto ? 
Chi V ale al verso presterà, che vole * 
Tanto, eh' arrivi all' alto mio concetto ?^ 
Molto maggior di quel furor che suole/ 
Ben or convien ^ che mi riscaldi il petto ; 
Che questa parte al mio Signor si debbe/ 
Che canta gli Avi onde V origin ebbe. 

II. 

Di cui fra tutti li signori illustri 
Dal ciel sortiti ^ a governar la terra ; 
Non vedi, o Febo, che '1 gran mondo lustri,' 
Più gloriosa stirpe o in pace o in guerra ; 

^ Vole per voU, da volare. ^ coneettOy idea^ inten- 
zione : cioè, di celebrare in questo la famiglia del suo 
Signore e Patrono, Alfonso Duca di Ferrara, ^furore, 
estro poetieo — che suole, solito, ordinario. ^ conviene, 
bisogna. « debbe, deve. 

' Sortiti, elettk ' htséri, illumini. 

G 3 
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Quei, lor mercè, mi proferirò assai, 
£ giù calar o il poggio alpestre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguardai, 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il castel tanto di piano/ 
Quanto in due volte si può trar con mano» 

XLVIII. 

Poi che fur giunti a pie dell' alta Rocca, 
L' uno e 1' altro volea combatter prima : ^ 
Pur a Gradasso, o fosse sorte, tocca,''; 
O pur che non ne fé' Ruggier più stima. 
Quel Serican si pone il cornei a bocca : 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della' porta, e sul cavallo alato. 

XLIX. 
Cominciò a poco a poco indi a levarse 
Come suol far la peregrina grue, 
Che corre prima, e poi vediamo alzarse. 
Alla terra vicina un braccio o due, 
E quando tutte sono all' aria sparse. 
Velocissime mostra T ali sue. 
Sì ad alto il negromante batte V ale, 
Ch' a tanta altezza appena aquila sale. 

J Tanto di piano, tanto spazio, quanto lontano si 
potrebbe tirar con mano una pietra in due volte. 

^ Tocca a Gradasso, appartiene a Gradaaio di com- 
batter prima, o fosse perchè cadde a lui la sorte, o 
perchè Ruggiero non ne fé più stima, non gliene iai- 
portò molto. 



CANTO li. 55 

L. 
Quando gli parve poi volse^ il destriero^ 
Che chiuse i vauni*^ e venne a terra a piombo. 
Come casca dal ciel fakon maniero,*^ 
Che levar veggia® Y anitra o 1 colombo : 
Con la lancia arrestata il cavaliere 
L' aria fendendo vien d' orribil rombo.? 
Gradasso appena del calar s' avvede. 
Che se lo sente addosso^ e che lo fiede.*i 

LI. 
Sopra Gradasso il mago 1' asta roppe;' 
Feri Gradasso il vento e 1' aria vana : 
Per questo il volator non interroppe 
U batter 1' ale^ e quindi s^ allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Su '1 verde prato alla gagliarda alfana." 
Gradasso avéa un' alfana la più bella 
£ la miglior che mai portasse sella. 

LII. 

Sin alle stelle il volator trascorse. 
Indi girossi, e tornò in fretta al basso, 
E percosse Ruggier che non s* accorse ; 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso. 

' Volse, da volgente, voltò. ■ vanni (voc. poet.) ali. 
" numiere per manieroso, addomesticato. ° veffgia, 
veda. P rómbo, ronzio, qael romore che fan con le ali 
gli accelli volando. ^ fiede, A^fiedere, colpire, cioè, 
r incantatore colpisce Gradasso. 

' Roppe per ruppe, da rompere, ' a^ana, cavalla, 
giumenta. 
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Ri^gicr dd grave csolpoa dMtfWiw,^ 
E 1 aw deMiier pia in^ d' n 
C ^pnodo n Tolti per ho feiìre. 
Dia si k»fano 1 vede il dd afiie. 

un. 

Or sa GndsHBoersB Ri^gìer peroole 
Ndla froole nd petto e nda sdiìen ; 
Eie bolteP di quei lascia <^iibr vote, 
Per^ è d presto, ó» si Tede aqppeaa. 
Gìnmdo Ta eoo spanose rote, 
E qiianda aB* uno accenna, aU' dtio mena : 
All' un e all' adtio lì gii ocdij abbarbaglia. 
Che non poono Tcder donde ^ asaagHa. 

JAY. 
Fra dee gserrieri in tenra ed ano in cielo 
La battaglia darò m a quell' ora. 
Che' spigando pd mowlo oscai# Tdo 
Tutte le belle cose discoloia. - 
Fu quel dì' io dico, e non v' aggiungo un pdo : 
Io 'Ividi, io '1 so; né m' assicuro ancora 
Di dirlo altrui ; che questa maraviglia 
Al falao pia di' d ver si rassomiglia. 

LV. 

D' un bel drappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavdier edeste. 

* Si dUtorse da distoreere^ e yaol eoo ciò dinotafe 
quello storcimento smorfioso di dolore che produce 
qualche gran colpo che si riceve. 

■ BetU, cólpi, vote prive d' effetto. 

^ C/te, la quale ora della notte discolora, oscura. 
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Come avesse non so tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste ; 
Ch' immantinente che Io mostra aperto^ 
Forza è^ ehi '1 mira abbarbagliato reste, 
E cada, come corpo morto cade, 
£ venga al negromante in potestade. 

LVI. 

Splende Io scudo a guisa di piropo ;^ 
£ luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d' uopo 
Con gli occhj abbacinati, e senza mente. 
Perdei da lungi anch' io li sensi, e dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente ; 
Né più i guerrier, né più vidi quel nano ; 
Ma voto il campo, e scuro il monte e il piano. 

LVII. 

Pensai per questo l' incantatore 
Avesse amendue colti a un tratto insieme, 
£ tolta per virtù dello splendore 
La libertade a loro» e a me la speme. 
Così a quel locò che chiudea il miocore. 
Dissi partendo le parole estreme.^ 
Or giudicate, s' altra pena ria 
Che causi amor, può pareggiar la mia. 

LVIII. 

Rito?nò il cavalier nel primo duolo, 
Fatta che n' ebbe la cagion palese. 

^ Forzo l ec è necessario che chi lo guarda, rette, 
restì abbarbagliato, con gli occhj abbagliati. 
' Ptropo, pietra preziosa del color del fuoco. 
* Le parole estreme, V ultimo addio. 
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Questo ersi il conte Pinabd, 6gfiaolo 
D' AnseliDo <P Altarips Ma^anzese ; 
Che tra sua gente soelerata, scio 
Leale esser non volle uè cortese ; 
Anzi ne' vìz) abominandi e bmtti 
Non pur gli altri ad^aò, ma passò tottL 

UX. 

La bella donna con diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese dieta: 
Che, come prìmaf' di Ruggier fia detto. 
Nel viso si mostrò pin cbe mai lieta; 
y Ma quando sentì poi eh' era in distretto/ 
Turbossi tutta d* amorosa pietà :^ 
Né per una ò due volte contentosse^ 
Qie ritonrato a replicar le fosse. 

LX. 

E poi eh' al fin le parve esseme chiara. 
Gli disse: Cavalier, datti riposo; 
Che ben può la mia ^unta esserti cara. 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto a quella stanza avara 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso : 
Né spesa sarà in van questa fatica, 
Se fortuna non m' è troppo nemica. 

LXL r 

Rispose il cavalier : Tu vuoi eh' io passi 
Di nuovo i monti, e mostriti la via ; 



CANTO li. 69 

A me molta non è perdere ì passim 
Perduta avendo ogni altra cosa mia. 
Ma tu per balze e ruìnosi sassi 
Cerchi entrare in prigione ; e così fia. 
Non hai di che dolerti di me poi ; 
Ch' io tei predico, e tu pur gir vi vuoi* 

LXII. 

Così die' egli, e torna al suo destrieFO, 
E di quella animosa^ si fa guida, 
Che 81 mette a perìglio per Ruggiero 
Che la pigli quel mago o che 1' ancida.s 
In questo^^ ecco alle spalle il Messaggiero, 
Che Aspetta, aspetta, a tutta voce grìda; 
li Messaggier, da chi U Circasso intese 
Che costei fìi eh' all' erba lo distese. 

LXIII. 

A Bradamante il Messaggier novella 
Di Momj)olier e di Narbona porta, 
Ch' alzat» gli stendardi di Castella^ 
Avean con tutto il lito d' Acquamorta: 

' Animosa^ corag^osa giovane. «^ anoida, uodda. 
^ In questo^ frattanto, in questo mentre — // messag- 
giei*o, quello che informò Sacrip^te St. 69. del C. 
precedente, che Bradamante fu che lo distese tdl' erba, 
lo gettò di cavallo. 

I ' Ch' alzato, ec. che Mompolieri e Narbona, cioè la 
Lingnadoca e la Provenza, aveano alzato gli stendardi 
di Castella, aveano inalberata la bandiera di Castiglia, 
cioè s' eran ribellati da Carlo in favore il Marsilio re 
di Spagna — Aqtiamorta (Aiguemorte) citÙ della Fr. 
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E che Maràglia, noo v* essemlo queDa 
Che la dovea guardar, mei sì comfoita :^ 
£ ci>iisiglio e soccorso le domanda 
Per questo Messo, e se le raccomanda. 

LXIV. 

Questa cìttade, e intorno a molte miglia 
Ciò die fra Varo e Rodano al mar siede,' 
Avea r imperator dato alla figlia 
Del duca Àmone, in eh' avea speme e fede ; 
Però che 1 suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando arm^giar la vede. 
Or com' io dico, a dimandare ajuto 
Quel Messo da Marsiglia era venuto. 

LXV. 
Tra si e no la giovane sospesa 
Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci V onore e il debito le pesa. 
Quindi V incalza V amoroso foco. 
Fermasi al fin di seguitar Y impresa, ; 
E trar Ruggìer dlll' incantato loco ; 
E quando sua virtù non possa tanto, 
Almen restargli prigioniera accanto. 

LXVL 

E fece scusa tal, che quel Messaggio™ 
Parve contento rimanere e cheto. 

^ mal si conforta, è in grande scoraggimento. 

' Varo e Rodano (Var, e Rhone) al mar siede, è 
presso al lido del mare, cioè, la Provenza. 

* Messaggio j per messaggiero. 



CANTO H. 61 

Indi girò la brìglia al suo viaggio 
CoD Finabel che non ne parve lieto: 
Che seppe esser costei di quel lignaggio 
Che tanto ha ih odio in pubblico e in segreto : 
£ già s' avvisa** le future angosce. 
Se lui per Maganzese ella conosce. 

LXVII. 

Tra casa di Maganza e di Chiarmonte^ 
Era odio antico e ininiicÌ2da intensa ; 
£ più volte s' avean rotta la fronte, 
£ sparso di lor sangue copia immensa : 
£ però nel suo cuor l' inicj^uo Conte 
Tradir l' incauta giovane si pensa ; 
O come prìroa comodo gli accada,? 
Lasciarla sola, e trovar altra strada. 

LXVIII. 

£ tanto gli occupò la fantasia 
Il nativ' odio, il dubbio e la paura : 
Ch' inavvedutamente usci di via, 
E ritrovossi in una selva oscura. 
Che nel mezzo avea un monte che finia 
La nuda cima in una pietra dura: 
E la figlia del duca di Dordona^ 
Gli è sempre dietro, e mai non 1' abbandona. 

* i avvisa, riflette, gli occapano la mente. 

° Maganza (Mayence) Chiarmonte (Clerroont). ^ O 
fvme prima, ce. o alla prima oecasione favorevole che 
si presenti. 

** Dordona, ^nme nella Provenza; dal quale il Poeta 
i^omiiia Bradamante. 
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Come à YÌde 3 Ma^^maese ad boteo. 
Pensò toni la donna chDe qpalle.'i 
Dine: Piima die 1 ciel tona pia fosco. 
Verso un albergo è m^lio fiursi il calle/ 
Oltra qnd monle, s* iolo riooooaco^ 
Siede un ricco castd ffà nella iralle. 
Tu qui mi aspetta; che dal nudo scoglio 
Certificar con gbocchj me ne vog^o. 

LXX. 

CoA éàceodOj alla cima superna 
Del solitario monte il destrier caccia. 
Mirando pur s' alcuna ¥Ìa discema. 
Come lei pc^sa tor daDa sua tracda. 
Ecco nel sasso trova una caverna 
Che si profonda più A trenta braccia. 
Ts^liato a picchi* ed a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto, ed ha una porta al basso. 

liXXL 

Nel fondo avea una porta ampia e cap^ie^ 

Ch' in maggior stanza lai^o adito ddva ; 

E fuor n' u&cia splendor come di fiace^ 

Ch' ardesse in mezzo alla montana cava. 

Mentre quivi il féllon sospeso tace. 

La donna che da lungi il seguitava. 

Perchè perdeme.l' orme si temea, 

Alla spelonca gli sopraggiungea. 

^ 4 Torsi dalle spalle, togliersi, levarsi dalla tracòa, 
disfarsi, sfarsi U calle, dirìgere il cammino. 
" Picchi^ lo stesso che picconi^ stmm. di ferro. 
* Facey torcia, lame. 



CANTO li. QS 

LXXII. 
Poi che si vede il traditore uscire 
Quel eh' avea prima disegnato in vano : 
O da sé torla, o di farla morire^ 
Nuovo argomento immiaginossi e strano. 
Le si fé' incontra, e su la fé' salire 
Lia dove il monte era forato e vano;* 
£ le disse eh' avea visto nel fondo 
Una donzella di viso giocondo, 

LXXIII. 

Ch' a' bei sembianti ed alla ricca vesta 
Esser parea di non ìgnobil grado; 
Ma quanto più potea turbata e mesta 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado : 
E per saper la condizìon di questa, 
Ch' avea già cominciato a entrar nel guado ;^ 
E eh' era uscito dell* interna grotta 
Un che dentro a furor* 1' avea ridotta. 

' LXXIV, 

Bradamante che, come era animosa. 
Così 'mal cauta a Pinabel die fede; 
E d' ajutar la donna disì'osa. 
Si pensa come por colà giù il piede. 
Ecco d' un olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhj, un lungo ramo vede ; 

' Là dove era forato e vano^ cioè, alla bocca della 
caverna. 

* Entrar nel guado, sceoder nella caverna. ^ afu~ 
roTy furiosamente 1* avea ridotta dentro, forzata ad ri- 
tirarsi deotre. 
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E con la spada quel subito tronca, 
£ lo declina giù nella spelonca. 

LXXV. 

Do\* è tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quel s' apprende;^ 
Prima giù i piedi nella tana ^ manda, 
E su le braccia tutta si sospende. 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella salti ; , e le mani apre e stende, 
Dicendole: Qui fosser teco insieme 
Tutti li tuoi, eh' io ne spegnessi il seme. 

LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
Dell' innocente giovane la sorte; 
Perchè giù diroccando, a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben òì spezzò ; ma tanto la sostenne. 
Che '1 suo favor la liberò da morte. 
Giacque stordita la donzella alquanto. 
Come io vi seguirò nell' altro Canto, 

y S' apprende, si attacca. ' tona, caverna. 



FINE PEL CANTO SECONDO. 



i 



/ 
CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Tornata in sé la bella Bradamante 
Trova Melissa in queUa grotta, ed ode 
I^ molte che de lei felici piante 
Uscir doveano ed ogni guerrier prode, 
S* informa poi, per far vane d* Atlante 
U arti, eh' il Sito lUtggier le tien con frode. 
Con qual maniera al vii Brunello tolga 
L' anelloy onde il s/uo amante e gU oìtri sciòlga. 

I. 

Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil soggetto ? 
Chi r ale al verso presterà, che vole * 
Tanto, eh' arrivi all' alto mio concetto ?* 
Molto maggior di quel furor che suole/ 
Ben or convien ^ che mi riscaldi il petto ; 
Che questa parte al mio Signor si debbe/ 
Che canta gli Avi onde V origin ebbe. 

II. 

Di cui fra tutti li signori illustri 
Dal eie] sortiti ^ a governar la terra ; 
Non vedi, o Febo, che '1 gran mondo lustri,«f 
Più gloriosa stirpe o in pace o in guerra ; 

* Vale per voli, da volare. ^ concetto, idea, inten- 
SDone : cioè, di celebrare in questo la famiglia del suo 
Signore e Patrono, Alfonso Duca di Ferrara, ^furore, 
es&o poetico — che suole, solito, ordinario. ^ conmene, 
bisogna. ^ debhe, deve. 

' Sortiti, elettk ' lustri, illumini. 
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Né che sua nobiltade abbia più htstrì ^ 
Servata e serverà, s' in me noD erra 
Quel profetico lume che m' iuspiri, 
Fin che d^ intorno al polo il ciel s' aggiri. 

III. 

E volendone a pien dicer gli onorì^ 
Bisogna non la mia, ma quella cetra ^ 
Con che tu dopo i gigante! furori 
Rendesti grazia al regnator dell' etra. 
Se instrumenti avrò mai da te migliori^ 
Atti a scolpire in così degna pietra/ 
In queste belle immaginj disegno 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 

IV. 

Levando intanto queste prime rudi' 
Scaglie n' andrò con lo scarpello inetto : 
Forse eh' ancor non più solerti ^ studi 
Poi ridurrò questo lavor perfetto. 

** liutri per anni^ secoli — servata conservata — e ser- 
verà/in che U ciel s'aggiri intomo al polo, se in me non 
erra, &c. 

' Cetra, lira — Con che, con la qaale ta, o Febo, rin- 
graziasti il regnator dell' etra. Giove, dopo la batta- 
glia dei giganti in Flegra. ^ pietra, qui per soggetto, 
materia. 

' Rudi (voc. lat.) rozze, scaglie, pezzetti di marmo 
o d' altra pietra che si levano lavorando con lo scar- 
pello — inetto, cioè, imperfettamente. Contìnua il 
Poeta la similitudine dello Statuario, il quale prima- 
mente sgrossa il suo marmo quando disegna farne una 
statua, e poscia con pi'ù maestrevol mano la riduco a 
perfezione. "* solerti, diligenti, accurati. 



CANTO III. 67 

Ma ritorniamo a quello, a cui né scudi 
Potran né usberghi assicurare il petto; 
Parlo di Pinabello di Maganza, 
Che d'iiccider la donna ebbe speranza. 

.V. 
Il traditor pensò che la donzella 
Fosse neir alto precipizio morta : 
£ con pallida faccia lasciò quella , 
Trista^ e per lui** contaminata porta, 
£ tornò presto a rimontar in sella : 
£ come quel eh' avea Y anima torta, 
Per giunger colpa a colpa, e fallo a fallo. 
Di Bradamante ne menò il cavallo. 

VI. 

Lasciam costui,^ che mentre all' altrui vita 
Ordisce inganno, il suo morir procura ; 
£ torniamo alla donna che tradita 
Quasi ebbe a un tempo morte e sepoltura. 
Poi eh' ella si levò tutta stordita, 
Ch' avea percosso in su la pietra dura, 
Dentro la porta andò, eh' adito dava° 
Nella seconda assai più larga cava» 

VII. 

La stanza quadra e spaziosa, pare 
Una devota e venerabil chiesa ; 
Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era sospesa. 

» Per lui, cioè, dal suo delitto. 

• Incontreremo Pinabello al C. xx. St. iir. 

* Adito dava» introduceva. . 
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.Sorgea nel mtftzo un beo locato p altare 
Ch' avea dinanzi una lampada accesa ; 
E quella di splendente e chiaro foeo 
Rendéa gran lume all' uno e d, altro loco* 

Vili. 
Di devota umihà la donna tocca, i^ 
Come si vide in loco sacro e pio, 
Incominciò col core e con la bocca 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol ùscio' intanto stnde e crocea, 
Ch' era all' incontro, onde una donna^ uscio* 
Discinta^ e scalza, e sciolte avea le chiome. 
Che la donzella salutò per nome : 

IX. 

' E disse : O generosa Bradamante, 
Nod giunta qui senza voler divino, 
Di te più giorni m' ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino, 
Che. visitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito cammino. 
£ qui son stata, acciò eh' io ti riveli 
Quel eh' han di te già statuito i cieli. 

•P Locato, situato, messo. 

^ Tocca, toccata, mossa. ' uscio, porta — crocea, 
cigola, scricchiola ; ed è Io strìdere che fanno ferra- 
^^ ^^mentrS'tegnami fregati insieme. 

* Donna^ Melissa, incantatrice, la quale in tutto 
questo poema s' interessa in*favor di Ruggiero e di 
* Bradamante. 

" Uicio, usci, da ttfctre. ' Discinta da ditd^^nmrs, 
sciogliere. 



CANTO 111. 69 

X. 

Questa è V antica e memorabil grotta 
Ch' edificò Merlino/ il savio mago^ 
Che forse ricordare odi talotta,^ 
Dove ingannollo la Donna del Lago, 
Il sepolcro è qui giù, dove corrotta 
Giace la carne sua ; dov' egli vago ^ 
Di satisfare a lei che gliel. suase/ 
Vivo corcossi, e morto ci rimase. 

XI. 

Col corpo morto il vivo spirto alberga, ^ 

Sin eh' oda il suon dell' angelica tromba 
Che dal ciel lo bandisca o che ve l' erga,* 
Secondo che sarà corvo o colomba. 
Vive la voce ; e come chiara emerga ** 
Udir potrai dalla marmorea tomba ; 

^ Meritilo Mago Inglese, nato a Caermartnen, se- 
condo Jeffery di Monmouth, e generato da un demo- 
nio, vìsse a tempi di Voltigero. S' invaghi della 
donna del Lago che iGngea di riamarlo, ma cercava 
in tutti i modi di disfarsene. £i le insegnò un incan- 
tesimo che fatto sopra il sepolcro chiuso già da lui 
fabricato per sé stesso e per lei nella selva di Nortes 
non avrebbe esse potuto aprirsi pia mai. La donna fe' 
in modo che Merlino v' entrasse e subito lo-H^oorì con tx cc 
la pietra, perchè sempre vi rimanesse. ^ odi, da udire 
•—talotta, talora, tavolta. ^ vago, bramoso, disederoso. 
^ gUel suase, glielo persuase — corcqssi, si coricò. 
, * Ftf r erga, io inalasi al cielo (da ergere) — corvo o 
colomba, o beato, o condannato. ^ emerga da emet*- 
gere, uscir fuori. 
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Che le passate e le future cose 
A chi gli domandò sempre rispose. 

XII. 

Più giorno son, eh' in questo cimiterio® 
Venni di rimotissimo paese^ 
Perchè circa il mio studio alto misterio^ 
Mi facesse Merlin meglio palese; 
£ perchè ebbi vederti desiderio^ 
Poi ci son stata oltre il disegno un mese; 
Che Merlin, che 1 ver sempre mi predisse^ 
Termine al venir tuo questo dì fisse. 

XIII. 

Stasa d' Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fissa al ragionar di questa: 
£d ha sì pieno il cor di maraviglia, 
Che non sa ai* ella dorme o s' ella è desta; 
£ con rimesse e vergognose ciglia. 
Come |[uella che tutta era modesta, 
Rispose: di che merito son io, 
Ch' antiveggian Profeti il venir mio ? 

XIV. 
E lieta dell' insolita avventura. 
Dietro alla maga subito fu mossa, 
Che la condusse a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin l' anima e I' ossa. 

^ CimiteriQ per graita, L'Ariosto» con libertà ro* 
wansesofi, trasferisce in Francia questa grotta di Mer- 
lino^d aaobe la sc^na di parecchie altre sue azìoiu. 
^PerchìMertma mi facesse megliùpalese, n'insegnasse, 
akQ mUUri^ i pia secreti misteij, ciré» U mio stud» 
d' incantatrìce. 




CANTO HI. 71 

Era queir arca d' una pietra dura 
Lucida e tersa^ e come fiamma rossa ; 
Tal eh' alla stanza^ benché di Sol priva. 
Dava splendore il ìntùe che n' usciva. 

XV. 

O che natura sia d' alcuni marmi, 
Che movan 1' ombre® a guisa di facelle ; 
O forza pur di suffumigi e carmi,^ 
£ segni impressi all' osservate stelle^ 
Come più questo verisimil parmi ; 
Discoprìa lo splendor più cose belle 
£ di scultura e di color^s eh' intorno 
Il venerabil luogo aveano adorno. 

XVI. 

Appena ha Bradamante dalla soglia 
Levato il pie nella secreta cella. 
Che '1 vivo spirto^ dalla morta spoglia 
Con chiarissima voce le favella : 
Favorisca fortuna ogni tua voglia, 
O casta e nobilissima donzella; 
Del cui ventre uscirà il seme fecondo 
Che onorar deve Italia e tutto il mondo. 

® Che movan V ombre, epe rimuovano, scaccino 
Toscarità della notte, a guisa di facelle, come fanno le 
force e qualunque altro lume, f suffumigj e carmù 
Vedi la nota alla St 42. C. ìi. « di colori, dì pitture. 

^ Vivo spirto di Merlino, dolla morta spoglia, dal 
suo morto corpo. Vedi la St. 11. di questo Canto. 
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XIX. 

Perchè dunque il voler del cìei sì inetta 
In effetto per te, che di Ruggiero 
T' ha per moglier fin da principio eletta, 
Segui aninoiosamente il tuo sentiero ; 
Che cosa non sarà che s' intrometta, 
Da poterti turbar questo pensiero^ 
Sì che non mandi al primo tratto in terra 
Quel rio ladrone eh', ogni tuo ben ti serra. 

XX. 

Tacque Merlino^ avendo così detto, 
Ed agio all' opra della Maga diede, 
Ch' a Bradamante dimostrar 1' aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede. 
Avea di spirti un gran numero eletto^ 
Non so se dall' inferno o da qual sede; 
E tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto* abiti diversi e varj volti. 

, ' XXI. 

Poi la donzella a sé richiama in chiesa^ 
Là dove prima avea tirato ^ un cerchio, 
Che la potea capir tutta distesa, 
Ed avea un palmo ancora di soverchio. 
E perchè dalli spirti non sia oiOTesa, 
Le fa d' uri gran pentacolo coperchio,'^ 

4 Rio ladron, cioè, Atlante che frenava il cavallo 
alato, come vedemmo «Ha St. 37. dei C. II. 

' Le fa coperchio, le copre la testa — pentacolo, pez- 
zo di carta, o altro, dove siaDo effigiati caratteri o fi- 
foxe stravaganti, creduto come preservativo contro 
wcantesimi. 

VCL. I. *H 
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£ le dice che taccia^ e stia a mirarla ; 
Poi scioglie il lìbro^ e coi demonj parla. 

XXII. 

Eccovi; fuor della prima spelonca. 
Che gente intomo al sacro cerchio ingrossa 
Ma come vuole entrar, la vìa I' è tronca. 
Come lo cinga intorno muro o fossa. 
In quella stanza ove la bella conca 
In sé chiudea del gran profeta 1' ossa, 
£ntravan T ombre, poi eh' avean tre volte 
Fatto d' intomo lor debite volte." 

XXIII. 

Se ] nomi e i gesti di ciascun vo' dirti, 
Dicea 1' Incantatrice a Bradamante, 
Di questi eh' or per gì' incantati spirti 
Prima che nati sien ci sono avante; 
Non so veder quand' abbia da espedirti; 
Che non basta una notte a cose tante; 
Si eh' io te ne verrò scegliendo alcuno 
Secondo il tempo, e che sarà opportuno. 

xxiy. 

Vedi quel primo* che ti rassomiglia 
Ne' bei sembianti, e nel giocondo aspetto? 

" Volte, cioè, dopo tre giri intorno al cerchio. 

' Quel primo, ea Qui comincia la Genealogia della 
Casa d'£ste,e continua iGno alla St.62.di questo Canto, 
ed è tediosa all' eccesso. Ricobaldo Autore dell Ist. di 
Ferrara dà un ampio racconto di tatti i seguenti per^ 
sonaggi, per chi non fosse soddisfatto delle nostre se- 
guenti annotazioni. 
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Capo in Italia fia" di tua fìamiglia 
Del seme di Ruggiero in te concetto. 
Veder del sangue di Pontier vermiglia. 
Per mano dì costui la terra aspetto, 
£ vendicajto il tradimento e il torto 
Contra quei che gli avranno il padre morto. 

XXV. 
Per opra di costui^ sarà diserto 
Il re de' Longobardi Desiderio. 
D' Este, e di Calaon per questo merto 
11 bel dominio avrà dal sommo imperio. 
Quel che gli è dietro, è il tuo nipote Uberto, 
Onor dell' arme^ e del paese Esperio.^ 
Per costui contra Barbari difesa 
Più d' una volta fia la santa Chiesa. 

xxvi. 

Vedi qui Alberto/ invitto capitano, 
Ch' ornerà di trofei tanti delubri."^ 

« Capò in Italia fia (sarà) concetto^ concepito, figlio 
di te e di Ruggiero^ il quale dovrà vendicar la morte 
di suo padre ucciso a tradimento da quei di PùtUiero 
o di Maganza. 

* Per opra di costui, di questo tuo iGglio Ruggiero, 
che sarà fatto Generale al servizio di Carlomagno, 
8arà(fi«e7t<r(disfatto, rovinato)DesiderioXXII. ultimo 
re di Lombardia. Costui essendosi rivoltato contro la 
Chiesa,' Papa Adriano chiamò Carlo in suo ajuto, e 
Ruggiero si dis]tinse in questo affare, e fì| per questo 
ffitfito(merito)compensato dal sommo tmpmó— da Car- 
lo, col bel dominio d* Este e di Calaon, due castelli nel 
Padoano. y Paese Esperio, V Italia. 

« Alberto liberò Biilano dall' assedio di Berenga- 
rio L ^ dehAri (voc. lat.) tempj. 

H £ 
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Ugo^ il figlio è con lui, che di Milana 
Farà 1' acquisto^ e spiegherà i colubri. 
Azzo è queir altro, a cui resterà in mano 
Dopo il fratello il regno degP Insubri.^ 
Ecco Albertazzo,^ il cui savio consiglio 
Torrà d' Italia Berengario e il figlio: 

XXVIL 

E sarà degno, a cui Cesare Ottone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro tJgo: oh bella successione 
Che dal patrio valor non si dilunga! 
Costui* sarà che per giusta cagione 
Ai superbi Roman 1' orgoglio ejniuiga; 



*> Ugo suo figlio acquistò il domìnio di Milano, e 
vi spiegò r insegne dei Colubri (voc. lat.) serpi, cioè 
lo stendardo con un serpente ivi dipinto ohe divora 
un fanciullo nudo, arma tuttavia della Casa de' Vi- 
sconti, e che fu conquistato da Ottone uno di detta Fa- 
miglia nella guerra di Gerusalemme, menzionato an- 
che dal Tasso C. 1. st. 55. 

O *l forte OUon che conquistò lo scudo, 

In cui dalV angue esce ù fanciullo ignudo, < 

^ InstUfri, popoli delio stato di Milano, cioè, Como^ 
Pavia, Lodi, Novara, e Vercelli, che formavano parte 
della Gallia Cisalpina * Albertazzo consigliò Ottone 
re di Lamagna a liberar V Italia dalle mani dì Beren- 
gario e suo figlio ; e per questo savio consiglio e per 
le sue virtù Cesare Ottone gli diede in moglie Alda sua 
figlia. 

* Costui, Ugo mandato da Ottone III. con grand' 
esercito contro i Romani, rimise Papa Gregorio ¥• 
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Che '1 terzo Ottone, e il pontefice tolga* 
Dalle man lóro^ e '1 grave assedio sciolga. 

XXVIII. 

Vedi Folco** che par eh' al suo germano 
Ciò che in Italia avea, tutto abbia datd^ 
£ vada a possedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran ducato; 
È dia alla casa di Sansogna mano^ 
Che caduta sarà tutta da un lato; 
E per la linea della madre erede 
Con la progenìe sua la terrà in piede. ^ 



nella santa sedia, cacciato dai superbi Romani per ot>ra 
del Consolo Crescenzio, che avea creato un Antipapa. 
emunga da emtmgere (voc. lat.) abbassare, abbattere, 
rompere, spezzare. ^ che tolga daUe man loro, cioè, 
che tolga ad Ottone ed al Pont^ce 1' incomodo di 
venir più alle mani coi Romani, e sciolga V assedio che 
aveva meteo a Castel Sant' Angelo, dove Crescenzio e 

V antipapa eransi fortificati, e quindi ambedue presi 
e fatti morire. 

^ Folco figlio d' Aibertazzo e nipote di Ottone, ri- 
nunziò al suo germano (fratello) Ugo, quello eh' ei 
possedea in Italia, ed egli andò ad insignorirsi del gran 
ducato di Sansogna o Sassonia fra gli Alamanni, e dia 
mano ec. e manterrà questa casa con la sua discenden- 
za. Che caduta sarà, ec. che altrimenti si sarebbe 
spento quel Ducato per difetto di prole maschile, ed 
egli la terrà in piede, ec. ed egli avendo ricevuto quel 
ducato di Sansogna per linea della madre Alda che 

V Imperatore Ottone lasciò senza eredi, lo sosterrà con 
la sya progeme, con lasu# propria discendenza» 

H 3 
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XXIX. 

Questo eh' ora a noi viene, è il second' Azzo,* 
Di cortesia, più che di guerra, amico. 
Tra due figli Bertoldo ed Albertazzo. 
Vinto dall' un sarà il secondo Enrico; 
£ del sangue Tedesco orribil guazzo^ 
Parma vedrà per tutto il campo aprico;^ 
Dell' altro^ la Contessa gloriosa 
Saggia e casta Matilde sarà sposa. 

XXX. 

Virtù il farà di tal connubio degno; 
Ch' a quella età non poca laude stimo 
Quasi di mezza Italia in dote il regno^ 
£ la nipote aver d' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno™ 
Rinaldo tuo, eh' avrà 1' onore opimo 
D' aver la Chiesa dalle man riscossa 
Dell' empio Federico Barbarossa. 

^ Azzo secondo, padre di Bertoldo e d' Albertazzo. 
Enrico secondo, nemico della Chiesa fu rotto nel Par- 
migiano da Bertoldo Capitano di Ridolfo Duca di 
Sassonia. * guazzo qui per laghi di sangue. ^ aprico, 
aperto, eposto al Sole. * Deli* altro, di Albertazzo. — 
Matilde, nipote di Arrigo primo, erede di tutto quel 
paese che oggi dicesi il Patrimonio, dì cui lasciò erede 
ia Romana Chiesa. 

^11 caro pegno, il figlio di Bertoldo,' che atra 
V (more opimo (ricco), cioè, il pregio della vittoria con- 
tro Barbarossa, nemico di Papa Alessandro III. Me- 
lissa nel dire Rinaldo tuo, risguarda a Rinaldo fratello 
attuale di Bradamante, al quale somiglierà in valore 
olui che da lei dovrà disceadere. 
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XXXI. • 

Ecco un altro Àzzo; ed è quel che Verona 
Avrà in poter col suo bel territorio; 
£ sarà detto marchese d' Ancona . 
Dal quarto Ottone^ e dal secondo Onorio. 
Lungo sarà, s' io mostro ogni persona 
Del sangue tuo, eh' avrà del Concistorio" 
Il gonfalone, e s' io narro ogn' impresa 
Vinta da lor per la Romana Chiesa. 

XXXII. 

Obizzo vedi e Folco, altri Azzi, altr* Ughi, 
Ambi gli Enrichi, il figlio al padre accanto : ; 
Duo Guelfi,** de' quai P uno Umbria soggiughi,? 
E vesta di Spoleti il ducal manto. 
Ecco chi r sangue e le gran piaghe asciughi 
D' Italia afflitta, e. volga in riso il pianto: 
Di costui parlo (e mostrolle Azzo quinto) 
Onde Ezellin fi^ rotto, preso, estinto. 

XXXIII. 

Ezellino*! immanissimo tiranno, 
Che fia creduto figlio del demonio, 

° Che avrà il gonfalone del Caneistono, che satàgran 
generale delle armi della Chiesa, 

^ Duo Guelfi, ec. Questi due Signori Estensi squ 
detti qui Guelfi perchè furono in favor del Papa con- 
tro r Imper. Federico II. del di cui partito erano i 
Gbibeliiniych' ebbero tal nome da duefratelliTedeschi, 
r UDO chiamato Guelf, e V altro Ghibel. Aduno di essi 
Guelfi il Papa diede il Ducato di Spoleti anticamente 
detta Umbria, in compenso dei suoi servizj. ^ soggiu- 
gki per soggioghi, da soggiogare, qui per governare. 

*^ EzélUno da Romano, castéUc di Trevigi, crudeli»- 
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Farà, troncando i sudditi, ta) danno, 

E distruggendo il bel paese Ausonio;' 

Che pietosi appo lui stati saranno 

Mario, Siila, Neron, Cajo ed Antonio: 

£ Federico imperator secondo 

Fia per questo Azzo rotto, e messo al fondo. 

XXXIV. 

Terrà costui con più felice scettro 
La bella Terra' che siede sul fiume. 
Dove chiamò con lagrimosp plettro 
Febo il figliuol eh' avea mal retto il lume, 
Quando fu pianto^ il fabuloso elettro, 
E Cigno si vestì di bianche piume: 
E questa di mille obblighi mercede 
Gli donerà V Apostolica Sede. 

XXXV. 

Dove lascio il fratèllo Aldobrandino/ 
Ch' è per dar al pontefice soccorso 

Simo tiranno ; entrò in Lombardia colle arme di Fer 
derìco II. e ne nsarpò il dominio, fece crudelmente 
abbruciar vivi 12 mila Padovani in Verona, con altre 
crudeltà. Fu vinto da Azzo V. e fatto morir di fame 
e di dolore. ^ AtuoniOj italico. 

*La bella Terra, Ferrara situata sul iGume Po, dove 
Febo pianse con lagrìmoso plettro (snono) la caduta 
di Fetonte suo %liuolo, per aver malamente con- 
dotto il Carro del Sole. ^ Quando piangendo le di lui 
Sorelle furono secondo la favola convertite in alberi 
da' quali stillava V elettro (F ambra). E^ Cigno re di 
Liguria zio di Fetonte,lament2Madosi anch* egli del caso 
di suo nipote, fu convertito in cigno di bianche piume. 

* Aldobrandino, Ottone IV. assistito dal partito 
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Contra OUon quarto e 'i campo Ghibellino^ 
Che sarà presso al Campidoglio corso^ 
Ed avrà preso ogni loco vicino, 
E posto agli Umbri* ed ai Piceni il morso; 
Né potendo prestargli aiuto senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenza? 

XXXVI. 

E non avendo gioja o miglior pegni^ 
Per sicurtà daralle il frate in mano ; 
Spiegherà i suoi vittoriosi segni^ 
E romperà T esercito Germano; 
In seggio riporrà la Chiesa, e degni - 
Darà supplicj ai conti di Celano ; 
Ed al servizio del sommo pastore 
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore; 

XXXVII. 

Ed Azzo il suo fratel lascerà erede 
Del dominio d' Ancona e di Pìsauro/ 

GhtbelHno^ obbligò dapa Innocenzo IV. a ritirarsi nel 
Campidoglio. Aldobrandino d' Este primo Marchese 
di. Ferrara difese il Papa, ed obbligò Ottone a ritor- 
nare in Germania. Prese in prestito da Fiorentini 
gi;aQ somme di denaro, e lasciò loro in pegnoisuo fra- 
tello Azzo ; e dopo aver disfatto V Imperatore, ed 
ucciso il Conte di Celano che avea sposato la di Ibi 
causa,inori nel fior della sua età lasciando erede il suo 
fratello Azzo. * Umbria è il ducato di Spoleto— ^i 
Piceni sono gli abitanti della Marca d'> Ancona. 
y PisaurOf oggi Pesaro, suir Adriatico. 
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D* Ogni dttà che da Troen^F siede 
Tra il mar e V Appennin fin all' Isauro;^ 
'E di grandezza d' animo e di fede, 
E dì virtù miglior^ che gemme ed auro ; 
Che dona e lolle ogni altro ben Fortuna ; 
Sol in Virtù non ha possanza alcuna. 

XXXVIU. 

Vedi Rinaldo^*' in cui non minor raggio 
Splenderà di valor, pur che non sia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte o fortuna invidiosa e ria. 
Udirne il duol fin qui da Napoli aggio,^ 
Dove del padre allor statico fia. 
Or Obizzo** ne vien, che giovinetto 
Dopo 1' avo^ sarà prìncipe eletto. 

XXXIX. 

Al bel dominio accrescerà costui 
Reggio giocondo^ e Modena feroce. 
Tal sarà il snio valor, che signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 

« ' IVoento fiume che sbocca nell' Adriatico vicino 
ad Ancona. *■ Insauro fiame neil' Umbrìa^cade nell' 
Adriatico. 

^ Rinaldo figlinolo d' Azzo, e difensor della Chiesa, 
fa confinato in Napoli come statico (ostaggio) da Fe- 
derico II. Morto Rinaldo di vcleno,Obizzo sno figliaci 
naturale fa da Papa Innocenzo col consenso dell' 
Imperatore legittimato, e successe nella Signoria di 
Ferrara. Costai ridusse sotto di sé Modena e Reggio. 
* Aggio udime^ho da sentirne il duolo della sua morte 
per veleno. ^ Ohizzotìgho naturale di Rinaldo. « P avo, 
Azzo. 
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Vedi Azzo sesto, ih de' figlinoli sui, 
Gonfelonier^ della cristiana croce. 
Avrà il ducato d' Adria con la figlia^ 
Del secondo re Carlo di Siciglia. 

XL. 

Vedi in un bello ed amìchevol groppo 
Delli principi illustri l' eccellenza, 
Obizzo, Aldobrandino Niccolò Zoppo, 
Alberto, d' amor pieno e di clemenza. 
Io tacerò, per non tenerti troppo. 
Come ài bel regno aggiugneran Faenza, 
E con maggior fermezza Adria,® che valse 
Da sé nomar Y indomite acque salse; 

XLL 

Come la Terra,^ il cui produr di roe 5 ' 
JLiC die piacevol nome in greche voci ; ' 
£ la città eh' in mezzo alle piscose 
Paludi del Pò teme ambe le foci ;8 
Dove abitan le genti disiose 

^ Gmifaloniere, qui Capitan generale. 

* Adria, città non lungi dalla Marca d' Ancona, che 
diede il nome al mare Adriatico — valse da valere, po- 
tere — Chiama tWomt^e le acque dell' Adriatico ad imi- 
tazion d' Orazio : '^ Fretis acrior Adrìae." 

' Come la Terra di Rovigo, che in greco si dice 
Rhodos che significa rosa, di cui la detta Terra è ab- 
bondantissima. ^ Eia città di Comacchio vicina all' 
Adriatico, che è tra le due foci (bocche) del Po, luoghi 
paludosi, dove abitano la genti desiose, cioè i Pesea*- 
tori che desiderano che U fiiar si iurhi, perchè alloni i 
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Che V mar «i turlH, e sieno i venti atroci. 
Taccio d' Argenta^ di Lugo^ e di mille 
Altre castella e popolose ville. 

XLII. 

Ve'** Niccolò, che tenero fanciullo 
11 popol crea signor della sua Terra; 
£ di Tideo fa il pensier vano C'-quIIo, 
Che contra Ini le civili arme afferra. 
Sarà di questo il pueril trastullo 
Sudar nel fero, e travagliarsi in guerra ; 
E dallo studio del tempo primiero' 
Il fior riuscirà d* ogni guerriero. 

xmi. 

Farà de' suoi ribelli uscire a voto 
Ogni disegìiOy e lor tornare in daniio ; ' 

Ed ogni' strattagemma avrà sì noto, 
Che sarà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di questo s' avvedrà il terzo Oto*' 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno ; 
Che da costui spogliato a un tempo fia 
E del dominio e della vita ria. 

pesci fuggendo dal mar turbato, entrano in certi luo- 
ghi oy* essi con arte li chiudono. 

* Ve\ vedi, Niccolò figlio d' Alberto d' £ste, fu cre- 
ato Signor di Ferrara, e fa vano il pensiero di Tideo 
Conte di Conio che volea privarlo di quel suo stato. 
^ del tempo primiero, dei fatti dei grandi uomini dei 
tempi antichi. 

^|// Urzo Oto, Costui avca usurpato Reggio e 
Parma,. ma fu ucciso da Niccolò, e fu egli da quelle 
ritta volontariamente creato lor signore. 
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xLiy. 

Avrà il bel regno poi. sempre augumento 
Senza torcer mai pie dal cammin dritto; 
Né ad alcun farà mai più nocumento, 
Du cui prima non sia d' ingiuria afflitto. 
Ed è per questo il gran Motor contento 
Che non gli sia alcun termine prescritto ; 
Ma duri prosperando in meglio sempre, 
I^ che si volga il ciel nelle sue tempre. 

XLV. 

Vedi Leonello;^ e vedi il primo duce, 
Fama della sua età^ Y inclito Borso, 
Che siede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corso. 
Chiuderà Marte,°^ ove non veggìa luce, 
JE stringerà al Furor le mani al dorso. 
Di questo signor splendido ogn'. intento, 
Sarà, che '1 popol suo viva contento. 



} Leonello e Sorso .figliuoli naturali di Niccolò^ il 
qi)ide venendo 9, morte, raccomandò a Leonello, Er- 
cole e Gismondo, diri suoi dae figli ma legittimi. 
Leonello confinò questi in Napoli e tenne nove anni 
per sé il dominio di Ferrara ; ma alla sua morte, il 
aoQ .fratello Borso richiamò i saoi fratelli confinati, e 
^me figliuoli gli trattò, e fa dall' Imper. Federico e 
dal Papa nominato primo Duca di Ferrara. "* Chiù* 
der/i Marte. Allude al tempio di Giano che chindevasi 
in tempo di pace, ed apnvasi in guerra, come se. il 
£nroro dovesse quindi uscire ad accender gli animi 
lOlt gneira. . 

VCL. I. * I 
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XLVI. 

Ercole'^ or vien^ eh' al suo vicio rinfeccia* 
Col pie. mezzo arso^ e con quei debol pam. 
Come a Budrio col petto e con la faccia 
Il campo volto in fuga gli fermassi, 
Non perchè in premio poi guerra gli facciai 
Né per cacciarlo fin nel Barco passi. 
Questo è il signor di cui non so esplicarme^ 
Se sia maggior la gloria o in pace o in arme. 

XLVII. 

Terran Pugliesi, Calabrì e Lucani 
De' gesti di costui lunga memoria. 
Là dove avrà dal re de' CatalaniP 
Di pugna singoiar la prima gloria, 

n Ercole figliuolo legittimo di Niccolò, ebbe il De» 
cato di Ferrara, che per diritto gli toccava, e cslie per 
30 anni era stato occupato da Leonello prima, e d# 
Berso di poi, come accenna il Poeta nella Stanza se- 
guente. ^ al suo vicino. Accenna modestamente il do- 
minio Veneziano, al qaide Ercole rinfaccia com' egliin 
persona con un piede zoppo é perciò con dehoi pauif 
dopo aver difeso col suo valore il Campo Veneziaiio 
voUo in fuga vicino a Budrio, castello di Raveima* 
contro al Re de' Romani, i Veneziani in premio poi di 
tanto, fìì fecero la guerra, e lo strinsero fin sotto h 
mura di Ferrara in luogo detto Barco. — Non pertki 
in premio, ec. doè, non già rinfaccia il suo «i din, lo 
stato Veneziano della sua ingratitudine, né che pasti 
ec. Dice cosi per dar maggior peìK> al suo merìtOy e 
per più rimproverare i Veneziani. 

' jDe* Caialtmi, ec Militò Ercole sotto Alfonso re di 
Napoli detto re de' Catalani, ed ottenne onore in 



i 



CANTO III. 87 

E nome tra gì' invitti capitani 
S* acquisterà con più d' una vittoria: 
Avrà per sua virtù la signoria 
Più di trenta anni a lui debita pria. 

XLVIII. 
E quanto più aver obbligo si possa 
A principe, sua Terrai avrà a costui; 
Non perchè sia delle paludi mossa 
Tra campi fertilissimi da lui; 
Non perchè la farà con muro e fossa^ 
Meglio capace a' cittadini sui, 
E Y ornerà di templi e di palagi. 
Di piazze, di teatri e di mille agi ; 

XLIX. 

Non perchè' dagli artigli dell' audace 
Aligero leon terrà difesa; 
Non perchè quando la Gallica face^ 
Per tutto avrà la bella Italia accesa, 

fiugfM singolare (in un duello) combattendo contro 
J P ug B e n f Calabresi e Lucani, popoli della Basilicata. 

^ Sua Terra, la città di Feirara avrà a eostmiJBxcfy' 
le) qiiaiif obbligo si possa mai avere a veran Prin- 
cipe, JVbn perché da Ivi, ec. non tanto per aver egli 
eamfaiatò le paludi di Ferrara in campi fertilissimi, ed 
averla fortificata con muro e con fossa, e ornata di 
tem^, ec. e di ndUe agi (còmodi.) 

' Non perchè, ec. non tanto per tenerla difesa con- 
tro ìUeone aligero (la potenza Veneziana, che ha per 
arma un leone alato). *fac€, torcia, fiamma : e in- 
tende di Carlo YIIl. cbe mosse guerra sopra l' Italia, 
e lo Stato d' Broole rimase iUeso (ubero) da ogni ingiu- 
ria per prudenaa di lui. 
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Sì Starà sola col suo Stato in pace^ • 
£ dal timore e da' tributi illesa; 
Non sì per questi^ ed altri benefici 
Saran sue genti ad Ercol debitrici; 

L. 

Quanto che* darà lor l' ìnclita prole 
Il giusto Alfonso, e Ippolito benigno; 
Che saran quai" V antica fama suole 
Narrar de' figli del Tindàreo cigno, 
Ch' alternamente si privan del Sol«^ 
Per trar Y un 1' altro dell* aer maligno. 
Sarà ciascuno d' essi e pronto e forte 
L' altro salvar con sua perpetua morte. 

LI. 

Il grande amor di questa bella còppia 
Renderà il popol suo via più sicuro, 

^ Quanto che, ec. Non è tanto l' obbligo dovuto' ad 
Ercole per le cose menzionate nelle d ne. stanze pre- 
cedenti, quanto è quello d'aver dato loro, ai Ferrareó, 
l'incUta prole, V illustre discendenza di Alfonzo L duca 
di Ferrara, e del Cardinal Ippolito suo fratello» ambe- 
due protettori dell' Ariosto. ° Che saran guai, ec. anr 
ranno simili in amicizia ed in virtà a Castore e PoUoce 
figli di Leda moglie diTindaro, ma generati da Giove 
converso in cigno. * Si privan del Sole, ec. Allude 
alla Favola, ove si legge eh' essendo immortale Pol- 
luce, questi pregò Giove o di dar la vita a Castore 
ucciso da Ida, o di togliere a lui T immortalità, e fin- 
gesi che vivano e muojano a vicenda, onde per il SoU 
s' intende la vita, e per F aer maligno, le tenebre della 
notte, o sia la morte. 
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Che se per opra di Vulcan, di doppia 
Cista di ferrod avesse intomo il muro. 
Altonso è quel che col sapere accoppia 
Si la bontà, eh' al secolo futuro 
La gente crederà che sia dal cielo 
Tornata Astrea dove può il caldo e il gelo/ 

LII. 

A grand' uopo gli fia V esser prudente, '• 
E di valore assimigliarsi al padre ; 
Che si ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le Veneziane squadre. 
Colei* dall' altro^ che più giustamente 
Non so se dovrà dir matrigna o madre ; 
Ma se pur madre, a lui poco più fia^ 
Che Medea^ ai figlia o Progne stata sia. 

LUI. 

£ quante volte uscirà giorno o notte 
Col suo popol fedel fuor della Terra, 
Tante sconfitte e memorabil rotte 
Darà a', nemici o per acqua o per terra. 
Le genti di' Romagna® mal condotte 

y ChUa (sostantivo) cerchio diffrro. Allude a Fer- 
ma che preite questo nome da una certa quantità di 
ifinro che ogn' anno pagava alla città di Ravenna. 
* émte può^ ec. cioè, sullo Terra. 

* Colei, cioè la madre Chiesa : ed allude alla guerra 
eh' ebhe Alfonso coiVeneziani collegati con Papa 
Giulio II. contro di Ini. *> Medea e Progne ambedue 
uccisero i propij figli. Vedi la favola. 

* Le genti m Romagna^ ec. I Romagnuoli si rìvol- 

i3 
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Centra i vicini, e lor già amici, in guerra 
Se n' avvedranno^ insanguinando il suolo '\« 
Che serra il Pò^ Santerno e Zanniolo» 

LIV. 

Ne' medesmì confini anco saprallo 
Del gran pastore il mercenarìo Ispano;^ '' 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Bastia tolta, e morto.il castellano,-'. 
Quando 1' avrà già preso; e per tal fallo? ! 
Non fia dal minor èinte al capitano 
Chi del racquisto e del presidio ucciso 
A Roma riportar possa 1' avviso. 

LV. 

Costui sarà col senno e con la lancia - 
Ch' avrà 1' onor nei campi di Romagna:* 
D' aver dato all' esercito di Francia 
La^gran vittoria contra Giulio e Spagna. 
Nuoteranno i destrier sin alla pancia . 
Nel sangue uman per tutta la campagna^ 
Ch' a seppellire il popol verrà manco^ 
Tedesco^ Greco, Ispano, Italo, e Francò. 

tarono contra ì Ferraresi loro vicini e lor amici per lo 
innanzi, ma fìirono uccisi in gran parte sul moìo (ter- 
reno) chioso dai fiumi Po, Santerno e Zanniolo. 

* Il mercenario Ispano ec. Gli Spagnaoli assoldati 
da Papa Giallo avevano tolto ad Alfonso la Baetimp t 
ucciso il caetellatio di essa, ^per tal fallo il Daoa Al- 
fonso gli uccise tutti, in modo cbe non vi restò nessuno 
che ne potesse portar la novella ai Papa in Roma. 

' Verrà manco, ec. cioè tntta qaeila campagna non 
sarà sufficiente a seppellire il popol Tedesco f hc^ 
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LVI. 

Quel che in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la sacra chioma, 
£^ il liberal, magnammo e sublime. 
Gran cardinal della chiesa di Roma 
Ippolito, eh' a prose, a versi, a rime 
Darà materia etema in ogni idioma; 
La cui fiorita età vuole il cìel giusto, 
C VabbiaànMaron,8cbme un altro ebbeAugusto. 

LVII. 

Adornerà la sua progenie bella, 
'Come orna il Sol la macchina del mondo. 
Molto più della luna e d' ogni stella: 
Ch' ogni altro lume a lui sempre è secondo. 
Costui con pochi a piedi, e meno in sella, ^ 
Veggio uscir mesto, e poi tornar giocondo; . 
Che quindici galee^ mena cattive, 
Oltra mill' dtri legni, alle sue rive. 

9 Abbia un Màron, ec. Andrea Marone, che il Poeth 
nomina ancora alla St. 13. delP ultimo Canto, fìi fa- 
moso improvvisatore alla Corte del Duca di Ferrara. 
L' Ariosto qui volendo parlar di $è stesso senza incor- 
rere nella tactia di poco modesto, introduce questo 
poeta, e brama che Ippolito alSbia anch* egli un Ma- 
rone, come Augusto n* ebbe un aUro, cioè, Virgilio 
Marone. 

^ Quindici galee, ec. Allude alla sconfitta che diede 
il Cardinale ai Veneziani presso Volano, ove menò cat- 
tive, prese 16 galee con altre piccole navi. Ne parla 
ancora al C. 36. 40 e 46. in molte Stanze. 
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LVIII. 

Vedi poi r UDO e l' altro Sigismoado,^ 
Vedi d' Alfonso i cinque figli cari, 
Alla cui fama ostar/ che di sé il mondo 
Non empia, i monti non potran né i mari* 
Gener del re di Francia ÉrcoP secondo 
£^ r un; quest' altro, acciò tutti gV impari, 
Ippolito, che non con minor raggio 

Che '1 zìo« risplenderà nel suo bgnagg^o. • 

LIX. 
Francesco il terzo. Alfonsi gli altri dui 
Ambi son detti. Or, come io dissi prima, 
S' ho da mostrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la stirpe sua tanto sublima, 
Bisognerà che si rischiari e abbui°^ 
Più volte prima il ciel, eh' io te gli esprìma; 
E sarà tempo ornai, quando ti piaccia, 
Ch' io dia licenza all' ombre, e eh' io mi taccia, 

L.X. 
Così con volontà della donzella 
La dotta incantatrice il libro chiuse. 
Tutti gli spirti allora nella cella 
Sparirò in fretta, ove eran 1' ossa chiuse ; 
Qui Bradamante^ poi che la favella 
Le fu concessa usar, la bocca schiuse. 

' SHgistnado: uno fratello e V altro figlio d' Ercole 
di sopra nomato St xlvi. ^ ostare ; cioè uè mari né 
monti potranno ostare^ impedire alla saa fama, di non 
empiere il mondo di sé. * Ercole figliuolo d' Alfonso 
ebbe per moglie Renata figlia del re Luigi XII, 

^ Abbui da alhujare, divenir bajo, oscurare. 
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E domandò: Chi son gli due^.sì tristi ^ 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo visti? > 

LXI. 

Veniano sospirando, e gli occhj bassi 
Parean tener d' ogni baldanza privi ; 
£ gir lontan da loro io vedea i passi 
Dei frati sì, che ne pareano schivi.^ 
Parve eh' a tal domanda si cangiassi^ 
La Maga in viso, e fé' degli occhj rivi; 
£ gridò : Ah sfortunati, a quanta pena » 
Lungo insùgar^ d' uonini rei vi mena ! 

LXII. 

Oh buona prole, oh degna d' Ercol buono ! 
Non vinca^ il lor fallir vostra boutade : 

# 

Di vostro sangue i miseri pur sono : 
Qui ceda la giustizia alla pietade. * 
Indi soggiunse con piii basso suon# : 
Di ciò dirti più innanzi non accade. 
Statti col dolce in bocca^ e non ti doglia . 
Ch' amareggiare al j5n non te la voglia. 

LXUI. 

Tosto che spunti in ciel la prima luce, 
Piglierai meco la più dritta via 

m 

' Gli duey ec. Ferrante d' Este, e Don Giatio, fra- 
telli d' Alfonso e d' Ippolito, deliberarono d' ammaz- 
zare il Duca. 

9 Sehioif cioè, pareano evitarli, sfagg^rli. ^ can- 
giassi per cangiasse. ^ lungo instigar, la lunga pratica 
ed insimiazione di malvagi amici. 

' AoM vtnetf, non sorpassi, cioè, che il lor delkto 
non sia superiore alla voftra demenza. 
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Ch' al lucente Castel d* accìar conduce^ 
Dove Ruggier vive in altrui balia. 
Io tanto ti sarò compagna e duce^ 
Che tu sia fuor dell' aspra selva ria. 
T'insegnerò, poiché sarem. sul mare, 
Sì ben la via, che non potresti errare. 

LXIV. 

Quivi 1' audace giovane rimase 
Tutta la notte» e gran pezzo^ ne spese 
A parlar con Merlin, che le suase 
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese. 
Lasciò di poi le sotterranee case, 
Che di nuovo splendor 1' aria s' accese, 
Per un cammin gran spazio oscuro e cieco. 
Avendo la spirtal' femmina seco. 

LXV. 

E riuscirò' in un burrone ascoso 
Tra monti inaccessibili alle genti ; 
£ tutto il dì senza pigliar riposo 
Saliron balze/ e traversar* torrenti. 
£ perchè men 1' andar fosse nojoso. 
Di piacevoli** e bei ragionamenti 
Di quel che fu più a conferir soave, 
L' aspro cammin facean parer men grave. 

4 Gran pezzo, la più gran parte — suase, persuase. 

' Spirtahf spiritale, iDcantatrìce, cosi detta per la 
conoscenza degli spìriti infernali. 

" Riuscirò, uscirono, giunsero — burrone, luogo pro- 
fondo e dirupato. ^ haìzef rupi scoscese e precipitose. 
" DipiiOcevoU, ee« cioè, con piacevdi, &c. 
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JuXVI. 

Dei quaK era però la maggior parte, 
Ch' a Bradamante vien la dotta Maga 
Mostrando^ con che astuzia e con quale arte 
Proceder de', se di Ruggiero è vaga,* 
Se tu fossi^ ^cea, Pallade o Marte, 
£ conducessi gente alla tua paga 
Più che non ha il re Carlo e il re Agrainante;^ 
Non dureresti^ contra il negromante. 

LXVII. 

Che, oltre che d' acciar murata sìa 
La Rocca inespugnabile e tant' alta 
Oltre che '1 suo destrier si faccia via 
Per mezzo 1' ària ove galoppa e salta ; 
Ho la scudo mortai, che come pria 
Si scopre, il suo splendor sì gli occhj assalta. 
La vista toUe,^ e tanto occupa i sensi. 
Che come morto rimaner conviensi.* 

LXVIII. 

E se forse ti pensi che ti vaglia 
Combattendo tener serrati gli occhi; > > ^ 
Come potrai saper nella battaglia 
Quando ti schivi, o V avversario tocchi? 
Ma per fuggire il lume eh* abbarbaglia, 
E gli altri incanti di colui far sciocchi. 
Ti mostrerò un rimedio, una via presta. 
Né altra in tutto '1 mondo è se non questa. 

' Fiupa, deàderosa. y dureresti, àtkdutwe^teàstdre. 
* ToUe, toglie, dà torre. * emwienri, Msogna. 
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LXIX. 
Il re Agramante d' Africa un anello,*' 
Che fu rubato in India a una regina. 
Ha dato a un suo baron detto Brunello, 
Che poche miglia innanzi ne cammina: 
Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degP incanti ha medecina. 
Sa di furti e d' inganni Brunel, quanto 
Colui che tien Ruggier sappia d' incanto* 

LXX. 

Questo Brunel sì pratico e sì astuto, 
Come io ti dico^ è dal suo re mandato 
wA.cGÌò che col suo ingegno, é con 1' ajuto 
Di questo anello in tal cose provato, 
Di quella Rocca, dove è ritenuto. 
Tragga Ruggier : che così s' e vantato^ 
£d ha così promesso al suo signore^ 
A cui Ruggier è più d' ogni altro a core.*^ 

LXXI. 

Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol abbia^ 
£ non al re Agramante ad obbligarsi 
Che tratto sìa dell' incantata gabbia ; 
T' insegnerò il rimedio che de' usarsi. 
Tu te n' andrai tre dì lungo la sabbia 
Del mar, eh' omai è presso a dimostrarsi : 
Il terzo giorno in un albergo teco 
Arriverà costui, eh' ha 1' anel seco. 

* Unannelìo. Neli'ORL. Inn. L. II. e. 5. leggcsi come 
Brunello rubò qaest' anello a una Regina, cioè; ad 
Angelica. ^ è a core, è caro. 
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LXXII. 

La sua statura^ acciò tu lo conosca. 
Non ^ sei palmi, ed ha il capo ricciuto: 
Le chiome ha nere^ ed ha la pelle fosca; 
Pallido il viso, oltre il dover barbuto; 
Gli occhj gonfiati^ e guardatura losca; 
Schiacciato il naso, e nelle ciglia irsuto ; 
L' abito, acciò eh' io lo dipinga intero, 
E^ stretto e corto, e sembra di corriere. 

LXXIII. 

Con esso lui t' accadere soggetto 
Di ragionar di quelli incanti strani : 
Mostra d' aver, come tu avrai in effetto. 
Desto che '1 mago sia teco alle mani ; 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel suo anel che fa gP incanti vani. 
£glì t' offerirà mostrar la via 
Fin alla Rocca, e farti compagnia. 

LXXIV. 

Tu gli va dietro ; e come t' avvicini 
A quella Rocca sì, eh' ella 'si scopra. 
Dagli la morte ; né pietà t' inchini 
Che tu non metta il mio consiglio in opra; 
Né far eh' egli il pensier tuo s' indovini, 
E eh' abbia tempo che '1 anel lo copra ; 
Perchè ti sparirla dagli occhj tosto 
Ch' in bocca il sacro anel s' avesse posto. 

LXXV. 
Così parlando, giunsero sul mare 
Dove presso a Bordea^ mette Garonna: 

* BardeUf Bordeaux. - 
VOL. J. * K 
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Quivi non senza alquanto lagrimare 
Si dipartì 1' una dall' altra donna. 
La figliuola d' Amon,^ che per slegare 
Di prigione il suo amante non assonna,* 
Camminò tanto, che venne una sera 
Ad uno albergo ove Brunel prim' era. 

LXXVL 

Conosce ella Brunel, come lo vede, 
ff Di cui la forma alea scolpita in mente: 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede: 
Quel le risponde, e d' ogni cosa mente. 
La donna, già prevista, non gli cede 
In dir menzogne, e simula ugalmente 
£ patria e stirpe e setta e nome e sesso, 
E gli volta alle man pur gli occhi spesso. 

LXXVIL 
Gli va gli occhj alle man spesso voltando, 
In dubbio sempre esser da lui rubata;^ 
Né lo lascia venir troppo accostaudo,^ 
Di sua condiz'ion ben informata. 
Stavano insieme in questa guisa, quando 
L' orecchia da un rumor lor fu intronata. 
Poi vi dirò, signor, che ne fu causa, 
Ch' avrò fatto al cantar debita pausa. 

^ <r Am<me^ Bradamante. ^ Tum assonna, non vi 
dorme sopra, ma ha sempre il pensiero di slegare, Hbe* 
rare Ruggiero. 

' Esser da hi rubata, cioè, col coprirsi con l' anello, 
e sparirle, in caso eh' ei venisse a sapere la di lei in- 
teozlone. s venire accostando, forgii indovinare il 
di lei pennero. 

FINE DEL CANTO TERZO. 



CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

Con V anel Bradamante il vecchio Atlante , 
Vince in battaglioy e sciogUe il suo Ruggiero, 
Il guai 'oa poi suW Ippogrifo errante^ 
E tanto poggia in ciel^ che sembra un zero. 
Rinaldo^ che d^ amor fu mosso innante. 
Per servire il suo re, vario sentiero 
Tener conviene^ ed in Brettagna giunto. 
Di Ginevra salvar gli accade appunto. 

I. 

Quantunque H simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente indici,» 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benefici, 
E danni e biasmi e morti aver già tolte ; 
Che non conversiam sempre con gli amici 
In questa, assai più oscura che serena. 
Vita mortai, tutta d' invidia piena. 

II. 

Se dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar si può chi ti sia amico vero, 
Ed a"" chi senza alcun sospetto dica, 
E discoperto mostri il tuo pensiero; 
Che de' far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro e non sincero. 
Ma tutto simulato e tutto fìnto, 
Come la Maga glie 1' avea dipinto ? 

* Indici da indicio o indizio, prova, manifesiaaone. 

K 2 
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Ili- 

Simula anch' ella ; e così far conviene 
Con esso lui di finzioni padre : 
E, com' io dissi, spesso ella gli tiene 
Gli occhj alle man eh' eran rapaci e ladre. 
Ecco all' orecchie un gran romor lor viene : 
Disse la donna : O gloriosa Madre, 
O re del ciel, che cosa sarà questa ? 
E dove era il romor si trovò presta ; 

IV. 

E vede 1' oste e tutta la famiglia, 
E chi a finestre, e chi fuor nella via 
Tener levati al ciel gli occhj e le ciglia^ . 
Come r ecclisse o la cometa sia. 
Vede la donna un' alta maraviglia, 
Che di leggiera creduta non saria; 
Vede passai' un gran destrier alato 
Che porta in aria un cavaliero armato. 

V. . 
Grandi eran 1' ale, e di color diverso, 
E vi sedea nel mezzo un cavaliero 
Di ferro armato luminoso e terso/ 
E ver Ponente avea dritto il sentiero. 
Calossi, e fu tra le montagne immerso; 
E, come dicea V oste (e dicea il vero) 
Queir era un negromante, e facea spesso 
Quel varco,*^ or più da lungi, or più da presso. 

** Di leggieìif facilmente. 

<^ Terso, netto, senza macchia — E ver, e v«rao. 
wtrcOf passo, cammino. 
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VI. 

Volando talor s' alza nelle stelle^ 
E poi quasi talor la terra rade;*^ 
E ne porta con lui tutte le belle 
Donne che trova per quelle contrade; 
Talmente che le misere donzelle 
Ch' abbiano, o aver si credano beltade, 
(Come affatto^ costui tutte le invole) 
Non escon fuor, sì che^ le veggia il Sole. 

VII. 

Egli sul Pireneo tiene un castello. 
Narrava V oste, fatto per incanto, 
Tutto d' acciajo e sì lucente e bello, 
Ch' altro al mondo non è mirabil tanto. 
Già molti cavalier sono iti a quello, 
E nessun del ritornò si dà vanto ; 
Sì chf io penso, signore, e temo forte, 
O che sian presi, o sian condotti a morte. 

Vili. 

La donna il tutto ascolta, e le ne giova,^ 
Credendo far, come farà per certo. 
Con 1' anello mirabile tal prova, 
Che ne sia il mago e il suo Castel diserto.^ 
E dice all' oste: Or un de' tuoi mi trova. 
Che più di me sia dell viaggio esperto; 

* Rade, va rasente, vicino. « come, poiché' affatto, 
interamente, senza lasciarne una — le invole (involi) le 
robi. ' sì che, ec. tanto che il Sol le veda. 

9 Le ne giova, ne ritrae vantaggio, si approfitta di 
tale informazione. ^ diserto, rovinato, distratto. 
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Ch' io non posso durar/ tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contra a questo mago. 

IX. 

Non ti mancherà guida, le rispose 
Brunello allora, e ne verrò teco io : 
Meco ho la strada in scritto, ed altre cose 
Che ti faran piacer il venir mio. 
Volle dir dell' anel, ma non Tespose,*^ 
Né chiarì più; per non pagar il fio. 
Grato mi fia, diss' ella, il venir tuo; 
Volendo dir, eh' indi 1' anel fia suo. 

X. 

Quel eh' era utile a dir^ disse, e quel tacque 
Che nuocer le potea col Saracino. 
Avea 1' oste un destrier eh' a costei piacque, 
Ch' era buon da battaglia e da cammino: 
ComperoUo, e partissi come nacque 
Del bel giorno seguente il mattutino: 
Prese la via per una stretta valle 
Con Brunello ora innanzi ora alle spalle. 

XI. 

Di monte in monte, e d' uno in altro bosco, 
Giunsero ove 1' altezza di Pirene 
Può dimostrar, se non è l'aer fosco, 
E Francia e Spagna e due diverse arene; 

* Durare, qui vale/renarmi. 

^ Non V espose f non ne parlò più apertamente, uè 
più chiaranoiente per non portar la pena della sua im- 
prudenza. 
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Come Appennin scopre 3 mar Schiavoe '1 Tòsco' 
Dal giogo onde a Camaldoli si vì|pe. • 
Quindi per aspro e faticoso calle^ t 
Si discendea nella profonda valle. . 

XII. 

Vi sorge in mezzo un sasso^ che la cima^ 
D' un bel muro d' acciar tutta si fascia: 
E quella tanto verso il ciel sublima^ 
Che quanto ha intorno inferìor si lascia. 
Non faccia, chi non vola, andarvi stima ;°^ 
Che spesa indarno vi saria agni atlibascia.*^ 
Brune! disse: Ecco dove prigionieri 
Il mago tìen le donne e i cavalieri. 

XIII. 

Da quattro canti era tagliato, e tale, . 
Che parca dritto a fil della sinopia;^ 
Da nessun lato né sentier né scale 
V eran, che di salir facesser copia :? 
E bene appar che d' animai eh' abbia ale 
Sia questa stanza nido e tana propia. 

^Htnar Schiavo, della Schiavonia, o sia il mar 
Adriatico, e Tosco, il mar di Toscana— ^Jgnofi*©, dalla 
cima degli AppeDDÌnl, dove siede il Monistero dei 
Camaldolééi. ^ calle, strada. 

' Che la cima si fascia, la cui cima è intorniata. 
• Non /accia, stima, non conti o creda di andarvi. 
" indamo, invano — ambascia, fatica, incomodo. 

• Sinopia, spezie di terra di color rosso, che usasi 
da falegnami o segatori, tingendone un filo per se- 
gnare dirittamente le loro linee, sfacessero eepia, pre- 
stassero comodo. 
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Qiùvi la donna esser conosce 1' ora 
Di tor J' anglloy e far che Brunel mora; 

J xiy. 

Ma le par atto vile a insanguinarsi 
D' un uom'senz' arme, e di sì ignobil sorte 
Che ben potrà posseditrice farsi 
Del ricco anello, e lui non porre a morte. 
Brunel non avea mente^ a riguardarsi; 
Si eh' ella il prese, e lo legò ben forte 
Ad un abete eh' alta avea lacinia; 
Ma di dito l' anel gli trasse prima : 

xy. 

Né per lagrime, gemiti e lamenti 
Che facesse Brunel, lo volse sciorre. 
Smontò della montagna a passi lenti 
Tanto, che fìi nel pian sótto la torre. 
£ perchè alla battaglia s' appresenti 
Il negromante, al corno suo ricorre ; 
E dopo il suon con minacciose grida 
Lo chiama al campo, ed alla pugna sfida. 

XVI. 

Non stette molto a uscir fuor della porta 

L' incantator, eh' udì '1 suono e la voce. 

L' alato corridor per V aria il porta 

Contra costei che sembra uomo feroce. 

Lia donna da principio si conforta. 

Che vede che colui poco le nuoce : 

Non porta lancia, né spada^ né mazza 

Ch' a forar V abbia o romper la corazza. 

4 Avea mente, facera attenzione, cioè, non avea la 
menoma idea di star in guardia. 
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XVHI. 

Dalla sinistra sol lo scudo avea 
Tutto coperto di seta vermìglia ; 
Nella man destra un libro, onde' facea 
Nascer leggendo Y alta meraviglia j 
Che la lancia talor correr parca, 
E fatto avea a più d' un batter le ciglia ; 
Talor parca ferir con mazza o stocco, 
£ lontano era, e non avea alcun tocco." 

XVIII, 

Non è finto il destriere ma naturale, 
Ch' una giumenta generò d' un grifo:* 
Simile al padre avea la piuma e V ale, 
Li piedi anteriori, il capo e il grifo :^ 
In tutte r altre membra parea quale 
Era la madre, e chiamasi Ippogrifo, 
Che ne' monti Rifei vengon, ma rari. 
Molto di là dagli agghiacciati mari. 

XIX. 

. Quivi per forza lo tirò d' incanto ; 
£ poi che r ebbe, ad altro non attese ;^ 
£ con studio e fatica operò tanto, 
Ch' a sella e briglia il cavalcò in un mese ; 

. ' Onde Uggendo, nel leggere il qual libro, ei proda- 
eeva quella gran maraviglia; edera, che taior parea, 
&c. * tocco, toccato. 

* Grifo, grifone, animale favoloso, mezzo aquila, e 
mezzo leone. ^ grifo, becco. 

*Non attese, non ebbe altra cara che quella di do« 
marie* 
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Così che in terra e in aria e in ogni canto 
Lo facea volteggiar senza contese. 
Non finzìon d' incanto come il resto, * 
Ma vero e naturai si vedea questo. 

XX. 

Del mago ogni altra cosa era figmento^ 
Che comparir fecea per rosso il giallo ; 
Ma con la donna non fu di momento/ 
Che per V anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tuttavia disserra' al vento, 
E quinci e quindi spinge il suo cavallo ; 
E si dibatte* e si travaglia tutta, 
Come era, innanzi che venisse, instrutta. 

XXI. 

E poi che esercitata si fu alquanto 
Sopra '1 destrier, smontar volle anco a pìede^ 
Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta Maga instruzìon le diede.^ 
Il mago vien per far 1' estremo incanto , 
Che del fatto ripar^ né sa né crede: 
Scopre lo scudo, e certo si presume 
Farla cader con 1' incantato lume. 

XXII. 

Potea così scoprirlo al primo tratto, 
Senza tenere i cavalieri a bada :^ 

' Di momento, di veruna importanza, di nessun usa 

' disserra, tira. * si dibatte, è tutta in moto, con 
grande attività. 

^ Inttruzùm le diede, V aveva instratta. ^ del fottio 
riparo, del preparato rimedio dell' anello» 

^ Tenere a bada, tener sospesi. 
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Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di correr 1' asta, o di girar la spada: 
Come st vede eh' all' astuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada; 
£ poi che quel piacer gli viene a noja. 
Dargli di morso, e al fin voler che moja; 

XXIII. 
Dico che '1 mago al gatto^ e gli altri al topo 
S' assomigliar' nelle battaglie dianzi : 
Ma non s' assomigliar' già così dopo 
Che con V anel si fé' la donna innanzi. 
Attenta e fisa stava a quel eh' era uopo, 
Acciò che nulla seco il mago avanzi;^ 
E come vide che lo scudo aperse^ 
Chiuse gli occhj, e lasciò quivi caderse« 

XXIV. ^ 
Non che il fulgor del lucido metallo, 
Come soleva agli altri, a lei nocesse ; 
Ma così fece, acciò che dal cavallo 
Contra sé il vano incantator scendesse. 
Né parte andò del suo disegno in fallo; 
Che tosto eh' ella il capo in terra messe, 
Accelerando il volator le penne, 
Con larghe ruote in terra a por si venne* 

XXV. 
Lascia all' arcion lo scudo che già posto 
Avea nella coperta, e a pie discende 

* Avanzi nuCSa HCOp non ottenga alcun vantaggio 
sopra di lei. 
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Verso la donna che« come riposto 
Lupo alla macchia il capriolo attende. 
Senza più indugio ella si leva, tosto 
Che r ha vicino, e ben stretto lo prende. 
Avea lasciato quel misero in teira , 

Il libro che facea tutta la guerra ; 

XXVI. 

E con una catena ne correa, 
Che solca portar cinta a simil uso ; 
Perchè non men legar colei credea. 
Che per addietro altri legare era uso. 
L{i donna in terra posto già T avea : 
Se quel non si difese, io ben 1' escuso ; 
Che troppo era la cosa differente 
Tra un debol vecchio, e lei tanto possente* 

XXVII. 

Disegnando levargli ella la testa, 
Alza la man vittoriosa in fretta; 
Ma poi che '1 viso mira, il colpo arresta. 
Quasi sdegnando sì bassa vendetta. 
Un venerabil vecchio in faccia mesta 
Vede esser quel eh' ella ha giunto alla stretta j' 
Che mostra al viso crespo e al pelo bianco 
Età di settant' anni, o poco manco. 

XXVIII. 
Tommi« la vita, giovane, per Dio, 
Dicea il vecchio pien d' ira e di dispetto ; 

' Giunto alla stretta, ridotto all' estremo, 
f Tommù toglimi. 
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Ma qaella a to^'la avea sì il cor restio,^ 

Come quel di lasciarla avea diletto. 

JLa donna di saper ebbe desio 

Chi fosse il negromante^ ed a che effetto 

Edificasse in quel luogo selvaggio 

La Rocca, e faccia a tutto '1 mondo oltraggio. 

XXIX. 

Né per maligna intenzione, ahi lasso.! 
(Disse piangendo il vecchio incantatore 
Feci la bella Rocca in cima il sasso. 
Né per avidità son rubatore : 
Ma per ritrar sol dall' estremo passo 
Un cavalier gentil mi mosse amore; 
Che come il ciel mi mostra, in tempo breve 
Morir cristiano a tradimento deve. 

Non vede il Sol tra questo e il polo Austrìnv 
Un giovane sì bèllo e si prestante : 
Ruggiero ha nome, il qual da picciolino 
Da me nutrito fu, eh' io sono Atlante. 
Desio d' onore, e suo fiero destino 
L' han tratto ÌÉ Francia dietro al re Agramantet 
Ed io che 1' amai sempre più che figlio. 
Lo cerco trar di Francia, e di periglio. 

XXXI. 

La bella Rocca solo edificai ' 
Per tenervi Ruggier sicuramente; 
Che preso fu da me, come sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente: . 

^ JRfstio, avverso, contrario. 

VCL. I. * L 
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£ donne e cavalier che tu vedrai. 
Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente ; 
Acciò che quando a voglia sua non eaca^ 
Avendo compagnia, men gli rincresca. 

XXXII. 

Pur ch^ uscir di là su non si domande, 
D' ogni altro gaudio lor cura mi tocca:* 
Che quanto averne da tutte le bande 
Si può dpi mondo, è tutto in quella Rocca ; 
Suoni, canti, vestir, giuochi^ vivande, 
Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 
Ben seminato avea, ben coglìea il frutto ; 
Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto. 

XXXIII. 

D^h se non hai del viso il cor men bello^ 
Non impedir il mio consiglio onesto : 

SIglia lo scudo, eh' io tei dono, e quello 
estrier che va per Y aria così presto; 
E non t* impacciar oltra nel castello ; 
O tranne uno o du^ amici, e lascia il resto ; 
O tranne tutti gli altri, e più non chero/ 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 

XXXIV. 

£ se disposto sei volermel torre. 
Deh prima almen che tu '1 rimeni in Francia, 
Piacciati questa afflitta anima sciorre 
Della sua scorza omai putrida e rancia. 

* Cura mi toùca, è mia la cura. 
^ Chero, donaando, da chérere. 




CANTO IV. Ili 

Rispose la donzeUa: Lui vo' porre 

In ubertà; tu> se sai/ gracchia e ciancia : 

Né mi oflferìr di dar lo scudo in dono, 

O quel destrier, che miei, non più tuoi sono. 

XXXV. 

f 

Né s' anco stesse a te"" di torre e darli. 
Mi parrebbe che '1 cambio convenisse. 
Tu di' che Ruggier tieni per vietarli 
II male influsso di sue stelle fisse* 
O che non puoi° saperlo, o non schivaili^ 
Sappiendol, ciò che '1 ciel di lui prescrisse* 
Ma se '1 mal tuo eh' hai sì vìcin non vedi. 
Peggio r altrui eh' ha da venir prevedi. 

XXXVI. 

Non pregar eh' io t' uccida ; eh' i tuoi prej^i 
Sariano indarno ; e se pur vuoi la morte, 
i^ncor che tutto il mondo dar la nieghi, 
Da sé la può aver sempre animo forte : 
Ma pria che V alma dalla carne sleghi, 
A tutù i tuoi prigioni apri le porte. 
Così dice la donna, e tuttavia 
11 mago preso incontra al sasso invia. 

' Se saif ec. e tu puoi graccbiare e cianciare quanto 
ta sai e vuoi. 

■ Stesse a te, fosse in tao potere. ^ O che non puoi 
ec Sottintendi : 11 fatto sì è, o che non è in ftio potere 
il saperlo, o pare, sapendolo, non è in tuo potere di 
sekwmrli, d' impedirgli ciò che il clela ha ordinato di 
lui. 

l2 
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XXXVII. 

Legato della sua propria catena 
N' andava Adante aJla donzella appresso ; 
Che così ancor^ se ne fidava appena, 
Benché in vista parca tutto rimesso. 
Non molti passi dietro se lo mena, 
Ch'^ pie del monte han ritrovato il fesso»* 
£ gli scaglioni onde si monta in giro, 
Fin eh' alla porta del Castel salirò. > 

XXXVIII. 

Di su la sogliaP Atlante un sasso toUe, 
Dì caratteri e strani segni sculto. , 
Sotto vasi vi son che chiamano olle,** 
Che fuman sempre e dentro han foco occulto. 
L' incantator le spezza, e a un tratto il colle 
Riman deserto, inospìte ed inculto ; 
Ve muro appar né torre in alcun lato, 
Come se mai castel non vi sia stato. 

XXXIX. 

Sbrigossi'^ dalla donna il mago allora. 
Come fa spesso il tordo dalla ragna;* 
E con lui sparve il suo castello a un' ora» 
£ lasciò in libertà quella compagna.* 

® Che così ancor, ec. anche legato com' egli era, non 
v' era da fidarsene. * fesso, apertura, entrata. 

^ Di su la soglia^ dal limitare della porta, alla prima 
entrata — toUe, toglie, rimuove. ^ oUe, vasi di terra 
cotta. 

' Slnigossi, libcrossi. " ragna, sorta di rete da 
' prender gli uccelli. *■ compagna per compagnia. 



CANTO IV. US 

Le donne e i cavala si trovar' fuora 
Delle superbe stanze alla campagna; 
£ furon di lor molti a chi ne dolse; 
Che tal^franchezza un gran piacer lor tolseb 

' XL. 

Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante, 
Quivi è Prasildo* il nobil cavaliero 
Che con Rinaldo venne di Levante, 
E seco Iroldo, il par d' amici vero. 
Al fin trovò la bella Bradamante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero, 
Che, poi che n' ebbe certa conoscenza, 
Le fé' buona e gratissima accoglienza ; 

XLI. 

Come a colei che più che gli occhj sui. 
Più che '1 suo cor, più che la propria vita 
Ruggiero amò dal dì eh' essa per lui 
Si trasse V elmo,'' onde ne fu ferita. 
Lungo sarebbe a dir come, e da cui, 
E quanto nella selva aspra e romita 
Si cercar' poi la notte e il giorno chiaro : 
Né, se non qui, mai più si ritrovaro. 

XLII. 

Or che quivi la vede, e sa ben eh' ella 
E stata sola la sua redentrice ; 

■ PratUdOy Iroldo, cavalieri Crìsiiani nel poema del 
Bojardo, imprigionati con Rinaldo, Dudooe ed altri 
in un Castello nell* Oriente. 

" Si frane V elmo. Questo innamoramento di Bra<^ 
damante con Ruggiero leggesi neir Orl. Inn. I#. III. 
Co. 

L 3 
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Di tanto gaudio ha pieno iWlor, eh' appella 

Sé fortunato ed unico felice. 

Scesero il monte, e dismontaro in quella 

Valle ove fu la donna vincitrice, 

E dove l' Ippogrifo troverò anco, 

Ch' avea lo scudo, ma coperto, a) fianco* • 

XLIII. 
La donna va per prenderlo nel freno; 

fquel Y aspetta fin che se gli accosta; 
oi spiega 1' ale per 1' aer sereno, 
E si ripon non lungi a mezza costa.^ 
Ella lo segue : e quel né più né meno 
Si leva in aria, e non troppo si scosta : 
Come fa la cornacchia in secca arena. 
Che dietro il cane or qua or là si mena. 

LXXIV. 
Ruggier, Gradasso, Sacripante, e tutti 
Quei cavalier che scesi erano insieme, 
Chi di su, chi di giù si son ridutti^ 
Dove che torni il volatore han speme. 
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condutti 
Più volte e sopra le cime supreme, 
E negli umidi fondi tra quei sassi, 
Presso a Ruggiero alfin ritenne i passi. 

XLV. 

E questa opera fu del vecchio Atlante, 
Di cui non cessa la pietosa voglia 

^ A mezza costa. Costa è il pendio d' un ooU 
una salita; onde a mezza costa vuoi esprimere a m 
gran distanza, 

y Ridutti, ragunatìy raccolti. 
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Di trar Ruggier |lel gran periglio instaote: 
Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha doglia) 
Però gli manda or 1' Ippogrifo avante, 
Perchè d' Europa con quesf arte il tpglia. 
Ruggier lo piglia, e seco pensa trarlo. 
Ma quel s' arretra, e non vuol seguitarlo. • . 

liXVI. 

Or da Frontini quelP animoso smonta, ^^ 
(Frontino era nomato il suo destriero) , jr 
E sopra quel che va per 1' aria, monta, ^ 
£ con gli spron gli attizza il core altiero. 
Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponta,* 
£ sale in verso il cìel via più leggiero 
Che '1 girifalco,^ a cui leva il cappello 
Il mastro a tempo, e fa veder V augello. 

XLVII. 

La bella donna che sì in alto vede, 
E con tanto periglio il suo Ruggiero, 
Resta attonita in modo, che non rìede^ 
Per lungo spazio al sentimento vero. 
Ciò che già inteso aveà di Ganimede, jjk 
Ch' al ciel fu assunto dal paterno impero^ 

^Frontino, il cavallo che Brunello rubò a Sacri- 
pante e diede a Ruggiero. Orl. Inn. L. II. C. 5. 
* ponta, spinge. ^ girifalco, spezie di fklcone, a cut 
il padrone leva il cappello (col quale si usa coprire gli 
occbj ai falconi) quando gli si mostra V uccello che 
de^b assalire. 

^ Riede, ritorna, da riedere (voce poetica). 
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Dubita assai che non accada a quello^ 
Non men gentil di Ganimede e bello. 

XLVIII. 
Con gli occbj fissi al ciel lo segue quanto 
Basta il veder ; ma poi che si dilegua 
Si che la vista non può correr tanto. 
Lascia che sempre 1' animo lo segua. 
Tjtft avià con sospir, gemito e pianto 
4p h^ ^^ vuol aver pace né triegua. 
P ^j ch e Ruggier di vista se le tolse. 
Al mion destrìer Frontin gli occhj rivolse ; 

XLIX. 
E si deliberò di non lasciarlo 
Che fosse in preda a chi venisse prima ; 
Ma di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor eh' ancor veder pur stima."*^ 
Poggia*^ 1' augel, né può Ruggier frenarlo: 
Di sotto rimaner vede ogni cima, 
Ed abbassarsi in guisa, che non scorge 
Dove è piano il terren né dove sorge. 

Hfk che sì ad alto vien, eh' un picciol punto 
Lo può stimar chi dalla terra il mira; 
Prende la via verso ove cade appunto 
Il Sol, quando col Granchio si raggira :* 

* Ritroveremo Bradamante al C. VII. St 33. 

* P<3|gS*ùi, sale in alto. 

* Qumdo col Granchio^ ec. Quando il Sole entrasene! 
segDQ del Granchio e il Solstizio della state, il q«al 
s«gno essendo verticalmente sulle Indie Orientali, dove 
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CANTO IV. H7 

£ per V aria ne va come legno^ unto, 
A cui nel mar propizio vento spira. 
Lasciamlo andar, che farà buon cammino,''^ 
E torniamo a Rinaldo paladino. 

lil. 

Rinaldo V altro e V altro giorno scorse^ 
Spinto dal vento^ un gran spazio di mare. 
Quando a Ponente, e quando contra V Orse.* 
Che notte e dì non cessa mai sojBBare. 
Sopra la Scozia ultimamente sorse,^ 
Dove la selva Calidonia^ appare. 
Che spesso fra gli antichi ombrosi cerri 
S^ ode sonar di bellicosi ferri. 

LII. 

Vanno per quella i cavalieri erranti 
Incliti in arme dì tutta Bretagna, 
E de' prossimi luoghi e de' distanti, 
Di Francia, di Norvegia e di Lamagna. 
Chi non ha gran valpr, non vada innanti; 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran cpse in essa già fece Tristano, 
Lancillotto, Galasso, Artù e Galvano ; 




Ruggiero era diretto, il Sole dai Pirenei sembni9l?i 
cadere. Di ciò si fa ampia menzione anche al C. X. 
St. 70. ^ legno per naviglio — unto; allude alla pece 
con la quale si sogliono ugnerò e calafatare le navi. 

* Ripiglia il viaggio di Ruggiero al C. VI. St. 16. 

8 L*Orse, la maggiore e ia minore; cioè, il Setten- 
trione. * «orff, approdò. *^ Ca^tWonia: di questa fo- 
resta, gran còse si raccontano ivi fatte dai Cayalierì 
della Tavola Rotonda, molto nota nei Romanzi. 
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LIIL 

Ed altri cavalieri e della nova 
E della vecchia tavola famosi. 
Restano ancor dì più d' una lor prova 
Li moQiimenti e li trofei pomposi. 
L' arme Itinaldo^ e il suo Bajardo trova, 
E tosto si fa por nei liti ombrosi; 
Ed al nocchier comanda che si spicche,^ 
E Io vada aspettar a Beroicche.^ 

LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa^ 
Facendo or una ed or un' altra via, 
Dove più aver strane avventure pensa. 
Capitò il primo giorno a una Badia, 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo cenobio^ adorno 
Le donne e i cavalier che vanno attorno. 

LV. 

Bella accoglienza i monaci e V abate 
Fero a Rinaldo, il qual domandò loro, 
{Non prima già che con vivande grate 
jbriesse avuto il ventre ampio ristoro) 
Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel tenitoro,™ 

' Smcche^ per spicchi da spiccarsi, partire. ^ jB. 
che, jBerwìck. 

1 Cenobio, vita comune; proprìamente convei 
Frati. 

■ Tenkiiro, territorio. 



CANTO IV. Uil 

Pove 81 possa in qualche &tto egregio 

L' uom dimostrar se merta bìasmo o pregio. 

LVL 

Risposongli," eh' errando in quelli boschi 
Trovar portria strane avventure e molte ; 
Ma come i luoghi, i fatti ancor son foschi; 
Che non se n' ha notìzia le più volte. 
Cerca, diceano^ andar dove conoschi 
Che r opre tue non restino sepolte ; 
Perchè dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 

LVII. 

E se del tuo valor cerchi hv prova^ 
T* è preparata la più degna impresa 
Che Dell' antica etade o nella nova 
Giammai da cavalier sia stata presa. 
La figlia del re nostro or si ritrova 
Bisognosa d' ajuto e di difesa 
Contra un baron che Lurcanio si chiama. 
Che tor le cerca e la vita e la fama. 

LVIIT. 

Questo Lurcanio al padre 1' ha accusata 
(Forse per odio più che per ragione) 
Averla un giorno sola ritrovata 
Fallando a un suo amator sopra un verone** 
Per le leggi del regno condannata 
Al fuoco fia, se non trova campione 

" RitposangUi gli risposero. 

* VeroMf terrazzo, loggia, balcone. 
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Che fra un mese, oggimai presso a .finire^ 
Là* iniquo accusator faccia mentire. 

LIX. 
L' aspra legge di Scozia, empia e severa. 
Vuol eh' ogni donna, e di ciascuna sorte, 
Ch' altr' uomo ascolti, a cui non sia mogliera, 
S' accusata né viene, abbia la morte. 
Né riparar si può eh' ella non pers^ 
Quando per lei non venga un guerrier forte 
Che tolga la difesa, e che sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 

LX. 

Il re dolente per Ginevra bella. 
Che così nominata è la sua figlia, 
Ha pubblicato per città e castella. 
Che se alcun la difeisa di lei piglia, 
£ che r istingua la calunnia fella. 
Purché sia nato di nobil famiglia, 
L' avrà per moglie, ed uno Stato,^ quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 

LXI. 

Ma se fra un mése alcun per lei non viene, 
O venendo non vince, sarà uccisa. 
Simile impresa meglio ti conviene, 
Ch' andar pei boschi errando a questa guisa» 
.Oltre eh' onor e fama te n' avviene, 
Ch' in eterno da te non fia divisa. 
Guadagni il fior di quante belle donne 
Dall' Indo sono all' Atlantee colonne; 

^ Edtmo Stato, cioè, ed avrà uno Stato. 




CANTO IV. Ifti 

Lxn. 

E una ricchezza appresso, ed uno Stato 
Che sempre far ti può viver contentò ; 
E ]a grazia del re, se suscitato? 
Per te gli fia il suo onor che è quasi spento. 
Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Costei che per comune opinione 
Di vera pudicizia è un paragone. 

LXIII. 

Pensò Rinaldo alquanto, e poi rispose : 

Una donzella dunque de"i morire. 
Perchè lasciò sfogar con amorose 
Parole al suo amator tanto desire? 
Sia maledetto chi tal legge pose, 
E maledetto chi la può patire. 
Debitamente muore una crudele, 
Non chi dà udienza al suo amator fedele. 

LXIV. 
Sia vero o falso eh' ella avesse accolto 
U amante in casa, io non riguardo a questo. 
D* averlo fatto la loderei molto, 
Qiiando il facesse sol per fine onesto. 
Ho in sua difésa ogni pensier rivolto: 
Datemi pur un che mi guidi presto, 
E dove sia 1' accusator mi mene;*^ 
Ch' io spero in Dio Ginevra trar di pene. 

' Se mscitato, ec. se per mezzo tuo gli sarà rìsafei< 
tato, o risarcito il suo onore, &c. 
4 De' per deve, da dovere. 
' Mene per meniy da menare. 
VOL. I. * M 
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LXV. 

Non vo' già dir eh' ella non Y abbia fatto; 
Chè'nol sapendo il falso dir potrei; 
Dirò ben che non de' per simil atto 
Punizion cadere alcuna in lei; 
E dirò che fu ingiusto^ o che fii matto 
Chi fece prima gli statuti rei; 
E come iniqui rivocar si denno,' 
E nuova legge far con miglior senno. 

LXVL 

S' un medesmo voler» s' un desir pare* 
Inchina e sforza 1' uno e V altro sesso 
A queir onesto fin d' amor^ che pare 
Air ignorante vulgo un grave eccesso; 
Perchè donna si de' sola biasroare 
D* un fallo che si vuol eh' abbia commesso, 
E non già 1' uomo eh' ha del par fallito. 
Ma lodato ne va^ non che impunito ? 

LXVII. 

Son fotti in questa legge disuguale 
Veramente alle donne espressi torti ; 
E spero in Dìo mostrar eh' egli è gran male. 
Che tanto lungamente si comportL 
Rinaldo ebbe il consenso universale» 
Che fur gli Antichi ingiusti e male accorti. 
Che consentirò a così iniqua legge ; 
E mal fa il re, che può» né la corregge. 



* Denno per debbono^ da dovere, 

* Pare p«r pari, somigliante. 
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LXVIIL 

Poi éhe>ia luce candida e vermiglia 
Dell' 4dlro gi<Miio aperse V emispero, 
Binaldo 1^ arme e il suo Bajardo piglia, 
E di quella Badia lolle un scudiero. 
Che odfe lui viene a molte l^he e m^ia 
Sempre nel bosco orribilmente fiero. 
Verso la Terra ove la lite nova 
Della doDzeDijJlle' venire in prova. 

LXIX. 
Aveao, cercando abbreviar cammino. 
Lasciato pel sentier la maggior via; 
Quiando un gran pianto udir' sonar vicino, 
Che la foresta d' ogn' intorno empia. 
Bajaido spinse l' un, 1' altro il ronzino 
Verso, ima valle onde quel grido uscia; 
£ fra due mascalzoni una donzella 
Vider^ die di lontan parca assai bella ; 

LXX. 
Ma lacrimosa e addolorata quanto 
Donaa o donzella, o mai persona fosse. 
Ijb sono due col ferro nudo accanto 
Per (arie far 1' erbe di sangue rosse • 
Ella ccm jpriegbi differendo alquanto 
Giva il iferìr, sin che pietà si mosse. 
Venne Rinaldo, e come se #accprse, 
Con alti gridi e con minacce corse. 

LXXI. 
Vdtàro i malandrin tosto le spalle, 
Che '1 soccorso lontan vider venire, * 

M 2' 
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£ s' appiattar' nella profonda valle. 

Il paladin non li curò seguire : 

Venne alla donna, e qual gran colpa dille 

Tanta punizì'on cerca d' udire ; * - 

E per tempo avanzar, fa allo scudiero 

Levarla in groppa, e torna al suo sentfbro. 

LXXU. > 

E cavalcando poi meglio lapuata .:. 
Molto esser bella, e di maniere accorte. 
Ancor che fosse tutta spaventata 
Per la paura eh' ebbe della morte. 
Poi eh' ella fu di nuovo dimandata 
Chi r avea tratta a sì infelice sorte^ . 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel eh' io vo' all' altro Canto differilólf. 
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CANTO QUINTO. 

Imèèiào per ci^imi4Ìe. inteso uvea 
Sr GHnetra U fratello esiersi uccisa: 
Fero che 7 Duca, d* Albania credea 
• Ci' ajpipo ki fosse in maggior seggio assiso, 
ti, aca^a al Re d infeddtade rea ; 

» il f ratei piscia con nascosto viso 
\ra lui pugna: e al fin Rinaldo viene, 
al Dfica rende le dovute pene, 

ì. 

Xv}4^gU al^ animai che sono in terra, 
O 4* ^on quieti e stanno in pace ; 
O aj liqyono a rissa^ e si fan guerra, 
Allnicpunina ;(|||liascbio nonja face.** 
U àMcon r orso al bosco sicura erra; 
LaMJkesia appresso il leon giace ; 
ColiÉM vive la luna sicura ; 
Uè Avenca^^ del torel paura. 

(k 9boniine#»l peste, che Megera^ 
"ijjP «uta a tu^>ar gli umani petti? 
Chflii sente il marito e la mogliera 
Seq^^e garrir d' ingiuriosi detti, 
Strajcìjgda faccia e far livida e nera. 
Badar cn pianto i geniali^ l^ti: 
£n^ di^ pianto sol, ma alcuna volta 
Di Viìjfi^e gli ha bagnati V ira stolta. 

* km, contesa. ^ Faeg'perfa, Affare. 
«"iKrtf, una delle tre Furie: cioè; Cbeabomine- 
vd fina è venuta, &c. ^ geniali, matrimoniali. 
T m3 
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III. 

Parmi oca sol gran mal^ ma che l' uCftn faccia 
Contra natura, e sia di Dìo ribello^ É|! 
Che s' induce a percotere la feccia ' 'w 
Di bella donna^ o romperle un capello :^ 
Me chi le dà veneno, o chi le caccia 
lu alma dal corpo con laccio o coltello^ 
Ch' uomo sia quel non cred^ò in etenri| 
Ma in vista umana un spirto dell' infdip. 

IV. 

Cotali esser doveano i due ladroni 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella, .* ^ < 
Da lor condotta in quei scuri valloni, ' ♦ 
Perchè non se n' udisse più novella^ 1^ ■ 
Io lasciai eh' ella render le cadfeni « » 



S' apparecchiava di sua sorte fella 49' 
Al paladin che le fu buono amico: « 4 - 
Or seguendo V istoria, così dico. "^ 

V. 7 J^ '^ 

La donna incominciò : Tu intender» , 
La maggior crudeltade e la |M espressaci 
Ch' in Tebe^ o in Argo, o eh' in Miceneiia^' 
O in luogo più crudel fosse commessa. 4 
£ se rotando il Sole i chiari rai . 'f 
Qui men eh' ali' altre region s' approilB, 

«* Tebe, Alludo a Etcocle e Polinice, che incoi- 
aero ambedue: adjAtamauto clie uccise suo figfioolo, 
Scc—InArgo, alle 49 flglie di Danao che Boiftoarono 
ì loro consorti — In Micene^ alla mensa d' Atreo^che 
diede a mangiare i proprj fìglìaoli al fratiQlob e ad 
Agamennone ucciso da Clitennestra e da Egiai|* 
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Credo eh' a noi mal volentieri arrivi, 
Perchè veder si crudel gente schivi. 

.... ^I-. 
Ch'halli nimici gli uomini fien crudi. 

In ogni età se n' è veduto esempio; 

Ma dar la morte a chi procuri e studi 

Il tuo ben sempre, è troppo ingiusto ed empio. 

E aedo che meglio il vero io ti denudi. 

Perchè costor volesser fare scempio 

Degli anni verdi miei contra ragione. 

Ti dirò da principio ogni cagione. 

VII. 

Voglio che sappia Signoc mio, eh' essendo 

Tenera ancora, alli servigi venni 

Della figlia dd re, con cui crescendo^ 

]Buon luogo in Corte ed onorato tenni. 

Crudele amore al mio stato invidendo,^ 

Fé' che seguace, ahi lassa! li divenni; 

Fé' d^ Ogni cavalier, d' ogni donzello 

Parermi il duca d' Albania più bello. 

Vili. 
Perch' egli mostrò amarmi pijl che molto. 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 
Ben s' ode il ragionar, si vede il volto. 
Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
Credendo, amando, non cessai, che accolto 
In casa l' ebbi; e non guardai eh' io fossi 
Di tutte le rea! camere in quella 
Che 1» più adorna avea Ginevra bella: 

* Invidendo, invidiando. Fé* per foce. 
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IX. 
Dove tenea le sue cose più care^ 
E dove le più volte ella dormia. 
Si può di quella in s' un verone entrare,' 
Che fuor del muro al discoperto uscia. 
Io facea il mìo amator quivi montare ; 
E la scala di corde onde salia, 

10 stessa dal veron giù li mandai, 
Qual volta ragionargli io desiai: 

X. 

Che tante volte ve lo fei^ venire, 
Quante Ginevra me ne diede 1' agio;s 
Che solea mutar letto, or per fuggire ^ 

11 tempo ardente, or il brumai malvagio.'' 
Non fu veduto d' alcun mai salire ; 
Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte, 
Dove nessun mai passa o giorno o notte. 

XI. 

Continuò per molti giorni e mesi 
A vedermi i' amante in cotal loco. 
E di si puro amor di lui m' accesi. 
Che tutta dentro io. mi sentia di foco ; 
£ cieca ne fui sì, eh' io non compresi 
Ch' egli fingeva molto, e amava poco ; 
Ancor che li suo' inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segni certi. 

' Fei, feci, t agio, comodo. ^ bntnmley il tcmp# 
cattivo d' inverno. 
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XU. 

Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Ddla bella Ginevra* Io non so appunto 
S' -allora cominciasse, o pur^ innante 
Dell' amor mio, n' avesse il cor già punto. 
Vedi s* in me venuto era arrogante, 
S' imperio nel mio cor s' aveva assunto;^ 
Che mi scoperse, e non ebbe rossore 
Chiedermi ajuto in questo nuovo amore. 

XIII. 

Ben diceva, eh' eguale al mio non era, 
Né vero amor quel eh' egli avea a costai; 
Ma simulando esser acceso, spera 
Celebrarne i legittimi Imenei. 
Dal re ottenerla fìa cosa leggiera, 
Qualor vi sia la volontà di lei ;^ 
Che di sangue e di Stato in tutto il regno 
Non era dopo il re di lui '1 più degno. 

XIV. 

Mi persuade, se per opra mia 
Potesse al suo Signor genero farsi, 
(Che veder posso che se n' alzeria™ 
A quanto presso al re possa uomo alzarsi) 

* O pur n* avesse U cor già punto, cioè, ferito dall' 
amor dì lei, innante dell' amor mio, prima d' esser mio 
amante. ^ asstmto, preso. 

' Di lei, di Ginevra, iBgliuoIo del re. 
■ ■ iSf n' alzeria, »' ioals^rebbe, diventerebbe. grande 
«d io eminente stato, per quanto è possibilo in Corto 
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Che me n' avria buon merto, e non sarSa 
Mai beneficio tal per iscordarsi;° 
£ eh' alla moglie e eh' ad ogni altro innante 
Mi porrebbe egli in sempre esser costante. 

XV. 

Io eh' era tutta a satisfarlo intenta, 
Né seppi o volli contraddirli mai^ 
£ sol quei giorni mi vidi contenta, 
Ch' averlo compiaciuto mi trovai; ' 
Piglio 1' occasion che s' appresenta 
Di parlar d' esso, e di lodarlo assai ; 
£d ogn' industria adopro, ogni fatica 
Per fiur del mio amator Ginevra amica, 

XVI. 

Feci col core e con '1 eflfetto tutto 
Quel che far si poteva; e sallo** Dio; 
Né con Ginevra mai potei far frutto,? 
Ch' io le ponessi in grazia il duca mio ; 
£ questo,^ che ad amar ella avea indutto 
Tutto il pensiero e tutto il suo desio 
Un gentil cavalier bello e cortese 
Venuto in Scozia di lontan paese : 

XVII, 

Che con un suo fratel ben giovinetto 
Venne d' Italia a stare in.questa corte : 
Si fé' neir arme poi tanto perfetto, 

Che la Bretagna non avea il più forte. 

"* 

■^ iscordarrì, scordarsi, dimenticarsi. 

® Sallo, lo sa, da sapere. ^ far frutto, riuscire. ' S 
quesiOy co. e la ragione di ciò si era, ch* dia amava un 
gentil cavaliere, &c. 
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Il re r amava, e ne mostrò Y effetto ; 
Che gli donò di non picciola sorte 
Castella e ville e giurisdizioni, 
£ lo fé' grande al par de' gran baroni. 

XVIII. 

4 

Grato era al re^ più' grato era alla figlia 
Quel cavalier, chiamato Arìodante, 
Per esser valoroso a meraviglia; 
Ma più, eh' ella sapea che 1' era amante. 
Né Vesuvio né il monte di Siciglia/ 
Uè Troja avvampò mai di fiamme tante 
Quanto ella conoscea che per suo amore 
Arìodante ardea'per tutto il core. 

XIX. 

L' amar che dunque ella facea colui 
Con cor sincero e con perfetta fede^ 
Fé' che pel duca male udita fui, 
JNè mai risposta da sperar mi diede ; 
Anzi quanto io pregava più per lui ; 
E sii studiava d' impetrar mercede,^ 
Elia biasmandol sempre e dispregiando 
Se gli venia ^ più sempre inimicando. 

XX. 

Io confortai 1' amator mio sovente. 
Che volesse lasciar la vana impresa ; 
Né si sperasse mai volger la mente 
JDi costei troppo ad altro amore intesa; 

'Smgliay Sicilia, dov* è Monte Etna. 
* Mercede, pietà. ' <$^ gli venia, ec. diveniva di lu 
sempre più nemica. 
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E gli feci conoscer chiaramente, 

Com' era sì d' Ariodante accesa, 

Che quanta acqua è nel mar, picciola dramma 

Non spegnerla della sua immensa fiamma. 

XXI. 

Questo da me più volte Polinesso 
(Che così nome ha il duca^ avendo udito^ 
E ben compreso e visto per sé stesso 
Che molto male era il suo amor gradito ; 
Non pur di tanto amor si fu rimesso," 
M a'^ di vedersi un altro preferito, 
Come superbo, così mal sofferse. 
Che tutto in ira e in odio si converse. 

XXII. 

E tra Ginevra e V amator suo pensa 

Tanta discordia e tanta lite porre, 

£ farvi inimicizia così intensa. 

Che mai più non si possano comporre ; 

£ por Ginevra in ignominia immensa. 

Donde non s' abbia o viva o morta a torre : 

Né dell' iniquo suo disegno meco 

Volle, o con altri ragionar, che seco.^ 

XXIII. 

Fatto * il pensier ; Dalinda mia, mi dice, 
(Che così son nomata) saper dei * 

" Rimesso, guarito. ^ Ma, come superbo^ soffèrm 
COSI male di vedere un altro preferito a sé, che si con- 
verse tutto, &c. 

y Seco, con sé stesso soltanto, e non coi^ altri. 

' Fatto, ec. dopo aver formato un tal pensiero* ^M^ 
devi. 
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Che come suol tornar daUa radice'' 
Arbor che tronco è quattro volte e sei ; 
Cosi la pertinacia mia infelice^ 
Benché sia tronca dai successi rei. 
Di germogliar non resta ; che venire 
Pur vorria al fin di questo suo desire* 

XXIV. 

E non lo bramo tanto per diletto, 
Quanto perchè vorrei vincer k prova ; 
E non potendo farlo con effetto, 
S' io lo fo immaginando anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dai ricetto, 
Quando allora Ginevra si ritrova 
In altra parte, che pigli ogni vesta 
Ch' ella posta abbia, e tutta te ne vesta. 

XXV. 

Come ella s' orna, e come il crin dispone 
Studia imitarla, e cerca il più che sai 
Di parer dessa \^ e poi sopra il verone 
A mandar giù la scala ne verrai. 
Io verrò a te con immaginazione 
Che quella sii di cui tu ì panni avrai ; 
E così spero, me stesso ingannando. 
Venir in breve il mio desir scemando. / 

XXVI. 

Così dic^ egli. Io che divisa e scevra,** 
£ lungi era da me, non posi mente 

^ tornar dotta radice, germogliar più volte. 
^ Desso, essa stessa. 

^ Screvo, separata da me, cioè, fuor di qualunque 
lOflpetto— non posi mente; noo riflettei. 

TOL. I. * N 
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Che questo in che pregando egli perse vra,^ 
Era una fraude pur troppo evidente ; 
Ed al veron coi panni di Ginevra 
Venni com' io soleva già sovente ; 
E non m' accorsi prima dell' inganno, 
Che n' era già tutto accaduto il danno. 

XXVII. 

Fatto in quel tempo con A r lodante 
Il duca avea queste parole o tali ; 
Che grandi amici erano stati, innante 
Che per Ginevra si fesson' rivali. - 
Mi maraviglio (cominciò il mio amante) 
Ch' avendoti io fra tutti li mie' eguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato 
Io sìa da te sì mal rimunerato. 

XXVIII. 

Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me 1' antico amore ; 
E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio Signore. 
Perchè mi turbi tu ? Perchè pur vai 
Senza frutto in costei ponendo il core 
Io ben a te rispetto avrei per Dio, 
S' io nel tuo grado fossi, e tu nel mìo . 

XXIX. 

Ed io (rispose Arì'odante a luì) 
Di te mi maraviglio maggiormente ; 

* Ptrsevra^ persevera, da perseverare. 
' jFVmw, facessero, cioè, divenissero. . 
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Che di lei prima innamorato fui 

Che tu r avessi vista solamente : 

£ so che sai quanto è 1' amor tra nui, 

Ch' esser non può, di quel che sia, più ardente ; 

£ sol d' essermi moglie intende e brama ; 

£ so che certo sai eh' ella non t' ama. 

XXX. 

Perchè non hai tu dunque a me il rispetto 
Per V amicizia nòstra, che domande 
Ch' a te aver debba, e eh' io f avre* in effetto, 
Se tu fossi con lei di me più grande K 
Né men di te per moglie averla aspetto, 
Sebben tu sei più ricco in queste bande.^ 
Io n0lf son meno al re, che tu sia, grato ; 
Ma più di te dalla sua figlia amato 

XXXI. 

Oh, disse il duca a lui, grande è cotesto 
Errore, a che t' ha il folle amor condutto. 
Tu credi esser più amato ; io credo questo 
Medesmo ; ma si può vedere al frutto. 
Tu fammi ciò eh' hai seco manifesto ; 
£d io il secreto mio t' aprirò tutto : 
£ quel di noi che manco ^ aver si veggia, 
Ceda a chi vince, e d' altro si provveggia : 

' Piò grande, cioè, in amore ; se tu fossi da lei amato 
più di me. t bande, parti, laoghi. 

^ Aver nuuuo, aver di meno ; cioè, esser meno 
amato — veggia, veda— p»*ovt;e^gi<i, provveda, 

N2 
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XXXII. 

£ sarò pronto, se tu vuoi cb' io giurì 
Di non dir cosa mai che mi riveli : 
Così voglio eh' ancor tu m' assicuri 
Che quel eh' io ti dirò sempre mi celi. 
Venner dunque d' accordo agli scongiuri/ 
E posero le man su gli Evangeli ; 
E poi che di tacer fede si diero, 
Arì'odante incominciò primiero: 

XXXIII. 
E disse per lo giusto e per lo dritto 
Come tra sé e Ginevra era la cosa : 
Ch' ella gli avea giurato e a bocca e in scritto, 
Che mai non saria ad altri, eh' a luì spcpi : 
E se dal re le venia contradditto. 
Gli promettea di sempre esser ritrosa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 
E viver sola in tutti i giorni suoi : 

XXXIV. 

E ch* esso era in speranza pel valore 
Ch' avea mostrato in arme a più d' un segno. 
Ed era per mostrare a laude, a onore, 
A beneficio del re e dei suo regno, 
Di crescer tanto in grazia al suo Signore, 
Che sarebbe da lui stimato degno 
Che la figliuola sua per moglie avesse. 
Poi che piacer a lei così intendesse. 

' Agli scongiuri, ad invocare in testimon io il nome 
di Dio, cioè; ai giuramenti. 
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XXXV. 

Poi disse : A questo termioe son io ; 
Né credo già eh' alcun mi venga apfireaso ;^ 
Né cerco più di questo : né desio 
Dell' amor e' essa aver segno più espresso ; . 
Né più vorrei, se non quanto da Dio 
Per connubio legittimo é concesso : 
E saria in vano ù domandar più innanzi ; 
Che di bontà so come ogni altra avanzi. 

XXXVI. 

Poi eh' ebbe il verd Arìodante esposto 
Della mercè eh' aspetta aspetta a sua fatica : 
Polinesso che già s' avea proposto 
Di tàr Ginevra al suo amator nemica, 
Cominciò : Sei da me molto discosto, 
E vo' che di tua bocca anco tu '1 dica; 
E del mio ben veduta la radice. 
Che confessi me solo esser felice. 

XXXVII. 

Finge ella teco, né t' ama né prezza ; 
Che ti pasce di speme e di parole : 
Oltr' a questo il tuo amor sempre a sciocchezza^ 
Quando meco ragiona, imputar suole. 
Io ben d' esserle caro altra certezza 
Veduta n' ho, che di promesse e fole ;* 
E tei dirò sotto la fé m secreto ; 
Benché farei più il debito a star cheto. 

^ Mi venga appreuo, possa avvicinarsi^ o compa- 
imrsi a mo ncll' esser amato da lei. 
^JFole, favole, storielle. 

N 3 
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xxxvni. 

Non spassa mese, che tra quattro e sei, 
E talor dieci volte io non mi trovi 
Da solo a solo a ragionar con lei 
Di ciò che al nostro cor diletti e giovi. 
Sicché tu puoi veder s' a' piacer miei 
Son d' agguagliar le ciance che tu provi.^ 
Cedimi dunque, e d' altro ti provvedi. 
Poiché sì inferìor di me ti vedi. 

XXXIX. 

Non ti vo' creder quésto, gli rispose 
Anodante, e certo so che menti, 
E composto fra te t' hai queste cose. 
Acciò che dall' impresa io mi spaventi. 
Ma perché a lei son troppo ingiuriose. 
Questo eh' hai detto sostener conviend ;°* 
Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei tradito mostrarti or ora. 

XL. 

Soggiunse il duca : Non sarebbe onesto 
Che noi volessìm la battaglia torre 
Di quel che t' offerisco manifesto. 
Quando ti piaccia, innanzi agli occhj porre. 
Resta smarrito Ar lodante a questo, 
E per r ossa un tremor freddo gli scorre ; 
E se creduto ben gli avesse a pieno, 
Venia sua vita allora allora meno. 

' Provi, vorresti provarmi, darmi ad intendere. 
"» Convienti, ti convieue, sci obbligato. 
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XLL 

Con cor trafitto e con pallida faccia, 
E con voce tremante e bocca amara 
Rispose : Quando sia che tu mi faccia 
Veder quest' avventura tua si ralR, 
Prometto di costei lasciar la fraccia, 
A te sì liberale, a me sì avara ; 
Ma cb' io tei voglia creder non far stima/ 
S' io non lo veggio con quest' occhj prima. 

XLII. 

Quando ne sarà il tempo avviserotti, 
Soggiunse Polinesso, e dipartisse.^ 
Non credo che passar' più di due notti, 
Ch* ordine fu? che '1 duca a me venisse. 
Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea sì cheti, andò al rivale, e disse 
Che s' ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case ove non sta mai gente ; 

XLni. 

E dimostro gli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove solca salire. 
Arìodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire. 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli agguati^ e farvelo morire, 

■* 2Vbn/ar^tma, non immaginarti. 

® Dipartisse per dipartissi, si dipartì. ^ ordine fu, 
fìi tutto in ordine e preparato perchè il Duca venisse^ 
&c.-— iSSn»ccare i tacci, eseguire il piano. 



"^ 
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Sotto questa finzion,^ che vuol mostrargli 
Quel di Ginevra, eh' impossibil pargli. 

XLIV. 

Di volervi venir prese partito ; 
Ma in guisa the di lui non sia men forte ; 
Perchè accadenéo che fosse assalito, 
Si trovi sì^ che non tema di morte. 
Un suo fratello avea saggio ed ardito. 
Il più faRU>so in arme della Corte^ 
Detto Lurcanio : e avea più cor eon esso, 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 

XLV. 
Seco cbiamoUo, e volle che prendesse 
U arme ; e la notte lo menò con lui : 
Non che '1 secreto suo già gli dicesse ; 
Né r avria detto ad esso né ad altrui. 
Da sé lontano un trar di pietra il messe : ** 
Se mi senti chiamar, vien' (disse) a nui ; 
Ma se non senti, prima eh' io ti chiami. 
Non ti partir di qui, frate, se m' ami. 

XLVI. 

Va pur, non dubitar, disse il fratello ; 
E così venne A r lodante cheto, 
E si celò nel solitario ostello 
Ch' era d' intorno al mio veron secreto. 
Vien d' altra parte il fraudolente e fello. 
Che d' infamar Ginevra era si lieto ; 

^ Sotto questa finzwHy sotto pretesto di voler mo- 
strarsU quel che par^/t(gli par«) imposnòile di Ginevra. 
' fi messe, lo mise — Nui per noi. 
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E fa il segno tra noi solito innante 
A me che dell' inganno era ignorante. 

XLVII. 

Ed io con veste candida e fregiata 
Per mezzo a liste d' oro, e d' ogn' intomo, 
E con rete pur d' or tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intomo ; 
Foggia/ che fu sol da Ginevra usata. 
Non da alcun' altra ; udito il segno, tomo 
Sopra il veron eh' in modo era locato. 
Che mi scopria dinanzi, e d' ogni lato. 

XLVIII. 

Lurcanio in questo mezzo dubitando 
Che 1 fratello a pericolo non vada ; 
O come è pur comun desio, cercando 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada ; 
U era pian pian venuto seguitando. 
Tenendo 1' ombre e la più oscura strada ; 
£ a men di dieci passi a lui discosto 
Nel medesimo ostel s' era riposto* 

XLIX. 

Non sapendo io di questo cosa alcuna. 
Venni al veron nelP abito che ho detto ; 
Sì come già venuta era più d' una, 
E più di due fiate a buono effetto.^ 
Le vesti si vedean chiare alla Luna ; 
Né dissimile essendo anch' io d' aspetto 

■ Foggia^ usanza, moda. 

^ A iwm effetto^ cioè, senza triste consequerase. 
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Né di persona da Ginevra molto. 
Fece parer un per un altro il volto : 

L. 

E tanto pìù^ cb' era gran spazio in mezzo 
Fra dove io venni e quelle inculte case. 
Ai due fratelli che stavano al rezzo,^ 
Il Duca agevolmente persuase 
Quel eh' era falso. Òr pensa in che ribrezzo^ 
Arì'odante, in che dolor rimase. 
Vien Polinesso, e alla scala s' appoggia 
Che giù mandaigli, e monta in su la loggia. 

LI. 

A cotal vista 1' altro si dispone 
Allora allora di voler morire ; 
£ il pomo della spada in terra pone ; 
Che su la pQnta si volea ferire. 
Lurcanio, che con grande ammirazione 
Avea veduto il Duca a me salire^ 
Ma non già conosciuto chi si fosse, 
Scorgendo V atto del fratel, si mosse, 

LII. 

£ gli vietò che con la propria mano 
Non si passasse in quel furore il petto. 
S' era più tardo, o poco più lontano. 
Non giugnea a tempo, e non faceva effetto. 
Ah misero fratel, fratello insano. 
Gridò, perch' hai perduto V intelletto, 

^ Rezzo, ombra; qui oscurità della notte. '^ ri" 
brezzo, orrore, subito tremore. 
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Ch' una femmina a morte trar ti debbia ? 
Ch' ir^ possan tutte come al vento nebbia. 

LUI. 
Cerca far morir lei, che morir merta ; 
£ serva ' a più tuo onor tu la tua morte. 
Fu d' amar iei^ quando non t' era aperta 
La iraude sua ; or è da odiar ben forte, 
Poi che con gli occhj tuoi tu vedi certa 
Quanto sia mentitrice, e di che sorte. 
Serba quest' arme che volti in te stesso 
A far dinanzi al re tal fallo espresso. 

LIV. 
Quando si vede Arì'odante giunto 
Sopra il fratel, la dura inipresa lascia ; 
M^ 1a sua intenzion da quel eh' assunto 
Avea ^ià di morir, poco s' accascia,^ 
Quindi si leva, e. porta non che punto,^ 
Ma trapassato il cor d' estrema ambascia ; 
Pur finge col fratel, che q[uel furore 
Non abbia più, che dianzi avea nel core. 

LV. • 

Il seguente mattin, senza far motto 
Al suo fratello o ad altri, in via si messe, 
Dalla mortai disperazion condotto ; 
Né di lui per più dì fu chi sapesse. 

y Ir, ire, andare: cioè, che il vento le porti via tutte 
come fa lUla nebbia. 

« Serva, da servare o eerhare, conservare. 

* S' accascia, diminuisce, divien minore. 

>» Non che, non solamente il ant^pyrnlQ da pvngere* 
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Fuor che '1 Duca e '1 fratello, ogni altro indotto"' 
£ra chi mosso al dipartir 1' avesse. 
Nella casa del re, di lui diversi 
RagionamenU, e in tutta Scozia fersi.^ 

LVI. 

In capo d' otto o di più giorni in Corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
£ novella arrecò di mala sorte. 
Che s' era in mar sommerso Arìodante 
Di volontaria sua libera morte, 
Non per colpa di Borea, o di Levante :• 
D' un sasso che sul mar sporgea molt' alto,^ 
Avea col capo in giù preso un gran salto. 

LVII. 

Colui dicea : Pria che venisse a questo^ 
A me, che a caso riscontrò per via. 
Disse : Vien meco, acciò che manifesto 
Per te a Ginevra il mio successo sia ; 
E dille poi, che la cagion del resto 
Che tu vedrai di me, eh' or ora fia, 
£^ stato sol peroh' ho troppo veduto : 
Felice, se senz' occhj io fossi suto.^ 

LVIII. 

£raroo a caso sopra Capobasso, 
Cho verso Irlanda alquanto sporge in mare. 

^Indotto (pronunziato cono largo) ignorante, ^/èr- 
sif feronsi, si fecero. 

« Borea, vento del Nort, LevaiUe, vento orientale : 
e vuol dire che non sì era annegato per tempesta di 
mare. 

^SntOf stato, da4iierc. 



CANTO T. 145 

Così dicendo, di cima d' ud sasso 
Lo vidi a capo ìd giù sott* acqua andare. 
Io lo lasciai nel mare, ed a gran passo 
Ti son venuto la nuova a portare. 
Ginevra sbigottita e in viso smorta,^ 
Himase a quello annunzio mezza morta. 

LIX. 

Oh Dio, che disse e fece, poi che sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto ! 
Percosse il seno, e si stracciò la stola/ 
E fece air aureo crìn' danno e dispetto ; 
Ripetendo sovente la parola 
Ch' Ariodante avea in estremo detto ; 
Che la cagion del suo caso empio e tristo 
Tutta venia per aver troppo vbto. 

LX. 

Il rumor scorse di costui per tutto, 
Che per dolor s' avea dato la morte. 
Dì questo il re non tenne il viso asciutto, 
Né cavalier né donna della corte. 
Di tutti il suo frate! mostrò più lutto, 
E si sommerse nel dolor sì forte, 

' Smorta^ pallida, di color di morio-^meziga morta. 
Secondo ì Grammatici, mezzo unito ad un addiettivo 
è ordinariamente indeclinabile, in quiUità d' avverbio. 
Cod V mò anche il Tasso Gerus. Lib. C. XYI. St. 14. 
dove parlando della rosa, disse : Cke mezzo aperta an^ 
cor e mesBO oicoia. 

•Stola^ vesta, abito^ panni. ^Chrin, enne; cioè, i 
capelli. 

VCL. I. *o 



i 



146 ORLANDO FURIOSO. 

Cb' ad esempio di lui contra sé stesso 
Voltò quasi la man per irgli * appresso : 

LXI. 

E molte volte ripetendo seco, 
Che fu Ginevra che '1 frate) gli estinse; 
£ che non fu se non queir atfo bieco ^ 
Che di lei vide, eh' a morir lo spinse; 
Di voler vendicarsene sì cieco 
Venne, e sì V ira, e sì il dolor lo vinse. 
Che di perder la grazia vilipese^* 
Ed aver 1' odio del re e del paese: 

LXU. 

E innanzi al re, quando era pili .degente . 
La sala piena, se ne venne^ e .disse: 
Sappi, signor, che di levar la mente. 
Al mio fratel, sì eh' a morir ne gisse,^ 
Stata è la figlia tua sola nocente;^ 
Ch' a lui tanto dolor l' alma trafisse 
D' aver veduta lei poco pudica; 
Che pia che vita, ebbe la morte amica. 

LXIII. 

Erane amante ; e perchè le sue voglie 
Disoneste non fur, noi vo' coprire : 
Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava, e per fedel servire; 

^ Irgli da tre e gli; andargli, seeoirlo. 

'Atto hiecoy azione disonesta, e disonorevole, f vi- 
lipese àa vilipendere; disprezzo, non fece stima alo«- 
na, Lon sì curò. 

^ Gisse, da gire, andasse. ' nocente, colpavo^. 
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Ma mentre il lasso ad odorar le foglie 
Stava lontano, altri vide salire, 
Salir su 1' arbor r;serbato, e tutto 
Essergli tòltoci desiato frutto. 

LXIV. 

E seguitò com' egli avéa veduto 
Venir Ginevra ^ul verone ; e come 
Mandò la scala, ònd' era a lei venuto 
Un suo iedd, di chi egli non sa il nome ; 
Che s' avea, per non esser conosciuto. 
Cambiati i panni, e nascose le chiome. 
Soggiunse, che con V arme egli volea 
Provar tutto esser ver ciò che dicea. 

LXV. 

Tu puoi pensar se '1 padre addolorato 
Riman, quando accusar sente la figlia; 
Sì, perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n' ha gran maraviglia ; 
Sì, perchè sa che fià necessitato, 
Se la difesa Alcun gùerrier non pglia. 
Il qual Lurcanio possa far inentire, 
Di condannarla, e fìirla poi morire. 

LXVI. 

Io non credo, 'signor, che ti sia nova 
La legge nostra che condanna a morte 
Ogni donna e donzella che si prova 
Porgere orefechio altrui, eh' al suo consorte. 
Morta ne vien, s' in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì forte. 
Che contra il fdso accusator sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna, 

o 2 
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Lxvn. 

Ha fieitto il re bandir per liberarla, 
(Che pur gli par eh' a torto aia accusata) 
Che vuol per mc^lie, e con gran dote diaria 
A chi tona ^ l' infomia che V è data. 
Che per lei comparisca non si parla ^ 
Guerriero ancora ; anzi 1' un 1' altro guata : 
Che quel Lurcanio in arme è cosi fiero. 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 

IJtVUI. 

Atteso ha^ V empia sorte, che Zerbino 
Fratel di lei nel regno non si trove;°^ 
Che va già molti mesi peregrino 
Mostrando di sé in arme ìnclite prove : 
Che quando si trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in lu<^o, dove 
Potesse avere a tempo la novella. 
Non mancherìa d' aiuto alla sorella. 

LXIX. 

Il re eh' intanto cerca di sapere . 
Per altra prova^ che per arme ancora, 
Se sono queste accuse o false o vere. 
Se dritto o torto è che sua figlia mora. 
Ha fatto prender certe cameriere 
Che lo dovrian saper, se vero fora, 

' Torrày da torre, togliere, levare. 

^Non si parla che comparisca ancora vAcun gutr^ 
riero in difesa di lei — anzi, al contrario V un guata^ 
guarda in faccia P altro ; cioè, ognuno per sé ricusa 
battersi con Lnrcanio. 

> Atteso, ec. è accaduto sfortunatamente. ■ trovo 
per trovi. 
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Ond' io previdi che se presa era io, 
Troppo periglio era del duca^ e mio : 

LXX. 
E la notte medesima mi trassi 
Fuor della Corte, e al duca mi condussi ; 
E gli feci veder quanto importassi*^ 
Al capo d' ambedue, se presa io fussi. 
Lodonmiìy e disse eh' io non dubitassi; 
A suoi conforti^ poi venir m' indussi 
Ad una sua Fortezza eh' è ^ui presso^ 
In compagnia di due che mi diede esso, 

LXXI, 

Hai sentito, signor, con quanti effetti 
Dell' amor mìo fei Polinesso certo; 
E s' era debitor per tai rispetti 
D' avermi cara o no, tu ^1 vedi aperto: 
Or senti il guiderdon eh' io ricevetti; 
Vedi la gran mercè del mio gran merto ; 
Vedi se deve, per amare assai, 
Donna sperar d' esser amata mai; 

LXXII. 

Che q^uesto ingrato, perfido .e crudele, 
Della mia fede ha preso dubbio al fine : 
Venuto è in sospizion eh' io non rivele ^ 
A lungo andar le fraudi sue volpine. 
Ha finto, acciò che m' allontani e cele 
Fin che 1' ira e il furor del re decline, 

■ Impertagn per importasse. • A mai confarti, a 
sua insniuazìone. 

^ JUoeìe per rheli-^-eele per ceU-'-decUne ^ttUcUm, 
dininaisGa. 

o3 
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Voler mandarmi ad un suo luogo forte ; 
È mi volea mandar dritto alla morte : 

Lxxni. 

Che di secreto^ ha conunesso alla guida^ 
Che, come m' abbia in queste selve tratta, 
Per degno premio di mia fé m' uccida. 
Così r mtenzion gli venia fatta, 
Se tu non eri appresso alle mie grida. 
Ve'*^ come Amor ben chi lui segue tratta. 
Così narrò Dalinda al paladino, 
Seguendo tuttavolta il lor cammino ; 

LXXIV. 

A cui fu sopra ogni avventura grata 
Questa d' aver trovata la donzella. 
Che gli avea tutta l' istoria narrata 
Deir innocenza di Ginevra bella. 
E se sperato avea (^quando accusata 
Ancor fosse a ragion) d' ajutar quella; 
Con via maggior baldanza or viene in prova. 
Poi che evidente la calunnia trova : 

LXXV. 

E verso la città di santo Andrea, 
Dove era il re con tutta la famiglia, 
E la battaglia singoiar dovea 
Esser della querela della figlia. 
Andò Rinaldo quanto andar potea. 
Fin che vicino giunse a poche miglia : 

1 Di secreto^ secrotamente. £' proprietà di nostra 
lingua di usar cosi i nomi con la particella di, come di 
furto, di natcoHo, che tanto vagliòno quanto /icrttMi- 
mente, nascosamente, ^ Ve* per vedi. 
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Alla città vicino giunse^ dove 

Trovò un scudier eh' avea più fresche nove ; 

LXXVI. 

Ch' un cavaliero strano era venuto^ ^ 
Ch' a difender Ginevra s' avea tolto^ 
Con non usate insegne, e sconosciuto. 
Però che sempre ascoso andava molto; 
E che da poi che v' era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto ; 
£ che '1 proprio scudier che gli servia, 
Dicea giurando : Io non so dir chi sia. 

LXXVII. 

Non cavalcaro molto, eh' alle mura 
Si trovar' della Terra, e in su la porta. 
Dalinda andar più innanzi avea paura, 
Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 
La porta è chiusa ; ed a chi n' avea cura 
Rinaldo dimandò : questo che importa?^ 
E fugli detto, perche '1 popol tutto 
A veder la battaglia era rìdutto, 

LXXVIII, 

Che tra Lurcanio e un cavalier istrano 
Si fa nell' altro capo della Terra, 
Ov' era un prato spazioso e piano ; 
E che già cominciata hanno la guerra. 
Aperto fu al signor di Mont' Albano; 
£ tosto il portinar dietro gli serra. 
Per la vota città Rinaldo passa; 
Ma la donzella al primo sdbergo lassa; 

' Che importai qual n*è la ragione? 
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LXXIX. 

£ dice che sicura ivi si stia. 
Fin che ritorni a lei, che sarà tosto ; 
£ verso il campo poi ratto s* invia. 
Dove li due guerrier dato* e risposto 
Molto s' aveano, e davan tuttavia. 
Stava Lurcanio di mal cor disposto 
Contra Ginevra; e 1' altro in sua difesa 
Ben sostenea la favorita impresa. 

LXXX. 

Sei cavalier con lor nello steccato 
£rano a piedi, armati di corazza, 
Col duca d* Albania^ eh' era montato 
Su im possente corsier di buona razza. 
Come a gran contestabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza ; 
£ di veder Ginevra in gran periglio 
Avea '1 cor lieto, ed orgoglioso il ciglio. 

LXXXI. 

Rinaldo se ne va tra gente e gente ; 
Passi far largo il buon destrier Bajardo : 
Chi la teinpesta del suo venir sente, 
A dargli via non par zoppo né tardo. 
Rinaldo vi compar" sopra eminente, 
E ben rassembra il fior d' ogni gagliardo; 

* Dato e risposto, ec. cioò s' eran dati e rendati più 
colpì, e si battevano ancora. 

' Duca d* Albania, Polìnesso, nomato a St. xxi. 

" Compar per compare, cioè, comparisce, da com- 
parire. 
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Poi si ferma all' incontro ove il re siede: 
Ognun s' accosta per udir che chiede. 

liXXXII. 

Rinaldo disse al re : Magno signore^ 
Non lasciar la battaglia più seguire ; 
Perchè di questi due qualunque more^ 
Sappi eh' a torto.tu '1 lasci morire. 
L' un crede aver ragione^ ed é in errore, 
E dice il falso, e non sa di mentire; 
Ma quel medesmo error che '1 suo germano* 
A morir trasse, a lui pon l' arme in mano. 

LXXXIII. 

L' altro non sa se s' abbia dritto o torto; 
Ma sol per gentilezza e per boutade 
In pericol si è posto d' esser morto. 
Per non lasciar morir tanta beltade. 
Io la salute all' innocenzia porto^ 
Porto il contrario a chi usa falsitade. 
Ma, per Dio, questa pugna prima partì, 
Poi mi dà udienza a quel eh' io vo' narrarti. 

LXXXIV. 

Fu dall' autorità d' un uom sì degno. 

Come Rinaldo, gU parca al sembiante. 

Sì mosso il re, che disse, e fece segno 

Che non andasse più la pugna innante. 

Al ^uale insieme, ed ai baron del r^no, 

E ai cavalieri e all' altre turbe tante 

Rinaldo fé' l' inganno tutto espresso, 

Ch' avea ordito a Ginevra Polinesso. 

* GennanOf fratello, nato dell' istesso padre o della 
stessa madre. 
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LXXXV. 

Indi s' offerse di voler provare 
Con l' arme, eh' era ver quel eh' avea detto. 
Chiamasi Polkiesso, ed ei compare^ 
Ma tutto conturbato nell' aspetto. 
Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo: Or noi védrein V effetto. 
L' uno e l' altro era armato, e il catnpo fatto; 
Sì che senza indugiar vengono al fatto. 

LXXXVI. 

Oh (guanto ha il re^ quanto ha il suo popol caro 
Che Gmevra a provar s'abbia innocente! 
Tutti han speranza che Dio mostri chiaro, 
Ch' impudica era detta ingiustamente. 
Crudel, superbo, e riputato avaro 
Fu Polìnesso, iniquo e fraudolente; 
Sì che ad alcun milticolo non fia. 
Che r inganno da lui tramato <sia. 

LXXXVII. 

Sta Politiesso con la faccia 'mesta. 
Col cor tremante, e con pallida guancia : 
£ al terzo suon mette la lancia in resta; 
Così Rinaldo 'inverso lui si lancia, 
Che desioso di finir la festa. 
Mira a passargli il petto con la hncia. 
Né discorde al desir seguì V effetto ; 
Che mezza l' asta gli cacciò nel petto. 

LXXXVIII. 

Fisso nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo destrier più di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito, e gli afferra 
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L' elmo^ pria che si levi, e glielo slaccia ': 
Ma qu^L che non può £ar più troppa guerra. 
Gli domanda mercè con umil faccia ; 
E gli confessa, udendo il re e la corte. 
La fraude jua,,che 1' ha condotto a morte. 

LXXXIX, 

Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
£ la voce e la vita P abbandona« 
Il re, che liberata la figliuola 
Vede da morte e da foma non buona. 
Più s' allegra, gioisce e racconsola, 
Che, s' avendo perduto la corona, 
Ripor* se la vedesse allora allora: 
Sì che Rinaldo unicamente onora. 

XC. 

E poi eh' al trar dell' elmo conosciuto 
U ebbe, pérch'* altre volte 1' avea visto ; 
Levò le mani a Dio, che d' un ajuto 
Com' era quel, gli avea sì ben provvisto. 
Quell' altro cavalier che sconosciuto 
Soccorso avea Ginevra al caso tristo. 
Ed armato per lei s' era condutto, 
Stato da parte era a veder il tutto. 

XCI. 

Dal re pregato fu di dire il nome, 
O di lasciarsi almen veder scoperto, 

* Ripor, riporre, cioè, essergli rimessa la corona in 
tetta. 
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Perchè da lui fosse premiato, come 
Di sua buona intenùoo chiedeva il merto. 
Quel, dopo lunghi preghi, dalle chiome 
Si levò r elmo, e fé' illese e certo 
Quel che nell' altro Canto ho da seguire, 
Se grato vi sarà Y istoria udire. 



FINB DSL CANTO QUINTO. 



CANTO SESTO. 

ARGOMENTO. 

Con f amata sua donna Snodante 
Ha in dote il bel Ducato d' Alhanial 
Ruggiero intanto sul destrier volante 
Al regno capitò d? Alcina ria^ 
Ove daW uman Mirto ode le tante 
Frode di ki, e per partir *' invia ; 
Ma trova altro contrasto; e chi da pena 
Indi r ha tratto, a nova pugna il mena* 

I. 

IMiSEB^ chi mal oprando si confida» . 
Ch' ognor star debbia il maleficio occulto : 
Che quando ogni altro traccia, intomo grida 
U aria e la terra istessa in eh' è sepulto : 
E Dio fa spesso che '1 peccato guida 
Il peccator, poi eh' alcun dì gli ha indulto ;^ 
Che sé medesmo^ senza altrui richiesta^ 
Inavvedutamente manifesta. 

IT. 

Avea creduto il miser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 
Dalinda consapevole d' appresso 
Levandosi, che sola il potea dire : 
E aggiungendo il secondo al primo eccesso, 
Aflrettò il mal che potea differire ; 

* Miser, misero, cioè, guai a chi a confida, spera. 
^ Indulto da uiifti^e (Voc. lat) cioè, poi che per 
alcani giorni gli è stato indulgente in dargli tempo. 
VOL. I. * p 
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E potea differire, e schivar forse ; 
Ma sé stesso spronando, a morir corse : 

in. 

E perde amici a un tempo, e vita e Steto, 
E onor. che molto più fii grave danno. 
Dissi di sopra che fìi assai pregato 
Il cavalier, che ancor chi sia non sanno. 
Alfin si trasse V elmo, e '1 viso amato. 
Scoperse, che più volte veduto hanno ; .. 
E dimostrò com' era Anodante, 
Per tutta Scozia lagrìmato innante. 

IV. 

Ar'iodante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e'I fratel pianto avea, 
Il re, la corte, il popol tutto quanto. 
Di tal bontà, ^ di tal valor splendea. 
Adun(]^ue^ il per^rin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò quivi apparea ; 
E fu pur ver, che dal sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chino ; 

V. 
Ma come avviene a un disperato spesso, 
Che da lontan brama e desia la morte, 
E V odia poi che se la vede appresso, 
Tanto gli pare il passo acerbo e forte ; 

^ Di tal bontà, cioè, tanta era la bontà ed il valer di 
Anodante, che Ginevra, il di lui fratello, il re, e tutti 
lo piagevano. ' Atkmq^ il pereprin^ (il viandante) 
apparto, pareva, qmwi mentire di qnmUo narrè S hi 
diansn nel C. prec^ente St. 57. 
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Anodante^ poi eh' in mar fu messo, 
Si penti di morire ; e come forte, 
£ come destro e più d' ogni altro ardito, 
Si mise a nuoto, e ritomossi al lito : 

VI. 
E dispregiando, e nominando folle 
Il desir eh' ebbe ai lasciar la viUi, 
Si mise a camminar bagnato e molle, 
E capitò all' ostel d' un Eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto, che la novella avesse udita, 
Se del caso Ginevra s' allegrasse, 
O pur mesta e pietosa ne restasse. 

VII. 

Intese prima, che per gran dolore 
EUa era stata a mchiadi morire. 
La fama andò di. questo in modo fuore. 
Che ne fu in tutta 1' Isola che dire ; 
Contrario effetto a quel che per errore 
Credea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra appresso il padre rea. 

Vili. 

Contra il firatel d' ira minor non arse 
Che per Ginevra già d' amore ardesse ; 
Che troppo empio e crudele atto gli parse,* 
Ancora che per lui fktto 1' avesse. 
Sentendo poi che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse ; 

« Pari»/t>arve, da panre, 
P 2 
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Cbè Lorcanio d forte era e ga gB g d o^ 
Ckf ogooo d* audai^ contrai afca wtgtMuo 



E dn Di' atea notlaa, il riputava 
Tanto discreto, e si saggio ed accorto^ 
Che se noo fosse Ter quel die narraTa, 
Non n porrdUbe a risono d' esso- motto; 
Per questo la più parte dobitaTa 
Dì non pigiar questa «fifesa a torto; 
Arìodante, dopo gran discorsi. 
Pensò alP accusa del fratello c^porà. 

Ahi lasso ! io non potrà, seco dicea, 
per mai cagion perir cost^ : 
Troppo mia morte fora' acerba e rea. 
Se innanzi a me morir vedessi lei : 
Ella è pur la mia donna e la mia Dea; 
Questa è la luce pur degli occbj miei : 
Convien eh' a dritto e a torto per suo scampo 
Pigli V impresa, e resti morto in campo. 

XI. 

So eh' io m' applìglio al torto; e al torto sìa : 
£ ne morrò; né questo mi sconforta, 
Se non eh' io so che per la morte mia 
SI bella donna ha da restar poi morta. 
Un sol conforto nel morir mi fia. 
Che se 'i suo Polinesso amor le porta. 
Chiaramente veder avrà potuto, 
Che non s' è mosso ancor per darle ajuto; 

^ Fora, sarebbe — acerba, amara, rea, trista. 
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XII. 

E me, che tanto espressamente ha offeso, 
Vedrà per lei salvare a morir giunto. 
Di mio fratello insieme, il quale acceso 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto :* 
Ch' io lo farò doler, poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto : 
Creduto vendicar avrà il germ&no,^ 
£ gli avrà dato morte di sua mano. 

XIII. 

Conchiuso eh' ebbe questo nel pensiero. 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo ; 
E sopravveste nera, e scudo nero 
Portò fregiato a color verde e giallo.' 
Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese, e menato hallo :^ 
E sconosciuto, come ho già narrato, 
S' appresentò contra il fratello arqaato* 

XIV. 

Narrato v' ho come il fatto successe. 
Come fu conosciuto Arìodante. 
Non minor gaudio n' ebbe il re, eh' avesse 
Della figliuola liberata innante. 

^ Aun punto, nel medesimo tempo. ^ germano, 
fhiteHo carnale. 

' Fregiato, adorno, a color verde è gtaUo ; questo 
languido colore era tra i Cavalieri Erranti un con 
trassegno di disperaaione. Bradamants nel G. xxxii. 
adopera l' istesso colore in cui riman la foglia quando 
comincia a biancheggiare. ^ ImOo, lo ha. 

p 3 
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Seco pensò che mai non si potesse 
Trovar un più fedele e vero amantCì 
Che dopo tanta ingiurìa, la difesa 
Di lei contra il fratel proprio avea presa : 

XV. 

E per sua indinazion, eh* assai 1' amava^ 
E per li preghi di tutta la corte, 
E di Rinaldo che più d' altri instava/ 
Della bella figliuola il fa consorte. 
La ducéa' d' Albania, eh' al re tornava 
Da poi che Polinesso ebbe la morte, 
In miglior tempo discader °^ non puote, 
Poi che la dona alla sua figlia in dote. 

XVI. 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia ; 
Che se n' andò di tanto errore esente : 
La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo, a Dio volse la mente. 
Monaca s' andò a render '^ fin in Dazia, 
E si levò di Scozia immantinente. 
Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero,* 
Che scorre il ciel su V animai leggiero. 

XVII. 

Benché Ruggier sia d' animo costante. 
Né cangiato abbia il solito colore, 

^InHava, faceva istanza, sollecitava. ^ducea^dviT 
chea, ducato, principato. ™ cKfcadere, tornare al re. 

^ A render^ a farsi monaca — Dnzia^ (Lat. Dacia) 
paese tra la Transilvania e la Valachia. 

* Huggiero il lasdammo al C. iv. St. 50. e 
il rincontreremo al C. Vili. St. 22. 
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Io non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core. 
Lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta r Europa^ ed era uscito fuore 
Per molto spazio il segno^ che prescitto 
Avea già a' naviganti Ercole invitto. 

xvm. 

Quell' Ippogrìfo, grande e strano augello, 
Lo porta via con tal prestezza d' ale^ 
Che lasceria di lungo tratto quello 
CelerP ministro del fulmineo strale. 
Non va per 1* aria altro animai sì snello^ 
Che di velocità gli fosse uguale. 
Credo eh* appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta. 

XIX. 

Poi che Y augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta^ e senza mai piegarsi; 
Con larghe rote^ ornai dell' aria sazio. 
Cominciò sopra un' Isola a calarsi, 
Pari a quella,^ ove dopo lungo strano 
Far del suo amante/ e lungo a lui celarsi, 

* Il segnOf ec. lo Stretto di Gibilterra. 

>* Celere, veloce, ndnistro, Y Aquila, ministra di 
Giove. 

4 Pari a qmW Isola, cioè, la Sicilia. ^AnumU; 
cioè, Alfeo fiume d' Arcadia, amante di Aretusa, la 
quale per fuggire le di lui istanze, fu daf Diana con- 
vertita in fonte, le cui acque corrono sotterra profòn- 
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La vergine Aretusa paaeò in vano 

Di sotto il mar per cainmin cieco e strano. 

XX. 

Non vide né H più bel, né '1 più giocondo^ 
Da tutta r aria ove le penne stese; 
Néy se tutto cercato avesse il mondo, 
Vediia di questo il più gentil paese; 
Ove dopo un j^rarsi di gran tondo/ 
Con Rug^er seco il grande augel discese. 
Culte pianure e delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe e prati molli^ 

XXI. 

Vaghi boschetti di soavi allori. 
Di palme e d' amenissime morteUe, 
Cedri ed aranci eh' avean frutti e fiorì - 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con lor spesse ombrelle; 
E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignuoli. " 

xxn. 

Tra le purpuree rose e ì bianchi gigli 
Che tepida aura freschi ognora serba. 
Sicuri si vedean lepri e conigli, 
£ cervi con la fronte alta e superba, 

damente, ssenza mischiarsi con quelle del mare, e solo 
in Sicilia presso a Siracusa potè sopraggiangerla Alfeo 
che la segifl fin da Arcadia. 
* ijrwwndo paese. ^ tondo, giro, circonfercmn. 
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Senza temer eh' alcun gli uccida o pigli. 
Pascano, o stiansi, ruminando V erba: 
Saltano i daini e i capri snelli e destri, 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

XXIIl. . 

Come sì presso è V Ippogrifo a terra, 
Ch' esser ne può men periglioso il salto^ 
Ruggier con fretta delP arcion si sferra, 
E si ritrova in su 1' erboso smalto. 
Tuttavia in man le redini si serra^ 
Che non vuol che '1 destrier più vada in alto ; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto in mezzo un laura e un pino; 

XXIV. 

£ quivi appresso, ove sorgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme. 
Pose lo scudo, e V elmo dalla fronte 
Sì trasse, e disarmossi ambe le palme ;^ 
£d ora alla marina ed ora al monte 
Volgea la faccia all' aure fresche ed alme^ 
Che r alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dei faggi e degli abeti. 

XXV. 
Bagna talor nella chiara onda e fresca 
U asciutte labbra, e con le man diguazza. 
Acciò che delle vene il calor esca. 
Che gli ha acceso il portar delia corazza. 
Né maraviglia è già eh' ella gì' incresca ; 

^ Palmef mani. " AìnUf natritÌT«, secondo. 
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Che non è stato un far vedersi in piazza;' 
Ma senza mai posar, d'arme guemito. 
Tre mila miglia ognor correndo er^ ito.^r 

XXVI. 

Quivi stando il déstrier eh* avea lasciato 
Tra le più dense frasche alla fresca ombra^ 
Per fuggir si rivolta^ spaventato 
Di non so che che dentro al bosco adombra/ 
E fa crollar sì il mirto ove è legato. 
Che delle frondi intomo il pie gì* ingombra: 
Crollar fa il mirto, e fa cader la fogua; 
Né succede però che se ne scioglia. 

XXVII. 

Come ceppo» talor, che le midolle 
Rare e vote abbia, e posto al foco sia, 
Poi che per gran calor queir aria molle 
Resta consunta,^ eh' in mezzo V empia, 
I>entro risuona, e con strepito bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Così mormora e stride e si corruccia^ 
Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia; . 

' Un far vedersiy un mostrarsi in publico per pochi 
istanti. 

y ItOf andai». 

* Adombra, gli fa paura. 

» Ceppo, piede d' albero tagliato che si mette al 
fuoco— cAe abbia le midoUe tare^ che abbia perduto il 
succo, e sia divenuto arìdo e pieno d' aria. ^ cmi- 
mnto, consumata dal fuoco — empia, riempiva, da em- 
pitre, e 9i 'eorruccia, si la^na, si lamenta. 
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XXVIIL 
Onde COD mesta e flebìl voce uscio 
Espedita e chiarissima fevella^ 
E disse: Se tu sei cortese e pio, 
Come dimostri alla presenza bella, 
Leva questo animai dall' arbor mio : 
Basti che '1 mio mal proprio mi flagella, 
Senz' altr pena, senz' altro dolore 
Ch' a tonnentarmi ancor venga di fuore. 

XXIX. 
A primo suon di quella voce torse^ 
Ruggiero il viso, e subito levosse ;® 
E poi eh' uscir dall' arbore s' accorse. 
Stupefatto restò più che mai fosse. . 
A levarne il destrier subito corse ; 
E con le guance di vergogna rosse : 
Qual che tu sii, perdonami, dicea, 
O spirto umano, o boschereccia^ Dea. 

XXX. 
Il non aver saputo che s' asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto, 
M' ha lasciato turbar la bella fronda, 
E far ingiuria al tuo vivace mirto ; 
Ma non restar però che non risponda 
Chi tu ti sia, qh' in corpo orrido ed irto< 
Con voce e razionale anima vivi: 
Se^ da grandine il ciel sempre ti schivi: 

' Tor#e, da «orcfre, voltò. « fcwwcy si levò, ^bo- 
«eWeccta, salvatioa^ 4ei boschi. 

« Ir$Of ruvido. ^ Se (partici an^n|«tiia> equivale 
a, così; Cositi liberi il ciel da grandine e da tempesta. 
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XXXI. 

E s' ora o mai potrò questo dispetto 
Con alcun benefiao compensarte, 
Per quella bella donna ti prometto^ 
Quella che di me tien la miglior parte^ 
Ch* io (arò con parole e con effetto^ 
Ch' avrai giusta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede. 
Tremò quel mirto dalla cima al piede : 

XXXII. 

Poi si vide sudar su per la scorza, 
Come legno dal bosco allora tratto, 
Che del foco venir sente la forza. 
Poscia eh* in vano ogni rìpar gli ha fatto; 
E cominciò : Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Clù fossi ie prima, e chi converso m'aggia^ 
In questo mirto in su l' amena spiaggia/ 

xxxm. 

Il nome mio fu Astolfo,^ e paladino 
Era di Francia, assai temuto in guerra: 
D* Orlando e di Rinaldo era cugino. 
La cui fama alcun termine non serra: 
E si spettava a me tutto il domino, 

^ Aggia^ abbia, ^tpiaggia^ lito che scende dolce- 
mente nel mare. 

^ Astolfo è uno de' principali eroi delF Orl. Inn. 
Oimito con Rinaldo e Dudone al Castello della Fata 
Alcina,.vi fa egli solo ritenuto, come vedremo qni 
appresso. 
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Ch' alla sua spada non s' oppone elmetto, 
Né scudo, né panziera, né corazza. 
Ma da tutte le parti é cosi astretto, 
Che bisogno sana per trovar piazza, 
E tener da sé largo il popol reo^ 
D' aver più braccia e man, che Brìareo.^ 

LXVII. 

Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo che già fu del negromante^ 
Io dico quel eh' abbarbagliava il viso. 
Quel eh' all' arcione avea lasciato Atlante ; 
Subito avria quel brutto stuol conquiso^. 
E fattosel cader cieco d' avante. 
E forse ben ' che disprezzò quel modo. 
Perchè virtute usar volse, e non frodo. 

LXVIII. 

Sia quel che può, piuttosto vuol morire. 
Che rendersi prigione a sì vii gente. 
Eccoti intanto dalla porta uscire 
Del muro eh' io dicea d' oro lucente. 
Due giovani,* eh' ai gesti ed al vestire 
Non eran da stimar nate umilmente. 
Né da pastor nutrite con disagi. 
Ma fra delizie di real palagi. 

y Briareo, gigante appresso i Poeti con cento brac- 
cia e cento mani. 

» E forse ben, e può essere anche. 

* Le due giovani donne rappresentano quei vezzi di 
Amore che primamente veneono in sembianza di sem- 
plice e candida onestà, e poi aprono la strada al vizio. 
VOL. 1. *R 
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LXIX. 

L' una e I' altra sedea su un liocorno. 
Candido pia che candido aroieUhio ; 
L' una e 1' altra era bella, e dì sì adomo 
Abito, e modo tanto pell>^grino/ 
Ch' air uom, guardando e contemplando intorno. 
Bisognerebbe aver occhio divino. 
Per far di lor giudi^ipi; e tal s^ci^ 
Beltà, s' av^i^. cor^Q^ ^ ^gg^A^ • 

LXX. 
L' una e 1' altra n' andò dove nel prato 
Ruggiero è oppresso dallo stuol^illanou 
Tutta la turba si levò da lato, 
E quelle al cavalier porser la mano, 
Che tinto in viso di color rosato 
Le donne ringraziò ^eU' atto umano ; 
£ fu contentio, <;pm|^iaceQdo loro« 
Di ritornarsi a quelm porta d' oro. 

LXXI. 

L' adornamento che s' aggira sopra 
La bella portsi, e sporge un poco avaiite. 
Parte non ha cl^ tutta non si cppra 
Delle più rare genune di Levante. 
Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante. 
O vero o falso eh' alP occhio risponda, 
Non è cosa più bella o più gioconda. 

* Pellegrino^ qui per raro, grazioso. ^ S' mvesse 
carpo, ec. se si potesse darle corpo, e figura e legfi»- 
dna insieme. 




CANTO VI. 185 

LXXIL 

Su per la soglia,^ e fuor per le colonne 
Corron scherzando leggiadre donzelle, 
Le quai ì rispetli debiti alle donne 
Vie più servando, sono ancor più belle. 
Tutte vestite eran & verdi gonne, 
E coronate di frondi novelle. 
Queste con noiolte offerte é con buoii viso 
Ruggier fecero entrar nel paradiso ; 

LXXIU. 

Che si può ben t:o8Ì nondar quel loido, 
Ove mi credo che nascesse Amore. 
Mon vi si sta, se non in danza e in gioco, 
E tutte in festa vi si spendon V ore. 
Pensier canuto ^ né molto né poco 
Si può quivi albergare in alcuà core. 
Non entra quivi disagio® né inopia; 
Ma vi sta ognor col éomo pièn la CojHa.^ 

LXXIV. 

Qui^ dove con serena e lieta ttfMté 
Par eh' ognor rida il grazioso Aprile^ 
Giovani e donne son ; qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile; 
Qual d' un arbore all' ombra, e qua! d' un monte 
O gioca o danza, ò fa cosa non vile; 

^ Soglia, qui per porta, e V arco di eftsa. 

^CaniMo, ve6)Dhio, séMle, qtd per frftvf, tristo. 
'^ dSm^ incoModi) kkiancttneuto di ielò od'^ nec^feiiMk- 
Hk^^-^MpiiL i(voiD. lat.) povertà, «càrseÉfca. ' tk^iywì, 
lat.) abbondanza (the hom of Pienty^ 

b£ 
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£ qual lungi dagli altri a un suo fedele 
Discopre le dogliose sue querele. 

LXXV. 

Per le cime dei pini e degli allori^ 
Degli alti faggi e degl' irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti amori ; 
Di lor vittorie alt]^ godendo lieti, 
Altri pigliando s a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti: 
Chi tempra dardi ad un ruscel più basso, 
E chi gli aguzza ad un volubil sasso.^ 

LXXVI. 

Quivi a Ruggier un gran corsier fu dato^ 
Forte^ gagliardo e tutto di pel sauro,^ 
Ch' avea il bel guemimento ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro ; 
E fu lasciato in guardia quello alato. 
Quel che solea ubbidire al vecchio Mauro,^ 
A un giovane, che dietro lo menassi ' 
Al buon Ruggier con men fréttosi passi. 

LXXVII. 

Quelle due belle giovani amorose, 
Ch' avean Ruggier dall' empio stuol difeso, 

' Pigliando la miraf aggiustando il colpo per saet- 
tare i cuori delle ninfe, &c. ^ vohM sasso, mota da 
aguzzare i ferri. 

* Di pel sauro, di colore tra bigio e tanè (sorrel- 
liórse). ^ Mauro, moro, il vecchio Atlante, di sopra 
nomato al C. II. St 39. e 48, e segg. > menaui per 
rnenasse. 
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DdiW etù)^ó sMkA the dianzi se gli o^pOtie 
Su quel cikkttttii^ ^' avea t tàhìA é^tSch ptéìó; 
Gli dissero: Signor, le Virtuóse 
Opere vostre^ clié già àbbiattié idiescH 
Ne fan sì ardite^ che 1' aiuto vostro 
Vi chiedereoio a beneficio nostro. 

LXXtltl. 
Noi trovéreih tm Via tostò uhà làma^ 
Che fa due parti di i^ùestsC biàtìUlrà : 
Una crude], che EHfila si cniailia, 
Difende il ponte, e sforza e iiìgahna e fura 
Chiunque andar nell' altra Kpa brama : 
Ed ella è gi|antessa di statura; 
Li denti ha lubghr, é velenoso il idòrso. 
Acute 1' unghie, e graffia com' un orso. 

LXXIX. 

Oltre che sempre ci turba il cammino, 
Che libero saria se non fosse ella. 
Spesso correndo per tutto il giardino 
Va disturbando or questa cosa or quella. 
Sappiate che del popolo assassino 
Che vi assali fuor della porta bella, 
Molti suoi figli son, tutti seguaci, 
Empj com' ella, inospiti e rapaci. 

LXXX. 

Ruggier rispose : Non eh' una battaglia, 
Ma per voi sarò pronto a farne cento : 
Di mia persona in tutto quel che vaglia. 
Fatene voi secondo il vostro intento: 

" Lama, terreno basso, fosso, canale* 

r3 
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Che la cagioD eh' io vesto piastra e maglia. 
Non è per guadagnar terre né argento. 
Ma sol per fame beneficio altrui ; 
Tanto più a belle donne come vui. 

LXXXI. 

Le donne molte grazie referiro*^ 
Degne d* un cavalier come quelF era; 
£ cosi ragionando ne veniro 
Dove videro il ponte e la riviera ; 
£ di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su V arme d' or vider la donna altera. 
Ma dir nelF altro Canto differisco 
Come Ruggier con lei si pose a risco.^ 



vyome iiuggier con lei si pose a riscc 

" Riferirò, riferirono, renderono. ® ri 
ifchio, per la rima. 



riseo per ri- 



FINE DEL CANTO SESTO. 




CANTO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

La gigantessa Eri/ila ha già vinto 
Ruggier, per chi gV incarco. ne gU ha dato. 
Indi sen va nel cieco laberinto. 
Ove Alcina ha più (f un preso e legato. 
Melissa il grave errore^ ov' è sospinto, 
GUfa vedere, ed ha il rimedio a lato ; 
Ond^ ei cK ha per rossor basse le ciglia,. 
Subito a prender fuga si consiglia, 

I. 

Chi va loDtau dalla sua patria^ vede 
Cose da quel che già credea lontane ; 
Che narrandole poi, non se gli crede, 
£ stimato bugiardo ne rimane ; 
Che '1 volgo sciocco non gli vuol dar fede, 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per questo io so che '1 inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 

n. 

Poca o molta eh'* io n' abbia, non bisogna 
Ch' io ponga mente al volgo sciocco e ignaro : 
A voi so ben che non parrà menzogna. 
Che '1 lume del discorso avete chiaro; 
£d a voi soli ogni mio intento agogna^ 
Che '1 frutto sia di mie fatiche caro. 
Io vi lasciai, che '1 ponte e la riviera 
Vider che in guardia avea Erifila altiera. 

* Agogna, desidera^ brama, aspira. 
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m. 

Queli' era armata del più fin metallo 
Ch' avean di più color geìnmè distìiiló j 
Rubin vermiglio, crisòlito giàUo, 
Verde smeraldo) tóà ^io^ giàciiìto. 
Era montata^ tùia, non à taVàllo ; 
In vece à¥eà dì quello Xiù lupo spinto l^ 
Spinto avé& Uii lupo ove ^i pàósà il fiuàìè, 
Con ric^ti làellà Ifiior d* ógni costume. 

IV. 

Non credo eh' un si grande Apulia n' abbia: 
Egli era grosso ed alto più d' un bue : 
Con fren spumar noù gli fkcea le labbia ; 
Né so come lo regga a voglie sue. 
La sopravveste di color di sabbia 
Su r arme livea la maladetta lue ;^ 
Erà^ fuor che '1 color, di quella sorte ^ 
Che i vescovi e i prelati Usaiio in corte* 

V. 

Ed avea nello scudo^ e sul cimiero - 
Una gonfiata e velenosa botta/ 
Le donne la mostraro al eavaliero 
Di qua dal ponte per giostrar ridotta,^ 

^ Flavo, glftUd^ €ololr d' ere* <" lipCntt» dà kpigàl^. 
aizzare, incitare eoo ^ii sproai ; cioè) cavalcava. 

<^ Lue, peste, contagio ; e intende di Enfila col lopd 
senza freno, simboleggiata per 1' avarìzia clitScile a 
frenare. «2>i ^uètld ^óHé, cioè, cortft fino alla ciiitniii, 
simile alla tnozzelte dd véscovi, t)rehlti, &c. 

' Botta, rospo, animai velenoso. ? ridotta, giunta, 
avanzatasi. 
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E fargli scorno^ e rompergli il sentiero^ 
Come ad alcuni usata era talotta.s 
Ella a Ruggier che tomi addietro grida : 
Quel piglia un' asta, e la minaccia e sfida* 

VI. 

Non men la gigantessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo, e nell' arcion si serra ; 
E pon la lancia a mezzo il corso in resta, 
E fa tremar nel suo venir la terra. 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta ; 
Che sotto r elmo il buon Ruggier V afferra,^ 
E dell' arcion con tal furor la caccia, 
Che la riporta indietro oltra sei braccia. 

VII. 

E già, tratta la spada eh' avea cinta, 
Venia a levarne la testa superba : 
E ben Io potea far ; che come estinta 
Erifila giacca tra' fiori e V erba ; 
Ma le donne gridar': ^ Basti sia vinta. 
Senza pigliarne altra vendetta acerba : 
Ripon, cortese cavalier, la spada ; 
Passiamo il ponte, e seguitiam la strada. 

Vili. 

Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezzo un bosco presero la via. 
Che oltra che sassosa fosse e stretta. 
Quasi su dritta alla collina gia.^ 

» Talotta, talora. *• V afferra^ la colpisce. 
* Chridar^f gridarono — Basti che sia vinta • 
^ Già, giva, andava. 
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Ma poicbè furò ascesi iti su la vetta^' 
Uscirò in spaziosa prateria, 
Dove il f/A bel f>àlazzo e '1 più giocóndo 
Vider, the uMu foìsse veduto ài mondo. 

IX. 

La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verso Ruggier fuor delle priitae porte^ 
E Io raccolse in signoril sembiante 
In mezzo bella ed onorata corte. 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenze fur fatte al guerrier forte, 
Che npn ne potrian far più, se tra loro 
t<'4v Fosse Dio sceso dal superno coro. 

X. 

Non tanto il bel palazzo era eccelleBte, 
Perchè vincesse ogni altro di ricchezza. 
Quanto eh' avea la più piacévol gente 
Che fosse al mondo^ e di più gentilezza. 
Poco era ¥ ira dall' altro differente 
£ di fiorita etade^ e di bellezza ; 
Sola di tutti Alcina era più bella. 
Si come è bello il Sol più d' ogni stella. 

XI. 

Di persona era tanto ben formata^ 
Quanto me'"" finger san pittori industri ^ 
Con bionda chioma lunga, ed annodata. 
Oro non è ° che più risplenda e lustri. 

' vetta, cima, sommità. 

" Me* per meglio, ° oro non é, non v' è oro. 




Spargeasi per la guancia delicati^ 
Misto color di rose e di ligustri.^" 
Dì terso avorio era la fi:onte lieta, 
Che fo spazio fitiia con giusta meta.*^ 

XII. 
Sotto due négri ^ sottilissimi archi 
Son due negri occhj, anzi due chiari Soli^ 
Pietosi a riguardare^ a muover parchi^^ 
Intorno a cui par ch^ At^or scherzi e voli^ 
E eh* i^^ ti^tta la faretra scarchi,? 
E che visibilmente i cori involi. 
Quindi il naso per mezzo il viso scende^ 
Che non trova l' invidisi ove 1' emende.^ 

XIH. 

Sotto quel sta, quasi fra due vallette^ 
Lia bocca spassa di natio cinabro ; 
Quivi due filze son di perle ' elette, 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro : 
Quindi escon le cortesi parolette 
Da render moHe ogni cor rozzo e scabro : 
Quivi si forma quel soave riso 
Ch* apre a sua post^' in terra il paradiso. 

" Ligustro, pianta molto nota per la bianchezza 
de' suoi fiorì — terso, pulito, netto, senza macchia-^ 
UettL, rìdeftte, cioè, senza grìnze, e vuol dire di aspetto 
giocondo e giiiMvo. 

'^ meta, (pron. com e larga) cioè, proporzione. 

" A muover parchi, lenti e ritenuti nel lor moto. 

P Searcki, soaridii, da scaricare. ^ ove V emeìide, 
cioè, noi| t«>va veniii difetto da correggere. 

' Perù perdenti. *a sua posta, a sua volontà. 
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XIV. 

Mostrali le braccia sue misura giusta ; 
^ la candida man spesso si vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angusta. 
Dove né nodo appar né vena eccede. 
Si vede al fin della persona augusta 
Il breve, asciutto e ritondetto piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno celar sotto alcun velo. 

XV. 

Avea in ogni sua parte ° un laccio teso, 
O parli, o rida, o canti, o passo mova. 
Né maraviglia é se Ruggìer n' é preso. 
Poi che tanto benigna se la trova. 
Quel che di lei già avea dal mirto ^ inteso, 
Com' é perfida e ria, poco gli giova : 
Ch' inganno o tradimento non gli é. avviso 
Che possa star con sì soave riso. 

XVI. 
Anzi pur creder vuol che da costei 
Fosse converso Astolfo in su 1' arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei, 
E sia degno di questa e di più pena : 
E tutto quel eh' udito avea di lei, 
Stima esser falso ; e che vendetta mena/ 

" In ogni sua azione v* era Dasoosto qualche laee e, 

trappola, &c, teso da tendere, * dal mirto, meozì or 
nato al C. precedente St. 26. cioè, Astolfo convertr lo 
in mirto. 

y Vendetta mena, lo faccia per vendetta. Me tr 

astio e invidia, agire con odio,Su). quel dolente, pazìen t e, 
Astolfo. 
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Dopo il mio padre Otton/ dell' Inghilterra: 
Leggiadro e bei fui sì^ che di me accesi 
Più d' una donila^ e al fin me solo offesi. 

XXXIV. 

Ritornando io da quelle Isole estreme 
Che da Levante il mar Indico lava. 
Dove Rinaldo ed alcun' altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava. 
Ed onde liberati le supreme 
Forze n* avean del cavalier di Brava :°^ 
Ver Ponente io venia lungo la sabbia 
Che del Settentiion sente la rabbia.*^ 

XXXV. 

E come la via nostra, e il duro e fello 
Destin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia ove un castello 
Siede sul mar della possente Alcina. 
Trovammo lei che uscita era di quello, 
E stava sola in ripa alla marina ; \ 

E senza rete* e senz' amo traeva 
Tutti li pesci al lito, che voleva. 

* Ottone. Questa tradìzkme d' un le Inglese per 
nome Ottone, 1* Ariosto 1' ha tratta dad Romanzi, 
come vedremo al C. xxiìì. 

» J!>r Bravo, Orlando. » mMw, qui per rigore del 

Tento e del freddo. , 

• Senza rete, ec. Questa parte è tutta tratta daU 
Okl. Inn. Lib. II. C. 13. Tutti i differenti pesci qui 
appresso descrìtti dinotano le differenti condiziom 
degli nomini cattivati da vaij vissj. 

VOL. I. *9 
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XXXVI. 

Veloci vi correvano i delfini;^ 
Vi venia a bocca aperta il grosso ton 
I capidogli coi vecchj marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno : 
Mule,^ salpe, salmimi) e coracini 
Nuotano a schiere in più fretta che ponno^ 
Pistrici^ fisitéri, orche, balene 
Escon del mar con mostruose schiene. 

XXXVII. 

Veggiamo una balena, la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta fosse : 
Undici passi e più dimostra fuore 
Dell' onde salse le spallacce grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore; 
Perch' era ferma, che mai non si scosse. 
Ch'ella sia un' isoletta ci credemo; 
Cosi distante ha 1' un dall' altro estremo. 

xxxvin. 

Alcina i pesci uscir facea dell' acque 
Con semplici parole e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina'^ nacque 

^ Delfini {dolphìns») Pfofifio(tannyfish) — C^q^idefli 
mostri marini del genere delle balene. — Veeekinutrmit 
vitelli di mare. ^ mule, triglie (red mullets!) Sahe 
(salpcffits). ^Sin/moni (salmons.) Coractnt (raven-fish.) 
Pmrici (hfit Pistrìx), pesci mostruosi, come gran ba- 
lene. FinUn (Lat. Pbygéter) sorte di balene^ 

' MorganoL ed Alcina, Per qaeste dae Fate soele- 
rate sorelle, in opposizione a Logistilla, buona e legìt- 
tima, vuol alludere alle dne violente passioni amane, 
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Io non so dir s' a un parto^ o dopo, o innanti. 
GuardomiBi Alcina, e subito le j^acque 
U aspetto miO) come mostrò ai sembianti; 
E pensò con astuzia e con ingegno 
Tormi accompagni; e riuscì il disegno. 

Ci venne incontra con allegra faccia. 
Con modi graziosi e riverenti, 
£ disse: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri alloggiamenti. 
Io vi farò veder nella mia caccia 
Di tutti i pesci sorti differenti; 
Chi scaglioso, chi molle, e chi col pelo; 
E saran più, che non ha stelle il cielo. 

XL. 
,£ volendo^ veder una Sirena 
Che col suo dolce canto accheta il mare, 
Passiam di qui fin su queir altra arena. 
Dove a q^est' ora suol sempre tornare: 
E ci mostrò quella maggior balena. 
Che, come io dissi, un' isoletta pare. 
Io, che sèmpre fui troppo, e me n' incresce, 
Volonteroso,^ andai sopra quel pesce. 

XU. 

Rinaldo m' accennava, e similmente 
Dudon, ch'io nob v' andassi; e poco valse." 

CoQCupiacenza ed Ira, diametralmente opposte alla 
Virtù ed alla Pudicizia. 

• E volendOf eci. cioè ; E se mai volete, &o. ' Vo- 
ianieroio, ponto e ardente alle.o[>erazioiii, aadace. 

" Vidte da valere,; cioè, non mi giovò il lor consigli». 
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La fiita Alcina con faccia rìdente 
Lasciando gli altri due; dietro mi salse.* 
La balena all' ufficio diligente^ 
Nuotando se n' andò per l' onde salse. 
Di mia sciocchezza tosto fui pentito; 
Ma troppo mi trovai lungi dal lito. 

XLIL 

Rinaldo si cacciò nell' acqua a nuoto 
Per ajutarmi| e quasi si sommerse; 
Perchè levossi un furioso Noto^ 
Che d' ombra il cielo e '1 pelago coperse.* 
Quel che di lui seguì poi, non m' è noto: 
Alcina a confortarmi si converse;' 
£ quel dì tutto, e la notte che venne. 
Sopra quel mostro in mezzo il mar mi tenne : 

XLni. 

Fin che venimmo a questa Isola bella. 
Di cui gran parte Alcina ne possiede ; 
£ 1' ha usurpata ad una sua sorella* 
Che '1 padre già lasciò del tutto erede ; 
Perchè sola legìttima avea quella: 

^ Salse dti salire. 

y NotOy vento meridioDale-jpe2<rgy>, mare. 

* Fin qai va V istoria del Bojardo nell' Orl. Inn. 
1/ Ariosto la riprende e seguita di sua propria in? en- 
zione. 

■ ii eanverse da eonvertiref sì diede, si mise. 

* Sua sorella^ Logistilla menzionata a SI. 38. e 45. 
di qnesto Canto. 



x;anto vi, 17S 

E (come alcun notizia me ne diede. 
Che pienamente instrutto efa di questo) 
Di quest' altre il natal non era onesto. 

XLIV. 

E come sono inique e scellerate, 
E piene d' ogni vizio in&me e brutto j 
fjosì quella, vivendo in castitate^ 
Posto ha nelle virtuti il suo cor tutto. 
Contra lei queste due son congiurate; 
£ già più (T un esercito hanno istrutto 
Per cacciarla dell' Isola; e in più volte 
Più di cento castella le hanno tolte. 

XLV. 
Né ci terrebbe ornai spanna* di terra 
Colei, che LogiatiUa è nominata, 
Se non che quinci un golfo il passo serrai 
£ quindi una montagna inabitata; 
Siccome tien la Scozia e V Inghilterra 
Il lìionte e la riviera separata. 
Né però Alcina, né Morgana resta 
Che non le voglia tor ciò che le resta. 

XLVI. 

Perché di vizj é questa coppia rea. 
Odia colei, perché e pudica e santa. 
Ma per tornare a quel eh' io ti dicea, 
£ seguir poi com' io divenni pianta; 
Alcina m gran delizie mi teuea, 
E del mio amore ardeva tutta quanta ; 

* SptmnOf la lunghezza della mano. 
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Né minor fiamma nel mio core accese 
Il veder lei sì bella e sì cortese. 

XLVBL 
Nelle sue belle e delicate membra: 
Esser pareami tutto il ben raccolto. 
Che fra' mortali in più partì si smembra,^ 
A chi più, ed a chi meno, e a nessun molto. 
Né di Francia né d' altro mi rimembra : 
Stavami sempre a contemplar quel volto ; 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno 
In lei finia, né passava oltre il segno. 

Io da lei altrettanto Ira, o più amato: . 
Alcina più non si curava d' altri : 
Ella ogni altro suo amante avea lasciato; 
Ch' innanzi a me ben ce ne fiir degli altri 
Me consiglier, me avea di e notte allato; 
E me fé' quel che comandava agli altri. 
A me credeva, a me si riportava; 
Né notte o dì con altri mai parlava. 

XLIX. 

Deh ! perché vo le mie piaghe toccando. 
Senza speranza poi di medecina? 
Perché Y avuto ben vo^ rimembrando, 
Quando io patìsco estrema disciplina?*^ 

^ Smembray vien distriboito, è diviso, chi ne ba 
pfù, chi ne ka meno, ma nesson ne ha di troppo. 

<^ Vo, vado, da andare, il quale aggiangesì a gemndj 
nella nostra Ungaa, come andar l^gendo, andar con' 
tando &o. e vale lo stesso che fare tali operazioni di 
leggere, cantare e simili. ^ dieeipUna^ castigo, peni- 
tenza. 
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Quando credea d' esser felice, e quando 
Credea eh' amar più mi dovesse Alcina, 
Il cor che m' avea dato si ritolse, 
£ ad altro nuovo amor tutta si volse.* 

L. 
Conobbi tardi il suo mobil ingegno/ 
Usato amare e disamare a un punto. 
Non era stato oltre a due mesi in regno, 
Ch' un nuovo amico al loco mio fu assunto.^ 
Da sé cacciommi la Fata con sdegno, 
E dalla grazia sua m' ebbe disgiunto; 
£ seppi poi che tratti a simil porto 
Avea miir altri amici, e tutti a torto» 

LI. 
£ perchè essi non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva, 
Chi qua chi là per lo terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva. 
Altri in palma, altri in cedro, altri, secondo 
Che vedi me, su questa verde riva ; 
Altri in liquido fonte, alcun in fera. 
Come più aggrada a quella Fata altera. 

LII. 
Or tu che sei per non usata via. 
Signor, venuto all' lada fatale. 
Acciò eh' alcun amante per te sia 
Converso in pietra o in onda, o fatto tale ;^ 

* vQÌse da volgere. 

' Ingegno, ÌDdole, naturale— umIo, avvezzo,ad amare 
e odiare. in un medoMino tempo. « asswUOf inalzato. 
^ O fatto tale, o in cosa simile. 



^ 
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Avrai d' Alcina scettro e signoria, 

E sarai lieto sopra ogni mortale ; 

Ma certo sii di giunger tosto al passo 

D' entraroin fera o in fonte o in legno o in sassa 

LUI. 

Io te n' ho dato volentieri avviso ; 
Non eh' io mi creda che debba ^ovarte ; 
Pur meglio fia che non vadi^ improwbo, 
£ de' costumi suoi tu sappia parte; 
Che forse, com' è differente il viso, 
E^ differente ancor l' ingegno e l' arte : 
Tu suprai forse riparare al danno; 
Quel che saputo mìll' altri non hanno. 

LIV. 

Ruggier, che conosciuto avea per fama 
Ch' Astolfo alla sua donna cugin era; 
Si dolse assai che in steril pianta^ e grama 
Mutato avesse la sembianza vera; 
E per amor di quella che tanto ama, 
^Purché saputo avesse in che maniera) 
Gli avria &tto servigio ; ma ajutarlo 
In altro non potea, che in confortarlo. 

LV. 

Lo fé' al meglio che seppe; e domandoIK 
Poi, se via e' era eh' al regno guidassi^ 

' Vadi o fjoda da andare — tnqiromfa, sprovveduto 
d^ informazioni. 
^ Pianta^ albero— ^ama, trista, meschina. 
^ Guidassi, guidasse, andusi, andasse. 
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Di Logistilla o per piano o per colli 
Sì, che per quel d' Alcina non andassi. 
Che ben ve n* era un' altra, ritomolli™ 
L' arbore a dir, ma piena di aspri sassi, 
S' andando un poco innanzi alla man destra. 
Salisse il poggio in ver la cima alpestra ; 

LVI. 

Ma che non pensi già che seguir |>ossa 
11 suo cammin per quella strada troppo : 
Incontro avrà di gente ardita, grossa 
£ fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ve li tien per muro e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo."^ 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto. 
Poi da lu si partì dotto ed instrutto. 

.LVII. 

Venne al cavallo^ e lo disciolse, e prese 
Per le redini, e dietro sé lo trasse; 
Né, come fece prima, più V ascese. 
Perché mal grado suo non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto e fermo usar ogni opra. 
Che non gli avesse imperio Alcina sopra. 

LVIII. 

Pensò di rimontar sul suo cavallo, 
E per V aria spronarlo a nuovo corso: 

■» RitornoUi, per ritornogli, gli replicò. 
" Groppo, g^ppo, unione di più cose insieme; qui 
fter regno. 
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Ma dubitò di far poi maggior fallo: 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso. 
Io passerò per forza, s' io non Mio ; 
(Dicea tra sé) ma vano era il discorso. 
Non fu due miglia lungi alla marina^ 
Che la bella città vide d' Alcina. 

LIX. 

Lontan si vede una muraglia lunga 
Che gira intomo, e gran paese serra ; 
E par che la sua altezza al ciel s' aggiunga, 
E d' oro si^ dall' alta cima a terra. 
Al(^un dal mio parer qui si dilunga^» 
E dice eh' eli' è alchimia; e forse ch'erra. 
Ed anco forse meglio di me interide : 
A me par oro, poi che si risplende. 

LX. 

Come fu presso alle sì ricche munì. 
Che '1 mondo altre non ha della lor sorte> 
Lasciò la strada che per la pianura 
Ampia e diritta andava alle gran porte; 
Ed a man destra, a quella più sicura 
Ch' al monte già, piegossi il guerrier forte ; 
Ma tosto ritrovò l' iniqua frotta^P 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 

LXI. 

Non fu veduta mai più strana torma. 
Più mostruosi volti e peggio fatti. 

• Si dilunga, si allontana, non è del mìo parere. — Al- 
chimia, composizione di vaij metalli. 

p Frotta, moltìtudiue di gente iniqua, detta di sopn 
St.56. 
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Alcun dai collo in giù d' uomini han forma, 
Col viso altri di scimìe^ altri di gatti: 
Stampano alcun co' pie caprini l' orma,^ 
Alcuni son centauri agili ed atti : 
Son giovani impudenti^ e vecchj stolti^ 
Chi nudi, e chi di strane pelli involti, 

LXIL 

Chi senza freno in s' un*^ destrier galoppa; 
Chi lento va con l' asino o col bue; 
Altri salisce' ad un centauro in groppa; 
Struzzoli molti han sotto^ aquile e gruè; 
Ponsi^ altri a bocca il como^ altri la coppa ; 
Chi femmina e chi maschio, e chi ambedue: 
Chi porta uncino^ e chi scala di corda ; « 
Chi pai di ferro, e chi una lima sorda. 

LXIU. 

Di questi* il capitano si vedea 
Aver gonfiato il ventre, e '1 viso grasso ; 
Il qual su una testuggine sedea, 
Che con gran tardità mutava il passo 
Avea di qua e di là chi lo reggea, 
Perch* egli era ebro^ e tenea il ciglio basso : 

^ StampaiìQ V amm, imprìmoiio a terra; cioè, han- 
no piedi di capra. 

^Jnt^un destriero, sopra di nn cavallo. ' saHsee 
da saKre, ' D(mJt,si pone, deporre; 

* Di quesit mostri, cioè dei dì£ferentì visg che vo- 
glion distogliere Ruggiero dalla strada di Logistilla o 
sia della Virtù, il Capitano, cioè V Ozio e la Pigrizia, 
promotori d^ ogni malvagità. 
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Altri la fronte gli asciugava e il mento; 
Altri i panni scotea per feurgli vento. 

LXIV. 

Un eh' avea umana forma, i piedi e '1 ventre, 
E collo avea di cane^ orecchie e testa, 
Contra Ruggiero abbaja, acciò eh' egli entre 
Nella bella città eh' addietro resta. 
Rispose il cavalier: Noi farò, mentre 
Avrà forza la man di regger questa; 
E gli mostra la spada, di cui volta 
Avea l' aguzza punta alla sua volta.*' 

LXV. 

Quel mostro lui ferir vuol d' una lancia ; 
Ma Ruggier presto se gli avventa addosso ; 
Una stoccata gli treisse alla pancia, 
E la fé' un palmo riuscir pel dosso. 
Lo scudo imbraccia, e qua e là si lancia; 
Ma r inimico stuolo è troppo grosso; 
Li un quinci il punge, e l' altro quimìi afferra; 
Egli s' arrosta,' e fa lor aspra guerra. 

LXVI. 

L' un s'm ai denti, e l'altro sin al petto 
Partendo va di quella iniqua razza; . 

" AUa sua ìfoUa^ verso di lui. 

* Egli 8* arrosta. Arrostarsi, volgersi in qua e 'a 
là» schermendosi e difendendosi. Molte antiche e mo- 
derne Ediz. leggono s^ arresta, che par contrario alla 
mente del Poeta, il qua! dice cJie Rnggiero qua e là si 
lancia, e non già che stia fermo. 
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E mena astio ed invidia quel dolente 
A lei biasmare/e che del tutto mente. 

XVII. 
La bella donna che cotanto amava, 
Novellamente gli è dal cor partita? 
Che per incanto Alcina glielo lava 
D' ogni antica amorosa sua ferita : 
E di sé sola e del suo amor lo grava ; 
E^io quello essa riman sola scolpita; 
Sì che scusar il buon Ruggier si deve. 
Se si mostrò quivi incostante e lieve. 

XVIII. 
Nanzi alla mensa' citare, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni 
Faceano intorno l' aria tintinnire 
D' armonia dolce e dì concenti buoni. 
Non vi mancava chi cantando dire 
D' amor sapesse gaudj e passioni ; 
O con invenzioni e poesie 
Rappresentasse grate fantasie. 

■ Nanzi aOa mensa citare ec. Cosi leggesì nelle 
EdizioDi che precedono quella del 1532. ed in questa 
al Poeta piacque cambiarlo, e dire: A quella mensa, 
ec. Noi abbiamo creduto dover seguire la prima le- 
sione come più coerente al filo della presente narrativa, 
poicbò con ciò si viene a rimuovere quel dubbio che 
a prima vista con l' ultima lezione deir anno 1632 ai 
Ijeggìtori si presenta di un salto innaspettato dalla 
descrizione delle fattezze d' Alcina a qneUa mensa, di 
cui non si trova fatta menzione alcuna per V innanzi, 
né se ne legge preparativo veruno. 

VCL. I. *s 
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Qoal fiìCMJi tnonfimie e aoitoosa 
Di qoal si vo^ia saccessor di Nino ;* 
O qoal mai tanto célebfe e £iiii08a 
Di Cleopatra al vìncitor Latino^** 
Potiia a questa esser par,^ ch^e l' aoiorosa 
Fata avea posta innanzi al paladino? 
Tal non cred' io che s' apparecchi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giov^. 

XX. 

Tolte che fur le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerchio un gioco lieto ; 
Che neir orecchio Y un V altro domande. 
Come più piace lor, qualche secreto ; 
Il che per essi fu. coniodo grande 
Di scoprir lor pensier senza divieto; 
E furon lor conclusioni estreme 
Di viver poi febcemet)te ìnsieipe. 

XXI. 

Finir' quel gioco tosto^ e molto innanzi 
Che- non solea là dentro esser- costume. 

^Suceeisordi Nino re degli Assirj. Fino a Sarda- 
Rapalo tiitt^i re dell' Acunria si son distinti per T eeces- 
sLvo lasso ed effeaipiinatezEa in cui- vissero. *> iZ'vm* 
eiior Laimo, Maro^ Antonio vinoitor dell' Oriente» per 
oui Cleopatra preparò quel sontnuso convito ad Atos- 
aandrìa, menzionato da Plinio, L. ix. Clip. 35. fi si 
potueMbe intender anche di CSiulio Cesare, il qnaltf 
vinoitor di Pompeo in Egitto, rìeevè da Cleopatra op 
magnifico e lauto banchetto. <> par, pari> uguale* 
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Con torchj aBora i paggi entrati itìnànzi 
Le tenebre cacciar' con inolto iiDde. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Rudero a rkrovar 4è panne 
In una a(ìoma e fresca cameretta^ 
Per la migliorali tutte l' akre eletta^ 

XXll. 

E poi che di confetti e di buon vini 
Di nuovo fatti fur debiti inviti^ 
E partir' gli altri rivereùti e chini. 
Ed alle statìze lor tutti son hi, 
Ruggiero entrò ne' profumati lini 
Che pstt^ettoo di knèfn d' Af^ne^ u^àù, 
E quivi '1 sonino col imo 'dòlte oblio 
Sopì co' setìÀ ^gtì' altro ^uo defdio. 

xxm. 

Alcina, poi eh' ai preziosi odori 
Dopo gran spazio pose alcuna meta,^ 
Venuto il tempo che più non dimori/ 
Qmai eh' in casa era ogni cosa cheta. 
Terminato ogni affar, sola uscì fuori, 
E tacita n' andò per via secreta 

^ Araene fu tessitrice di tanta eccellenza, che sfidò 
Minerva alla prova ; Hia fti Muta, e mutata fa ragno. 
Tedi la favola. 

« Méta {ftòmttì^tito eoa « larga) teraiSife, éne. 
^Chepiknmdimùfi; iAùh, in x^ìùon è ^kììeeéìsgBlrìo 
4^' ella éèmoriy o sia, re«tì ìfMrtaM^nte seìata far aftrb 
nel suo palazzo, dove già ogni cosa era ehetué Iktia* 
quìlla. 

s 2 
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Ove tra '1 sonno in delicate piume 
Passò la notte infino al nuovo lume. 

XXIV. 

Queste cose là dentro eran secretCì 
O se pur non secrete, almen taciute; 
Che raro fu*^ tener le labbra chete 
Bìasmo ad alcun, ma ben spesso virtute. 
Tutte" proferte ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle persone astute, 
Ognun lo riverisce, e se gì' inchina^ 
Che così vuol l' ìncantatrice Alcina. 

XXV. 

Non è diletto alcun che dì fuor restaci 
Che tutti son in quella lieta stanza; 
E due e tre volte il dì mutano veste^ 
Fatte or ad una, or ad un' altra usanza. 
Spesso in conviti^ sempre stanno in feste, 
Ingiostre, in lotte, in scene, in bagno, in danza; 
Or presso ai fonti, all' ombre de' poggetti,"* 
Leggon d' Antichi gli eruditi detti. 

XXVI. 

Or per 1' ombrose valli, e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 

^ Che raro, ec. poiché il tener le labbra chete (il ta- 
cere) fa raramente biasimato. 

^ Tutte prof erte^ ec. La costruzione è la seguente: 
Tutte quelle persone astute fanno proferte (offerte, esi- 
bizioni) ed accoglienze liete (graziose, di buon cuore) 
a Ruggiero. 

' Reste, por resti, '^poggetti, collinette. 
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Or con saggici ì:WÀ i fogian folli 

Con strepito «isCfiT tm di fl(op)[)«6'^ « ye]^i ^ 

Ora a' tordi btìdubii^ or Vèsthi* taìAli 

Tendon tra gli odorìferi ginepri; 

Or con imi inedCfiti, ed or con reti 

Turbano a' pésci i ;^ti lor liecreti. 

XXVlI. 

Stm Ruggiero in tanta gioja e teèiìi. 
Mentre Cario è in travaglio^ ed Agratnaìit^; 
Di cui r istoria io non vorrei per questa 
Porre in obblio^ kiè lastiaf Bradatnafite* 
Che con travagliò e coti petia molesta 
Pianse piìi ^omi il desiato amante, 
Ch' avea per strade disusate e nòve 
Veduto poitat via, né sapèa dove. 

XXVllI. 

Di costei^ prima che degli àltri^ dico 
Che molti giorni andò cercando in vano 
Pe' boschi ombrosi, e per lo campo aprico, 
Per ville, per cìttà^ pef monte e piano ; 
Né mai potè saper del caro amico. 
Che di tanto intervallo era lontano. 
Neil' oste Saracin spesso venia. 
Né mai del suo Hiiggier ritrovò spia. 

XXIX. 

Ogni dì ne domanda a più dì cento; 
Né alcun le ne sa mai render ragioni : 

» Stoppie, campo dov' è istalò segato il grano^c- 
prif spineti, mactibie, oespugli. ^ v&ihi^ visoluo^ pània. 
* Lasoiaipiiio Bradamante al Canto IV. 8t, 4^, 

s 5 
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D' alloggiamento va in alloggiamento. 
Cercandone trabacche e padiglioni ; 
£ lo può fiEUTy che senza impedimento 
Passa tra Cavalieri e tra pedoni, 
Mercè® all' anel, che fuor d' ogni uman uso 
La fsL sparir^ quando T è in bocca chiuso. 

XXX. 

Né pqò, né creder vuol che morto sia; 
Perché di sì grand' uom 1' alta mina 
Dall' onde Idaspe^ udita si saria. 
Fin dove il Sole a riposar declina. 
Non sa né dir, né imm^inar che via 
Far possa o in Cielo o in Terra ; e pur meschina 
LfO va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena. 

XXXI. 

Pensò al fin di tornare alla spelonca. 
Dove eran V ossa di Merlin Profeta, 
£ gridar tanto intorno a quella conca, 
Che '1 freddo marmo si movesse a pietà ; 
Che se vivea Ruggiero, o gli avea tronca^ 
L' alta necessità la vita lieta, 
Si saprìa quindi ; e poi s' appiglierebbe 
A quel miglior consiglio che n' avrebbe. 

XXXII. 

Con questa intenzìon prese il cammino 
Verso le selve prossime a Pontiero ;*" 

*> Mercè, in grazia, con V ajuto dell' anello, 
p Idaspe, fiume nelF India. 
«J Tronca, troncata— r alta necessità, il fato. 
r Pontiero (Pontbieu) città della Piccardia. Vedi 
la nota alla St. 12. Canio III. 
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Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in I0C9 alpestro e fiero. 
Ma quella Maga, che sempre vicino 
Tenuto a Bradamante avea il pensiero^ 
Quella^ dico io^ che nella bella grotta 
U avea della sua stirpe instrutta e dotta; 

xxxm. 

Quella benigna e saggia incantatrice, 
La quale ha sempre cura di costei^ 
Sapendo eh' esser de' progenitrice 
D' uomini invitti^ anzi di Semidei; 
Ciascun di vuol saper che fa^ che dice; 
E getta ciascun dì sorte' per lei. 
Di Ruggier liberato, e poi perduto, 
£ dove in India andò, tutto ha saputo. 

XXXIV. 

Ben veduto l' avea su quel cavallo, 
Che regger non potea, eh' era sfrenato, 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso, e non usato ; 
E ben sapea che stava in gioco e in ballo, 
E in cibo, e in ozio molle e delicato; 
Né più memoria avea del suo Signore, 
Né della Donna sua, né del suo onore. 

. XXXV. 
E così il fior de' più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Sì gentil Cavalier, per dover poi 
Perdere il corpo e Y anima in un punto ; 

* Getta iorte^òi vaij incantesimi. 
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E queir odor^ che sol riman di noi. 
Poscia che '1 resto ira^le è ilefunto^ 
Che trae '1 uom dd sepdcro^ e in TÌta il serbftì 
Gli saria stato o tronco^ o s^lo in «rba.* 

XXXVI. 

Ma quella gentil Maga, che più cura 
N' avea^ eh' egli mede^^mo di sé stesso^ 
Pensò di trarlo p^ via alpestra e duitt 
Alla vera virtù> mal grado d' esso» 
Come eccellente medico, che cura 
Con ferro e fuoco, e con veleno spesso; 
Che sebben molto da principio offende, 
Poi giova, al fine, e grazia se gli rtnde« 

XXXVÌÌ. 

Ella non gli era facile* e talmente 
Fattane cieca di soverchio amore. 
Che, come facea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il core. 
Quel più tosto volea che lungatnente 
Vivesse sedza fama e senza onore, 

* QmcW edoTj la fiuna, Ja riputaaioiie nel mondi). 
« svelto in erba; Metafora d' un fiore che vìen «vrù» 
(da svellere) rimosso dal suo stelo prima dì fiorire. 

' mia, ]a Maga, non gU era facile, non cercava libe- 
rarlo da Alciua con mezzi (aciu, né il scfverchio, V ecces- 
sivo amor che gli portava la rendeva talmente cieca, 
che non usasse i mezzi più vigorosi per la di lui liber> 
tà; e non facea come Atlante, il quale avea posto ii 
core, badava solo a dargli lunga vita senza fama e 
seìiza onore f piuttosto che diminuirglida d* un anno. 
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Che con tutta la lode che sia al rooudo. 
Mancasse un anno al suo viver giocondo. 

XXXVIII. 

L' avea mandato all' Isola d' Alcina^ 
Perchè obblìasse l' arme in quella Corte; 
E come Mago di somma dottrina^ 
Ch' usar sapea gì' incanti d* ogni sorte^ 
Avea il cor stretto di quella Regina 
Neir amor d' esso, d' un laccio sì forte. 
Che non sen' era mai per poter sciorre^ 
Se invecchiasse Ruggier più di Nestorre.^ 

XXXIX. 

Or tornando a colei eh' era presaga 
Di quanto de' avvenir, dico che tenne 
La dritta via, dove V errante e vaga^ 
Figlia d' Amon, seco a incontrar si venne. 
Bradamante vedendo la sua Maga, 
Muta la pena, che prima sostenne, 
Tutta in speranza; e quella l'apre il vero, 
Ch' ad Alcina è condotto il suo Ruggiero. 

XL. 

La Giovane riman presso che morta 
Quand'ode ch'il suo amante è così lunge: 
£ più,* che nel suo amor perìglio porta, 
Se gran rimedio, e subito non giunge. 

7 Nestarre, famoso nel poema d' Omero; vìsse^fino 
a trecento anni. 

* Vaga da vog-are, andar errando-~JPtg*/ta eT Amone, 
Bradamante. 

* J?ptò, ed anche più che morta, poiché il dì lei 
amore è io perìcolo. 
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Ma la beuigDa Maga la oonforta; 
E presta poD l' impiastro^ ove il daol pange^ 
E le promette e giure, in pachi giorni 
Far che Ruggiero a riveder lei torni. 

Xlil. 

Da che/ Dmitm^ <dicea) l' laneHo hai tecò^ 
Che vai centra ogni magica fattura,^ 
Io non ho dabbiò alcun, che s' io V aerreco 
Là, dove Akina ogni tao ben ti fura, 

10 non le rompa il suo disegno, t mèco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 
Men' andrò questa sera dUla prìm' ora, 
E sarò in India al nascer dell' Aurora. 

XLII. 

E seguitando, del modo narrolle^ 
Che disegniato avea d' adoperarlo. 
Per trar del regno effeminato e molle 

11 caro amante, e in Francia rìmenarlo. 
Bradamante 1' anel del dito tolle : 

Né solamente avfia voluto darlo, 
Ma dato il core, e dato avria la vita^ 
Purché n' avesse il suo Ruggiero aita. 

XUII. 
Le dà r anello, e le si raccomanda; 
E più le raccomanda il suo Ruggiero, 
A cui per lei mille saluti manda; 
Poi prese ver Provenza altro sentiero..* 

^ Da chey poiché, ^fatiura, inoanto. 

* Sì ritrova Bradamante al Canto XIII. $t* 46. 
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Andò r Incant^toice a un' ei/^ banda ; 

E per porre 'vfk affetto i) moi feinmro. 

Un palafìren foc» appMÌr la 9»v»y 

Ch' avea un pia^ irO«AQi. 9: Qg4i! akra. parte nera. 

XMV. 

Credo fosse uof Alcbino, o un Fàrfiirelio,'* 
Che dall' Inferno in quella forma trasse ; 
£ scinta^ e scal^ montò} sopr^ quello^ 
A chiomq «qiplte^ a orribilmeoilìe pasae.^ 
Ma 1)69 di dito 9Ì levò V anello. 
Perchè gP inciMitÀ suoi non le vietasse ;^ 
Poi con tal fretta aodò^ che la mattinar 
Si ritrovò uQir Isola, d' Alcina« 

XLV. 

Quivi mirabilmente trasmutosse ; 
S* accrebbe più d' un palmo di statura ; 
E fé' le. weoibra a propoiìziop; pia grosse; 
E restò^ appunto di quella misura 
Che si pensò che '1 Negromante fosse^ 
Quel che Qutri Buggiec con si; gran cìii^: 
Vestì di lunga basba le mascelle, 
E fé' crespa te fi^nte e l' altra pelle* 

XLVI. 
Di fbceia> d'i parole, e di sembiante 
Sì lo seppe imitar, che totalo^ente 

'^ MohmQi o. Alùthìno,. e Ftnfarelh, nomi finti di de<^ 

moioì pmMO BantQ^ Inferno Canto XXL t;..U^. 123«. 

^'Ski»taif^8eig9iere, c(mi la cintura sciolta^ ^poèse^ 

voc. lat. per sparie^ coi capelli sparsi al; vento. ' vio^ 

tovMy itnpedìsse. 
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Potea parer l'incantatore Atlante. 
Poi si nascose ; e tanto pose mente^s 
Che da Ruggiero allontanar V amante 
Alcina vide un giorno fiftalmente ; 
£ fu gran sorte^ che di staro o d' ire 
Senza esso un' ora potea mal patire. 

XLVII. 

Soletto Io trovò, come lo volle. 
Che si godea il mattin' fresco e sereno, 
Lungo"^ un bel rio, che discorrea d' un colle, 
Verso un laghetto limpido ed ameno. 
Il suo vestir'^ delizioso e moUe^ 
Tutto era d' ozio e di lascivia pieno. 
Che di sua man gli avea di seta e d' oro 
Tessuto Alcina con sottil lavoro. 

XLVIII. 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo il petto; 
E nell' uno e nell' altro, già virile** 
Braccio, girava un lucido cerchietto. 
Gli avea forato un fil d' oro sottile 
Ambe l' orecchie in forma d' anelletto, 
E due gran perle pendevano quindi, 
Qual mai non ebber gli Arabi né gì' Indi. 

fi Pose mente, aspettò vigilante e guardando. 

^ Lungo, vicino, accanto — no, ruscello. '^ Il tuo 
vestir, ec. Enea in Virgilio Lib. lY. e Rinaldo nella 
Geras. Lib. C. xvi. fanno quasi la medesima figura di 
Ruggiero in questo luogo. 

^ Già, per lo innanzi, virile, contràrio di effeminato. 
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XLIX. 

Umide avea Y inanellate chiome 
De' più soavi odor che sieno in prezzo; 
Tutto ne' gesti era amoroso, come 
Fosse in Valenza a servir Donne avvezzo : 
Non era in lui di sano altro che '1 nome; 
Qirrotto tutto il resto, e più che mezzo/ 
Così Ruggier fu ritrovato^ tanto 
Dall' esser suo mutato per incanto. 

L. 
Nella forma d' Atlante se gli affaccia 
Colei che la sembianza ne tenea ; 
Con quella grave e venerabil faccia. 
Che Ruggier sempre riverir solca; 
Con <|^li' occhio pien d' ira e di minaccia. 
Che si temuto già fanciullo avea. 
Dicendo: iE^ questo dunque il frutto ch'io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ì 

LI. 

Di midolle già d' orsi^ e di leoni 
Ti porsi^ io dunque li primi alimenti; 
T' ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti; 
Pantère e tigri disarmar d' unghioni, 
Ed a vivi cinghiai^ trar spesso i denti; 

* Mezzo (pronnnziato col Z aspro e coli* E stretto) 
e significa eccesso di maturità, guasto, putrefatto. 

* Porsi da porgere^ dare. * Cingkiaif da cinghiale 
o cignale. 

VOL. I. *T 



906' ORLANlDQ FVRI»OSO. 

Acciò che dopo tanta dìaciplina, 
Tu sii r Adooej"» o V Atide d* Aldua ? 

Uh 
K questo quel che P osservate^ stelle. 
Le sacre fibre^ e gli accoppiati punti, 
Responsi, ajugurj, sogni, e. tutte quelle^ 
Sorti^^ ove ho. troppo i miei.studj consuntij. 
Di te promesso fin dalle manunelleP 
M' avean, coiae quest' anni fusser giunti. 
Che in arme V opre tue cosi preclare 
Esser dovean, che sarian senza pare? 

LUI. 

Questo è ben yesamente alto princi|no. 
Onde si può sparar ohe tu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un Scipio* 
Chi potea^ oimè, di te mai creder questo. 
Che- ti facessi d' Alcina mancipio N 
E perchè ogdun lo ve^ia manifesto. 
Al collo ed alle braccia hai la catena 

Con che ella a voglia sua preso ti mena, 

LIV. 
Se non ti muovon le tue proprie laudi 
E V opre eccelse a che t' ha il Cielo eletta, 

^ Adone amato da Venere, e Atide fovorito delti 
Dea Cibele. 

'^ V osservate f ec. cioè, V osserrazioa delle stelle^ 
le sacre jfibre, le fibre palpitanti degli animali sacrifi* 
cati,g'Zt accoppiati punti, i varj punti della tua nasdtt 
che m> insieme combinati — responsi (voe. lat*)> lo ri- 
sposte deli* inferno alle mìe domande. ^ soriif ineante- 
8imi, p dalle mamm^Uef fin dalla tua infimna» 

^ Mancipio (toc. iat.} servo, schiavo. 
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La tua sttccessioa perdiè défmudi 

Del ben che mille volte io t' ho predetto? 

Deh, perchè il ventre ermamente claudi/ 

Dove il del vuol, che Àa per te concetto 

La gloriosa e soprumam prole 

Ch' esser de' al Mondo più cfaiara che'l Sole? 

LV. 
Deh, non vietar che le più nobil Alme 
Che sian formate iielP eterne Idee, 
Di tempo in tempo abbian corporee salme^ 
Dal ceppo che radice in te aver ^e. 
Deh^ non vietar mille trionfi e palme, 
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree. 
Tuoi figli, tuoi nipoti, e successori 
Italia tomeran^ nei primi onori. 

LVL 

Non eh' ti piegarti^ a questo tante e tante 
Anime belle aver dovesser pondo. 
Che chiare, iHustrì, inclite, invitte e sante 
Son per fiorir dall' arbor tuo fecondo ; 
Ma ti dovria una coppia esser bastante, 

' Claudi (voc lai.) cbìadi ; cioè, perchè vuoi tu im- 
pedire che nasca da te e da Bradamante la gloriosa 
stirpe dei Signori d' Este. 

^ Salme, carico ; «ioè, il peso del corpcK ^ iome^ 
ranno, rimetteranno. 

** Non che, ec. non solamente dovrebbero aver 
pondo (pe&o) piegarti a questo, a moverti, a persuaderti 
di non vietare e «npedke che al mondo miBOMio dal 
suo ar^/orfec(mdo, da te e da Bradamante, taat e, &g. 

t2 
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Ippolito e 1 Fratel,^ che pochi il Mondo 
Ha tali avuti ancor fin al di d' oggi, 
Per tutti i gradi onde a virtù si poggi. 

LVII. 

lo solea più di questi duo narrarti, 
Ch' io non facea di tutti gli altri insieoie ; 
Sì, perchè essi terran le maggior parti. 
Che gli altri tuoi, nelle virtù supreme; 
Si, perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion, che d' altri del tuo seme: 
Vedea goderti, che si chiari £roi 
Esser dovessin de' nipoti tuoi. 

LVIII. 

Che ha costei, che t' hai fatto Regina, 
Che non abbian milP altre mentitrici? 
Costei, che a tanti ha dato disciplina ; 
Ch' al fin sai ben^s' ella suol far felici. 
Ma perchè tu conosca chi sia Alcina, 
Levatone le fraudi e gli artifìci^ 
Tien questo anello in dito, e torna ad ella,* 
Ch' avveder ti potrai come sìa bella. 

LIX. 

Ruggier si stava vergognoso e muto. 
Mirando in terra, e mal sapea che dire; 
A cui la Maga nel dito minuto 
Pose r anello, e lo fé' risentire. 
Come Ruggiero in sé fu rivenuto, 
Di tanto scorno si vide assalire, 

° Ippolito e 7 Fratél, nomati al C. L St. 3. 
' Ad élla, in vece di a lei, in grazia della rima. 
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Ch' esser voitia sotterra mifie braccia^ 
Ch' dcun veder tiòn lo potesse in faccia.^ 

LX. 

Nella sua prima forma in uno istante^ 
Così parlando^ k Maga riveuoe. 
Né bìsogtiava più quella d' Adante, 
Seguitone)^ T efietlo per die Tenne. 
Per dirvi quel €h' io iumì vi dissi innante^ 
Costei Melissa nominata venne^ 
Ch' or die a Ruggier di sé notizia vera, 
E dissegli a che dSètto vienoto era : 

LXL 

Mandata da colei| che d' amor piena 
Sempre il disia, né più può stame senza. 
Per liberarlo da quella catena^ 
Di che lo cinse magica violenza. 
E preso àvea d' Atlante di Carena 
La forma, per trevar meglio credenza ; 
Ma poi eh' a sanità l' ha ornai ridutto^ 
Gli vuole aprire, e far che veggia il tutto. 

LXIL 

Quella Donna gentil, che t' ama tanto. 
Quella, che del tuo amor degna sarebbe^ 
A cui (se non ti scorda)" tu sai quanto 
Tua libertà, da lei servata,* debbe, 

7 Seguitone, avendone ottenuto-^er che, per cui. 

' Se non ti scorda, se non ti è uscito di mente. Scor^ 
darsi è qui usato impersonalmente, dimenticarsi. ^Ser- 
vata, conservata e riguadagnata da Bradamanle. 

T 3 
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Questo anely che ripara ad ogni incanto^ 
Ti manda ; e cosi il cor mandato avrebbe, 
S' avesse avuto il cor così virtute^ 
Come V anello atto alla tua salute. 

LXIII. 
£ seguitò narraudogli l' amore 
Che Bradamante gli ha portato e porta: 
Di quella insieme commendò il valore, 
In quanto il vero e Taffezion comporta; 
£d usò modo e termine migliore. 
Che si convenga a messaggiera accorta; 
Ed in queir odio Alcina a Ruggier pose, 

In che soglionsi aver Y orribil cose. 

LXIV. 

In odio gliela pose, ancor che tanto 
L'amasse dianzi: e non vi paja strano, 
Quando il suo amor per forza era d' incanto, 
Ch' essendovi V anel, rimase vano. 
Fece l' anel palese ancor, che quanto 
Di beltà Alcina avea, tutto era strano ; 
Strano aveva, e non suo, dal pie alla trecda : 
Il bel ne sparve, e le restò la feccia, 

LXV. 

Come fanciullo che maturo frutto 
Ripone, e poi si scorda ove è riposto; 
E dopo molti giorni è ricondutto 
Là dove trova a caso il suo deposto; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guasto^ e non come fu posto ; 
E dove amarlo, e caro aver solia, 
L' odia, sprezza, n' ha schivo, e 'I getta via. 
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LXVJ. 

Così Ruggier, poi che Melissa fece 
Ch' a riveder se ne tornò la Fata 
Con queli' anello, innanzi a cui non lece. 
Quando b' ha in dito, usare opra incantata^ 
Ritrova, contra ogni sua stima, in vece 
Della bella che dianzi avea lasciata, 
Donna sì laida, che la terra tutta 
Né la più vecchia avea, né la più brutta. 

"^^ LXVII. 

Pallido, crespo ^ e macilento avea 
Alcina il viso, il crin raro e canuto ; 
Sua statura a sei palmi non giungea ; 
Ogni dente di bocca era caduto ; 
Che più d' Ecuba,^ e più della Cumea, 
Ed avea più d' ogn' altra mai vivuto ; 
Ma sì l' arti usa, al nostro tempo ignote. 
Che bella e giovanetta parer puote. 

LXVIII. 

Giovane e bella ella si fa con arte ; 
Sì che molti ingannò come Ruggiero ; 
Ma r anel venne a interpretar le carte,^ 

^ Pallido, crespo, ec. La Duenna di Spenset e quasi 
il medesimo ritratto di Alcina : 

*^ A loathly wrìnkled hag, ili favour'd old, 
'^ Her crafty head was aitogether bald, 
" Was overgrowikwith scurf and filthy^scald, 
*' Her teeth out of her rotten ^ums were fled.*' 
^ Ecuba, mogWe di Priamo, e la Sibilla dì Cuma, 
ambedue singolari per la loro lunghissima vita. 
^ A interpretar le carte; cioè,. a scoprirne la verità 
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Che già molti anni aveao celato il vero. 
Miracol non è dunque, se si parte 
Dell' animo a Ruggiero ogni pensiero 
Cfa' avea d' amare Alcina, or che la trova 
In guisa, che sua fraude non le giova.- 

LXIX. 

Ma come t avvisò Melissa^ stette 
Senza mutare il solito sembiante. 
Finché dell' arme sue , più di neglette. 
Si fii vestito dal capo alle piante. 
E per non farle ad Alcina sospette. 
Finse provar, se in esse era ajutante :^ 
Finse provar s' egli era fatto grosso, 
Dopo alcun dì che non 1' ha avute indosso. 

liXX. 

E Balisarda* poi si mise al fianco ; 
(Che cosi nome la sua spada avea) 

e rompere ogni incantesimo. E* imitazioiiè del Pe- 
trarca, il quale (Sim. iv.) parìando di Cristo «he venns 
in Terra a interpretar le carte dì Moisè e degli alili 
Profeti, che fin allora ayean nascosto il vero intorno 
alla venuta del Messia, dice cosi : 

Venendo in terra a ilhimmar le tartt 
Ch' avean moW aaimi già eekUe vero, 

^ Ajutttnie, forte; cioè, che può ajotarà e difen^ 
dersi. > 

^ Balisarda, nome della sna'Bpada che Brunello mbò 
ad Orlando. YedìORL. Inn. Lì. IL C.ix. Fu fktta per 
incanto da Falerìna ad ogf^ettodi ammazzare Orlando 
fatato. Ibidem. Lib, II* C. iv. 
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E lo scudo mirabile tolse anco, 
Che non pur gli occbj abbarbagliar solea, 
Ma r anima facea sì venir manco. 
Che dal corpo esalata esser parca. 
Lo tolse, e col zendado in che trovollo. 
Che tutto lo copria, sei mise al collo. 

LXXI. 

Venne alla stalla, e fece briglia e sella 
Porre a un destrier più che la pece nero ; 
Così Melissa V avea instrutto, eh' ella 
Sapea quanto nel corso era leggiero. 
Chi lo conosce, Rabicana Y appella ; 
Ed è quel proprio, che col Cavaliero,^ 
Del quale i venti or presso al mar fan gioco. 
Portò già la Balena in questo loco. 

LXXII. 

Potea aver V Ippogrifo similmente, 

Che presso a Rabicano era legato ; 

Ma gli avea detto la Maga : Abbi mente ; 

Ch' egli è (come tu sai) troppo sfrenato ; 

E gli diede intenzion,^ che '1 dì seguente 

Glielo trarrebbe fuor di quello stato. 

Là dove ad agio poi sarebbe instrutto 

Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 

X, 
^ RMcanOf cavallo prodotto per incanto, e che sol 

d' aria sì nutriva, portato in Francia dall' Argalia fra- 
tello d' Angelica, venne in potere di Rinaldo, e da 
questi dato ad Astolfo. Y . V Orl. Inn. ^ Col eamlie- 
ro, Astolfo convertito in mirto, del quale i yeniìfan 
gioco, agitandolo col lor soflSo sulla riva del mare. 
^ Gli diede ttUenzume^ gli fe' capire. 
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LXXIII. 

. Né sospetto darà, se non lo tolle. 
Della tacita fuga c^he apparecchi^. 
Fece Ruggier come Melissa volley 
Ch' invisibile ognor gli era all' orecchia. 
Cosi fingendo, del lascivo e molle 
Palazzo uscì dì quella brutta vecchia ; 
£ si venne accodando ad una porta, 
Donde è la via eh* a LogistillaVfl poita. 

LXXiV. 

Assaltò li gHHrdìani all' improvvÌBO, 
£ si cac<»ò tra lor col feiro in mano ; 
£ <fxA lasciò ferito, e qiial ucciso, 
£ corse fuor del ponte ti mano ti mano : 
£ prima che n' avesse Àlcina avviso. 
Di molto spazio fii Rugj^r lontano. 
Dirò nell' akro Canto che via (eiine ; 
Poi come a Logistiila se ne venne. 

* Logittilìa, la Fata virAHOBl^ domata <dì sofira tA €. 
VI. St. 43. e segg. 
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CANTO OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Fugge Ruggier: Melissa Astolfo intanto, 
E gli akri torna aUa lor prima/accia. 
Rinaldo ammassa genti, acciò che al santo 
Imperio^ e al gran bisogno soddisfaccia. 
Angelica, trovata al vecchio a canto. 
Per cibo del marin mostro s* allaccia. 
Orlando, che sognando il suo mal vede. 
Move dolente da Parigi il piede. 

Oh quante sono incantatrici, oh ^quanti 
Incantator tra noi, che non si sanno, 
Che con lor aiti, uomini e donne amanti 
Di sé, cangiando i visi lor, fatto^ hanno !*^ 
Non con spirti costretti tali incanti, 
Né con osservazion di stelle fanno, 
Ma con simulazione menzogne e frodi 
Legano icor d' indissolubil nodi. 

IL 

Chi r anello d' Angelica, o più tosto 
Chi avesse quel della ragion, potria 
Vedere a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione e da arte non saiia. 
Tal ci par bello, e buono, che deposto 
Il liscio, brutto e rio forse parria. 

* Hanno fatto anumti di sé, hanno innamorato uomini 
e donne, cangiandosi il viso con incantesimL — Non 
fanno tali incanti con spirti costretti, col costringere i 
demonj a far quel che vogliono. 
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Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
Ch' ebbe V anel, che gli scoperse il vero. v 

III. -ì 

Buggier^ com' io dicea, dissimulando. 
Su Rabican venne alla porta armato; 
Trovò le guardie sprovvedute, e quando 
Giunse tra lor, non tenne il brando a lato. 
Chi morto, e chi a mal termine lasciando. 
Esce del ponte, e '1 rastrello ha spezzato ; 
Prende al bosco la vìa ; ma poco corre, 
Ch' ad un de' servi della Fata occorre.** 

IV. 

Il servo in pugno avea un augel grifagno. 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Or a campagna, or a un vicino stagno, 
Dove era sempre da far preda intorno. 
Avea da lato il can fido compagno; 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno. 
Ben pensò che Ruggier dovea fuggire. 
Quando lo vide in tal fretta venire. 

V. 

Se gli fé' incontra, e con sembiante altiero 
Gli doftiandò, perchè in tal fretta gisse : 

^ Occorre (maniera latina) viene incontro, incontra. 
L' alle}i;oria dei quattro animali che attaccano Rug- 
giero, viene da taluno spiegala per le quattro passioni 
che ci perturbano 1' animo : il Servo per dinotar h / 
Paura; l' augel grifagno (uccello di rapina) la Cupidi' 
già ; il cane che '1 morde nel piede manco, cioè, nelle 
avversila, esprime il Dolore; e pel Ronzino (cavallo) 
che percuote Ruggiero nel destro fianco, s' intende 
r Allegrezza, 
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Risponder tion gli volse il buon Ruggiero; 

P^ciò coiui^ più certo che fuggisse, 

Di volerlo arrestar fece pensiero ; 

£ distendendo il braccio manco^ disse : 

Che dirai tu, se subito ti fermo ? 

Se contra questo augel non avrai schermo ?* 

VI. 

Spinge V augello ; e quel batte sì V ale, 
Che non V avanza Rabìcan di corso. 
Del palafreno il caccìator giù sale,^ 
E tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par dall' arco uno avventato strale, 
Di calci formidabile e di morso;® 
E M servo dietro sì veloce viene. 
Che par che '1 vento, anzi^ che '1 foco il mene. 

VII. 

Non vuol parere il can d'esser più tardo; 
Ma segue Rabican, con quella fretta, 
Con che le lepri suol seguire il pardo. 
Vergogna a .Ruggier par, se non aspetta ; 
Voltossi a quels che vien sì a pie gagliardo; 
Né gli vede arme, fuor eh' una bacchetta. 
Quella con che ubbidire al cane insegna. 
Ruggier di trar la spada si disdegna. 

^ Non avrai schermo, non potrai difenderti. 

^ Sale per salta, discende di cavallo, e leva il tnorso^ 
il freno al suo proprio cavallo perchè vada più veloce. 
* morso da mordere, ^ anzi, o piuttosto che li faoco 
lo mene per meni, lo spinga, lo porti. 

f A quél, al seryO'^agUardo, forte nel correre. 
VOL. I. *t U 



<218 ORLANDO FURIOSO. 

Vili. 

Quel se gli appressa, e forte lo percuote; 

Lo morde a un tempo il can nel piede manco. 

Lo sfrenato destriere la groppa scuote 

Tre volte e più, né falla il destro fianco^ 

Gira 1' augello, e gli fa mille ruote, 

E con r ugna sovente il ferisce anco : 

Sì '1 destrier' con lo strido impaurisce, 

Ch' alla mano e allo spron poco ubbidisce. 

IX. 

Ruggiero al fin costretto, il ferro caccia ; 
E perchè tal molestia se ne vada. 
Or gli animali, or quel villan minaccia 
Col taglio e con la punta della spada. 
Quella importuna turba più l' impaccia ; 
Presa hn chi qua, chi là tutta la strada. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gli avverrà, sé più tardar lo fanno. 

X. 

Sa eh' ogni poco più eh' ivi rimane^ 
Alcina avrà col popolo alle spalle. 
Di trombe e di tamburi e di campane 
Già s' ode alto romore in ogni valle. 
Contra un servo senza arme, e contra un cane 
Gli par eh' a usar la spada troppo falle.^ 
Meglio, e più breve è dunque eh' egli scopra 
Lo scudo che d' Atlante era stato opra. 

^ Lo sfrenato (senza freno) cavallo del servo, seufid 
la groppa, tira calci — 7iè falla di percuoter Ruggiero 
nel lato diritto. ' il desinerò di Ruggiero. 

^ Falle per falli, da fallare, eriTare. 
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XI. 

Levò il drappo veronglio, in che coperto 
Già molti giorni lo scudo si tenne : 
Fece V effetto mille volte esperto 
Il lume, ove a ferir negli occhj venne. 
Resta dai sensi il caccìator deserto ; 
Cade il cane e il ronzìn^ cadon le penne 
Che in aria sostener l' augel non ponno. 
Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno. 

XII. 

Alcina, eh' avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier che sforzato avea la porta^ 
£ della guardia buon numero ucciso, 
.Fu, vinta dal dolor, per restar morta : 
Squarciossi i panni e si percosse il viso, 
E sciocca nomìnossi e male accorta ; 
£ fece dare all' arme immanti^nente, 
£ intomo a sé raccor tutta sua gente : 

XIII. 

£ poi ne fa due parti ; e manda 1' una 
Per quella strada ove Ruggier cammina ; 
Al porto r altra subito raguna, * 
L' imbarca, ed uscir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar s' imbruna: 
Con questi va la disperata Alcina, 
Che^ '1 desiderio di Ruggier sì rode. 
Che lascia sua Città senza custode. 

* Che (accusativo) la quale è rosa e consumata a poco 
a poco dal desiderio^ 8c€. 

U2 " 
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XIV. 

Non lascia alcuno a guardia del palagio^ 
Il che a Melissa, che stava alla posta,*^ 
Per liberar di quel Regno malvagio 
La gente che in miseria v' era posta, 
Diede comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta j^ 
Immagini abbruciar, suggelli* torre, 
£ nodi e rombi e turbini disciorre. . 

XV. 

Indi pei campi accelerando i passi. 
Gli antichi amanti^ eh' erano in gran torma. 
Conversi in fonti, in fere, in legni e in sassi. 
Fé' ritornar nella lor prima forma ; 
£ quei, poi eh' allargati furo? i passi. 
Tutti del buon Ruggier seguiron l' òrma. 
A Logistilla si salvaro ; ed indi 
Tornaro a Sciti, a Persi, a Greci, ad Indi. 

xyi. 

Li rimandò Melissa in lor paesi, 
Con obbligo di mai non esser sciolto. 
Fu innanzi agli altri il Duca degl' Inglesi*! 
Ad esser ritornato in uman volto ; 
Che '1 parentado in questo, e li cortesi 

^ Alla posta, in agguato, vegliando. " a ma poHa, 
a suo piacere. ^ Stiggelli, nodi, rombi^ turhinif tutti 
nomi di segni e figure di cose appartenenti ali' arte 
magica. 

'^ Furo allargata passi, furono in libertà di andar a 
lor agio. 

1 1l Duca Astolfo. 
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Preghi del buon Ru^ier gli giovar' molto : 
Oltre i preghi, Ruggier le diè'^ V. anello, 
Perchè meglio potesse aiutar quello. 

XVII. 

A preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu' il Paladin nella sua prima faccia. 
Nulla pare a Melissa d' aver fatto. 
Quando ricovrar l' arme non gli faccia, 
£ quella lancia d' or,* eh' al primo tratto 
Quanti ne tocca, della sella caccia; 
Dell' Argalia, poi fu d' Astolfo lancia; 
£ molto onor fe^ all' uno e all' altro in Francia. 

XVIII. 

Trovò Melissa questa lancia d' oro, 
Ch' Alcina avea riposta nel palagio ; 
£ tutte r arme che del Duca foro,^ 
£ gli fur tolte nell' ostel malvagio. 
Montò il destrier del Negromante Moro ; 
£ fé' montare Astolfo in groppa ad agio, 
£ quindi a Logistilla si conclusse 
D' un'ora prima che Ruggier vi fusse. 

XIX. 

Tra duri sassi e folte spine già" 
Ruggiero intanto in ver la Fata saggia, 

' le die, cioè, diede a Melissa. 

" Quella lancia d* aro, che Argalia fratello d' Ange* 
lica portò in Francia, o la quale dopo la di lui morte 
▼enne in poter d' Astolfo. V. TOrl. Inn. L. 1. C. 1. 

' Foro ^erfuro, e furono— -ostel malvagio, il palazzo 
d* Alcina. 

" Già, giva, andava — in ver, verso — Fata saggia, 
Logistilla. 

V 3 
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QumO caldoy h stie, e h fatica 
Ch' era di pr per qodb TÌa arenosa, 
Faceao, lungo la spiaggia erma ed aprica, 
A Roggier compi^nia grave e Dojosa. 
Ma perchè non coovieo cbe sempre io dica. 
Ne di' io tì occupi sempre in una cosa. 
Io bucero Ruggiero^ in questo caldo, 
£ girò* in Scozia a ritrovar Rinaldo.-f- 

' ncMMfZ mezzogiorno. 

y Citala, insetto noto nei paesi caldi, in Italia ao- 
prattatto. 
* 2Hcue la sua istoria al C. X. St. 3d. *gir^ andrò, 
t /TtiM^ si lasciò al C VI.Stie. 
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XXII. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal re, dalla figliuola, e dal paese ; 
Poi la cagion che quivi era venuto. 
Più adagio il Paladin fece palese ; 
Che in nome del suo re chiedeva ajuto 
E dal regno di Scozia e dall' Inglese ; 
£d ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giustissime cagion di dover farlo. 

XXIII. 

Dal re senza indugiar gli fu risposto. 
Che .di quanto sua forza s' estendea, 
Per utile ed onor sempre disposto 
Di Carlo e dell' Imperio esser volea; 
E che fra pochi dì gli avrebbe posta 
Più Cavalieri in punto, che potea ; 
E se non eh' esso era oggimai pur vecchio. 
Capitano verria del suo apparecchio. 

XXIV.^ 

Né tal rispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner, se non avesse 
Il figlio, che di forza, e più d' ingegno 
Dignissimo era, a chi il governo desse; 
Benché non si trovasse allor nel Regno; 
Ma che sperava che venir dovesse 
Mentre eh' insieme aduneria lo stuolo, 
E eh' adunato il troveria il figliuolo. 

XXV. 

Cosi mandò per tutta la sua Terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e. gente ; 
Navi apparecchia, e munizìon da guerra, - 
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Vettovaglia e danar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra, 
E '1 Re nel suo partir cortesemente 
Infino a Beroiccbe accompagnollo, 
E visto pianger fii quando lasciollo. 

XXVI. 
Spirando il vento prospero alla poppa^ 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tutti; 
La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa/ 
Tanto che giunge, ove nei salsi flutti*» 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Con gran flusso del mar quindi condutti 
I naviganti per cammin sicuro, 
A vela e remi insino a Londra furo. 

XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo^ e dal Re Ottone 
Che con Carlo in Parigi era assediato, 
Al Principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettere portato, 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato, 
Tutto debba a Calesio*^ tragittarlo. 
Sì che ajutar si possa Francia e Carlo. 

XXVIII. 

Il Principe eh' io dico, ch'era in vece 
D' Otton rimaso nel seggio reale, 

^Sgroppa (pronunziato con o stretto) disfare il 
groppo, sciorre o sciogliere. ^ ove nei mlsiflìitti, ec. 
ove il Tamigi sbocca in mare, per cui.U sae acque di- 
ventano amare di sale. 

^ Calesio (Calais). 
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A Rinaldo d' Amon tanto onor fece. 
Che non l' avrebbe al suo Re fatto uguale; 
Indi alle sue domande satisfece ; 
Perchè a tutta la gente marziale, 
E di Bretagna e dell' Isole intomo, 
Di ritrovarsi al mar prefìsse il giorno. 

XXIX. 

Signor, far mi convien come fa il buono 
Sonator sopra il suo strumento arguto; 
Che spesso muta corda, e varia suono, 
Ricercando ora il grave, ora V acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo* attento sono, 
D' Angelicat gentil m' è sovvenuto ; 
Di chi lascisù, eh' era da luì fuggita, 
E eh' avea riscontrato un Eremita. 

XXX. 

Alquanto la sua istoria vo' seguire. 
Dissi che domandava con gran cura. 
Come potesse alla marina gire ; 
Che di Rinaldo avea tanta paura, 
Che non passando il niar, credea morire ; 
Kè in tutta Europa si tenea sicura: 
Ma r Eremita a bada la tenea ;^ 
E in confortarla ogn' opra egli mettea. 

XXXI. 

Di santo zelo sì ver lei si accese. 

Che gli scaldò le frigide midolle ; 

* Rinaldo. Se ne fa menzione al C. X. St. 74. 
t Angelica la lasciammo con V £remita al C. II. 
St 34. 
^ La ienea a hadOf la tratteneva ctìm dei bei discorsi. 



226 ORLANDO FURIOSO. 

Ma poi che vide che poco gli attese, 
E eh' oltra soggiornar seco non volle ; 
Di cento punte V asinelio offese ; 
Né di sua tardità però lo tolle ; 
E poco va di passo, e men di trotto ; 
Me stender® gli si vuol la bestia sotto. 

XXXII. 

E perchè molto dilungata s' èra, 
E poco più n' avria perduta l' orma ; 
Ricorse il Frate alla spelunca nera/ 
F di Demonj uscir fece una torma :s 
E ne sceglie uno di tutta la schiera, 
E del bisogno suo prima V informa, 
Poi lo fa entrare addosso al corridore 
Che via gli porta con la Donna il core. 

XXXIII. 

E qual aagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar spesso la caccia, 
Che, se la fera andar vede da un lato. 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia ;^ 
Al varco poi lo sentono arrivato, 
Che l' ha già in bocca, e l' apre il fianco, e straccia; 
Tal V Eremita per diversa strada. 
Aggiungerà la Donna ovunque vada. 

® Né stender, ec. cioè, bon si vuol muovere afiatto. 
. ' Spelunca nera, caverna infernale ; cioè, ali' invoca- 
zione de' diavoli. ^ Torma, truppa, gran numero. 

^ Sprezzi la traccia, non sì curi di seguirla. . . " 
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XXXIV. 

Che sia il disegno suo, ben io comprendo ; 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 
Angelica^ di ciò nulla temendo, 
Cavalcava a giornate^ or molto or poco : 
Nel cavallo il Demon si già coprendo ;^ 
Come si copre alcuna volta il fòco. 
Che con sì grave incendio poscia avvampa. 
Che non si estingue, e appena se ne scampa. 

XXXV. 

Poi che la Donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran mar che il Guasconi lava, 
Tenendo appresso all' onde il suo destriero, 
Dove 1' umor la via più ferma dava. 
Quel le fu tratto dal Demonio fiero. 
Neil' acqua, sì che dentro vi nuotava. 
Non sa che far la timida Donzella» 
Se non tenersi ferma in su la sella. 

XXXVI. 

Per tirar briglia non gli può dar volta ;^ 
Più e più sempre quel si caccia in alto.^ 
Ella tenea la vesta in su raccolta 
Per non bagnarla, e traèa i piedi in alto. 
Per le spalle la chioma iva disciolta, 
E 1' aura le facea lascivo assalto. 

* Si gin, coprendo, si andava nascondendo. 

^ Dar volta, farlo voltare o rivolgere altrove. ' in 
aUo mare. Tutto questo bel ^saggio è tolto da 
Ovidio nella favola di Giove e di JSaropa. 
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Stavano cheti tutti i maggior venti^ 

Forse a tanta beltà col mare attenti. 

XXXVII. 
Ella Tolgea i begli occhj a terra in vano. 
Che bagnavan di pianto il viso e '1 seno^ 
£ vedea il lito andar sempre lontano, 
£ decrescer più sempre^ e venir meno. 
Il destrier, che nuotava a destra mano. 
Dopo un gran giro^ la portò al terreno 
Tra scuri sassi e spaventose grotte ; 
Già cominciando ad oscurar la notte. 

XXXVIII. 

Quando si vide sola in quel deserto^ 
Che a riguardarlo sol mettea paura, 
Neil' ora che nel mar Febo coperto, 
L' aria e la terra avea lasciata oscura, 
Fermossi in atto, eh' avria fatto incerto 
Chì'unque avesse visto sua figura, 
S' ella era Donna sensitiva e vera, 

sasso colorito in tal maniera. 

XXXIX. 

Stupida e fìssa nell' incerta sabbia, 
Coi capelli discìolti e rabbuffati, 
Con le man giunte, e con immote labbia, 

1 languidi occhi al ciel tenea levati. 
Come accusando il gran Motor che l' abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fati. 
Immota e come attonita stè ^ alquanto ; 

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhj al pianto. 

'^Stè, stette, da itare» 
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XL. 

Dicea : Fortuna, che più a far ti resta, 
Perchè di me ti sazj e ti disfami ; 
Che dar ti posso omai più, se non questa 
Misera vita ? ma tu non la bramì ; 
Cb' ora a trarla del mar sei stata presta. 
Quando potea finir suoi giorni grami ;° 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima eh' io mora. 

XLI. 

Ma che mi possi nuocere, non veggio. 
Più di quel che din qui nociuto m' hai : 
Per te -cacciata son del real seggio. 
Dove più ritornar non spero mai. 
Ho perduto V onor, eh' è stato peggio ; 
Che, se ben con effetto io non peccai. 
Io dò però materia eh' ognun dica, 
Ch' essendo vagabonda, io sia impudica. 

* 

XLII. 

Che aver può Donna al mondo più di buono, 
A cui la castità levata sia? 
Mi nuoce, oimè, eh' io son giovane' e sono 
Tenuta bella, o sia vero o bugìa. 
Già non ringrazio il ciel di questo dono, 
Che di qui nasce ogni mina mia : 
Morto per questo fu Argalia mio frate, 

Ch^e poco gli giovar' 1' arme incantate. 

. ' • • • 

;" 6Vwm, miserabift, infelici. 
TOL. I. *X 
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XLIII. 

Per questo il Re di Tartaria Agricane . 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
Che in India del Catajo era Gran Cade f 
Ond' io son giunta a tal condizione, 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se r aver, se 1' onor, se le persone 
M' hai tolto, e fatto il mal che far mi puoi, 
A che più doglia anco serbar mi vuoi ? 

XLIV. 

Se r affogarmi in mar morte non era 
A tuo senno cruflel, purch' io ti saz). 
Non recuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori, e non mi tenga io stnug. 
D* ogni martir che sia, purch' io ne pera^ 
Esser non può eh' a^sai pon ti riugrazj. 
Così dicea la Donna con gran pianto. 

Quando le apparve 1' Eremita a canto. 

XLV. 
Avea mirato dall' estrema cima 
D' un rilevato sasso 1' Eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
E^ dello scoglio, aiHitta e sbigottita. 
Era sei giorni egli venuto prima ; 
Ch' un Demonio il portò per via non trita ;P 
£ venne a lei fingendo divozione, 
Quanto avesse mai Paolo ^ o Ilarìone, • 

® Gran Cane, Monarca. Neil' Orl Inn; troìTasi de- 
scrìtto r assedio di Albracca e come poi fa pr^sa. 

^ Non trita, non usitata, o praticata mai. ^Paolo o 
Ilarionef due faniosi e santi Eremiti, che vissero nei 
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XLVI. 

Come la Donna il eominciò a vedere. 
Prese, non conoscendolo, conforto ; 
£ cessò a poco a poco il suo temere, 
fiench' dia avesse ancora il viso smorto. 
Come fu presso, disse : Miserere, 
Padre di me, che son giunta a mal porto ; 
£ con voce interrotta dal singulto. 
Gli disse quel eh' a lui non era occulto. 

XLVII. 

Comincia 1' £remita a confortarla 
Con alquante ragion belle e devote ; 
£ le lagrime, intanto eh' egli parla, 
Le bagnano ora il seno ed or le gote. 
Il sonno venne alfine ad acquetarla ; 
Ma nuova altra sciagura la percote. 
Non comincia Fortuna mai per poco. 
Quando un mortai si piglia^ a scherno e a giòco. 

XLVIII. 
Bisogna prima eh' io vi narri il caso, 
Ch* un poco dal sentier dritto mi torca.* 
Nel mar di tramontana in ver ^ 1' Occaso, 

deserti ; iZanone, nella Palestina, ePaolo, cognominato 
t7 Semplice, in Egitto. S. Girolamo ne dà la lor vita. 
Cosi secondo il Fornarì. Il Porcacchi e V Eugenio 
raccontano diversamente di questi dtie Santi Eremiti, 
ohe vissero al tempo deli' imperatorValentiniano, e fe- 
cero tanti bel miracoli. 

i ° Qwùub la Fortuna si piglia, comincia a persegui- 
tare un mortale. 
* Mi torca (da torcere) mi allontani^ ^ in ver, vèrso, 

X 9, 
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Oltre r Irlanda un' Isola si corca,* 
Ebuda nominata ; ove è rìmaso 
Il popol raro; poi che la brutta Orca/ 
£ 1' altro marin gregge la distrusse. 
Che in sua vendetta Proteo vi condusse. 

XLIX. 
Narran V antiche istorie, o vere o false,^ 
Che tenne già quel luogo un Re possente ; 
Ch' ebbe una figlia, in cui bellezza valse, 
E grazia sì, che potè facilmente. 
Poi che mostrossi in su 1' arene salse. 
Proteo ^ lasciare in mezzo 1' acque ardente ; 
Ed un giorno che sola ritrovoUa, 
Di lei si accese, e 3ubito sposoUa. 

L. 

La cosa fu gravissima e molesta 
Al padre più d' ogn' altro empio e severo ; 
Né per iscusa o per pietà, la testa 
Le perdonò : sì può lo sdegno fiero ! 
Né per vederla gravida si resta 
Di subito eseguire il crudo impero ; 
E '1 nipotin, che non avea peccato. 
Prima fece morir, che fosse nato. 

LI. 

Proteo marin,. che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che P onda tutta regge, 

rOceaso, V Occidente. * si corca (da corcare) giace, è 
situata. — Muda, una delle Isole verso 1* Guest deUa 
Scozia, oggi dette Hehrides, * Orca^ sorta di mostro 
marino. 
^ Proteo, uno degli Dei marini. 
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Sente della sua Dònna aspro tormento^ 
£ per grand' ira rompe ordirie e legge ; 
Si che a mandare in terra non è lento 
L' Orche, le Foche, e tutto il marin gregge ; 
Che distruggon non sol pecore e buoi, 
Ma ville e borghi e li ^ultori suoi. 

LII. 

E spesso vanno alle città murate^ 
E d' ogn' intorno lor mettono assedio ; 
Notte e dì stanno le persone armate^ 
Con gran timore e dispiacevo! tedio ; 
Tutte hanno le campagne abbandonate : 
E per trovarvi al fin qualche rimedio^ 
Andarsi -a consigliar di queste cose 
Air Oracol, che lór così rispose : 

LIII. 
Che trovar bisognava una donzella, 
Che fosse all' altra di bellezza pare ; 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella. 
In cambio della morta, in lito al mare. 
S' a sua satisfazion gli parrà bella^ 
Se la terrà, né li verrà a sturbare ; 
Se per questo non stà,^ sé gli appresenti 
Una ed un' altra^ fin che si contenti. 

LIV. 

£ così cominciò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia ; 
Ch* a Proteo ciascun giorno una si porte/ 

* Non sta per questo^ non è soddisfatto dì ciò. 

* Porte per porti, ótì portare, 

X 3 
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Fin che trovino donna che gli piaccia* 
La prìma^ e tutte 1' altre ebbono^ morte ; 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
Un' Orca che restò presso^alia foce^ 
Poi che '1 resto partì del gregge atroce. 

LV. 

O vera o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo, eh' io non so che me ne dica, 
Servossi in quella Terra con tal chiosa^ 
Contra le donnejun' empia legge antica. 
Che di lor carne V Orca mostruósa, 
Che viene ogni dì al lito, si nutrica. 
Bench' esser donna sia in tutte le bande^ 
Danno e sciagura, quivi era più grande. 

LVI. 
O misere donzelle, che trasporte^ 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto, 
Dove le genti stan su '1 mare accorte 
Per far^delle^straniere empio'^olocausto ; 
Che, come più di fuor ne sono morte. 
Il numer delle loro è meno^esausto ; 
Ma, perchè il vento ognor preda noii mena. 
Ricercando ne van per ogni arena. 

LVIL 

Van discorrendo tutta la marina 
Con fuste** e grippi, ed altri legni loro : 

' ebbono, ebbero. 

' Chiosa^ comento, interpretazione. 

^ Trasporte per trasporti, da trasportare. 

^ Fuste, gìippi, sorte di navi — legni per navigU. 
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£ da lontana parte e da vicina 
Portan sollevamento al lor martore. 
Molte donne han per forza e per rapina ; 
Alcune per lusinghe^ altre per oro ; 
£ sempre da diverse regioni 
N' hanno piene le torri e le prigioni. 

LVIII. 

Passando una lor fusta a terra a terra 
Innanzi a quella solitaria rìva^ 
Dove fra sterpi in su V erbosa terra 
La sfortunata Angelica dormiva ; 
Smonterò alquanti galeotti in terra, 
Per riportarne e legna ed acqua viva ; 
£ di quante mai fur belle e leggiadre, 
Trovàro il fiore accanto al santo padre* 

LIX. 
O troppo cara, o troppo eccelsa preda 
Per si barbare genti e sì villane. 
O Fortuna crudel, chi fia che '1 creda, 
Che tanta forza hai nelle cose umane ; 
Che per cibo d' un mostro tu conceda 
La gran beltà, che in India il Re Agrìcane 
Fece venir dalle Caucasee porte** 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte ? 

LX. 

La gran beltà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore, e al suo bel Regno ; 

^ Caucasee porte. Cosi è detto uno stretto passo 
del monte Caucaso per cui dallaSarmazia si pass a nell' 
Iberia, oggi Georgia; 
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La gran beltà eh' al gran Signor d'Aoglante 

Macchiò la chiara fama e V aitò ingegno : 

La gran beltà che fé' tutto LéVdnte 

Sottosopra voltarsi^ e starle al segno ;^ 

Ora non ha (così rìmasa è sola) 

Chi le dia aiuto pur d' una parola. 

LXI. 

La bella Donna di gran sonno oppressa 
Incatenata fu, prima che desta. 
Portàro il Frate incantatòr con essa 
Nel legno pien di turba afflitta e mesta. 
La vela in cima all' arbore rimessa 
Rende la nave all' Isola funesta^ 
Dove chiuser la Donna in rocca forte^ 
Fino a quel dì eh' a lei toccò la sorte. 

LXII. 

Ma potè sì, per esser tanto bella, 
La fiera gente movere a pietade^ 
Che molti dì le differiron quella 
Morte, e serbarla a gran necessitade : 
E fin eh' ebber di fuore altra donzella, 
Perdonaro ali* Angelica beltade. 
Al mostro fu condotta finalmente. 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 

LXIII. 

Chi narrerà V angosce, i pianti e i gridi, 
L' alta querela che nel ciel penetra ? 
Meraviglia ho, che non s' aprirò ì lidi, 
Quando fu posta in su la fredda pietra ; 

' Fé* stare (d segno, costrinse ad ubbidire, tenne in 
timore. 
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Dove in catena^ priva di sussidi^ 
Morte aspettava abbominosa e tetra. 
, Io noi dirò \* che sì il dolor mi move^ 
Che mi sforza a voltar le rime altrove ; 

LXIV. 

E trovar versi non tanto lugubri, 
Fin che '1 mio spirto stanco si riabbia -^ 
Che non potrian li squallidi colubri/ 
Né r orba tigre accesa in maggior rabbia, 
£ ciò che dair Atlante ai liti rubri°^ 
Venenoso erra per la calda sabbia. 
Né veder, né pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio. 

LXV. 

O se V avesse il suo Orlando saputo, 
Ch' era per ritrovarla ito a Parigi ; 
O li due,° che ingannò quel vecchio astuto 
Col messo che venia dai luoghi Stigi ; 
Fra mille morti, per donarle ajuto. 
Cercato avrian gli angelici vestigi ;* 

* Ritroveremo Angelica al C. X. St. 92. 

^ Riabbia da riavere^ riprender vigore. squàl- 
lidi, di color smorto^ pallido— co/uòn (voc. lat.) serpi 
— orba, per orbata ; cioè, quando è privata dei propij 
figli. ™ rubri (voc. lat.) rossi ; e intende della Libia 
che dal mar Atlantico si stende sino al Mar Rosso, in- 
teso dal Poeta per liti rubri. 

^ O li due ; Rinaldo e Sacripante, amanti di Angeli- 
ca, che noi lasciammo al C. II. St. 18. che si stavano 
battendo per essa, e che furono ingannati dall' Eremi- 
ta, col messo, con lo spirto in forma di valletto, St. 15. 
ohe fece uscire dai luoghi St^, dall' Inferno. ^ unge» 
liei vestigi, le tracce & Angelica, 
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Ma che farieno avendone anco spia^ 
Poi che distanti som di tanta via ? 

LXVI. 
Parigi intanto avea V assedio intorno^ 
Dal famoso figliuola del te Trojano ; 
£ venne a tanta estremitade un giorno^ 
Che n' andò quasi al suo nemico in tnano ; 
E se non che li voti il ciel placorno,*i 
Che dilagò di pioggia oscura il piano^ 
Cadea quel dì per 1' Africana lancia 
Il santo Impero e '1 gran nome di Francia. 

LXyiI. 

Il sommo Creator gli occhj rivolse 
Al giusto lamentar del vecchio Carlo ; 
£ con subita pioggia il foco tolse ; 
Né forse uman saper potea smorzarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre si volse ; 
Ch' altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto Re fu conosciuto, 
Che si salvò per lo divino aiuto. 

LXVHL 

La notte Orlando'* alle nojoise piumei' 
Del veloce pensier fa parte assai ; 
Or quinci^ or quindi il volta^ or lo rassume . 
Tutto in un loco^ e non lo ferma mai. 
Qual d' acqua chiara il tremolante lume 
Dal Sol percossa, o da' notturni rai,'^ 

p Figliuola ec. Agramante nominato al C. L St 6L 
4 placomoy placarono, calmarono. 
* Orlando si lasciò al C. I. St. 8. 'fiume por ietta, 
■ raiy rag^giy nottumiy d^Ua luna o delle stelle» 
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Per gli ampli tetti* va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto. 

LXIX. 

La Donna sua, che gii ritorna a mente, 
Anzti che mai non era indi partita. 
Gli raccende nel core, e fa più ardente 
La fiamma che nel dì parca sopita. 
Costei venuta seco era in Ponente 
Fin dal Catajo, e qui 1* avea smarrita : 
Né ritrovato poi vestigio d* ella. 
Che Carlo rotto fa presso a BordeUa.** 

LXX. 

Di questo Orlando avea gran doglia, e seco 
Indarno n sua sciocchezza ripensava. 
Cor mio^ dicea^ come vilmente teco 
Mi son portato; oimè 1 quanto mi grava. 
Che potandoti aver notte e dì ineco^ 
Quando la. tua bontà non mei negava, 
T' abbia lasciato in man di Namo^ pp;:re. 
Per non sapermi a tanta ingiuria opporre. 

LXXI. 

Non aveva ragione io di scusarme ì 
E Carlo non m' avria forse disdetto : 
Se pur disdetto ; e chi potea sforzarme ? 
Chi mi ti volea torre al mio dispetto? 

^ Per gli mmpUf spaziosi, grandi, tetti, case, palazzi. 
« Jl?arf/e/2a (Bordeaux) dove furono i Cristiani di- 
sfatti dagli Africani, Qoine si accennò» al C. I. St 9. 
"" Namo, J)vic^ di Baviera, V. St. 8. del C. I. 
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NoD potev* io venir più tosto all' arme? 
Lasciar più tosto trarmi il cor del petto f 
Ma né Carlo, né tutta la sua gente 
Di toroiiti per fonsa era possente. 

LXXII. 

Almen l' avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte : 
Che r abbia data a Namo, mi consona •/ 
Sol, perchè a perder Y abbia a questa sorte. 
Chi la dovea guardar meglÌ9 persona 
Di me ì cW io dovea farlo 6no a morte ; 
Guardarla più che '1 cor, che gli occhj miei^ 
E dovea e potea farlo^ e pur noi fei. 

LXXII I. 

Deh ! dove senza me, dolce mia vita, 
Rimasa sei sì giovane e sì bella? 
Come, poi che la luce é dispartita, 
Riman tra' boschi la smarrita agnella. 
Che dal pastor sperando essere udita^ 
Si va lagnando in questa parte e in quelk; 
Tanto che '1 lupo V ode da lontano, 
£ '1 misero pastor ne piange in vano. 

LXXIV. 
Dove, speranza mia, dove ora sei ? 
Vai tu soletta forse ancora errando ? 
O pur t' hanno trovata i lupi rei 

Tf Mi consona, si accorda con le mie idee ; cioè, non 
mi dispiace. Sol (sottintendi) non mi eonsanm^ non si 
accorda al mìo pensare, mi affligge molto, perchè e 
questa iortCf cosi, a questo modo sono obbUfito a pe^ 
derla. 
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Senza la guardia del tuo fido Orlando? 
£ '1 fior^ che in Ciel potea pormi fra i Dei, 
Il fior, che intatto io mi venia serbando^ 
Per non turbarti, oimè, V animo casto, 
Oimè! per forza avranno colto e guasto. 

LXXV. 

O ! infelice ! o misero ! che voglio 
Se non morir, se '1 mio bel fior colto hanno? 
O sommo Dio, fammi sentir cordoglio 
Prima d' ogn' altro, che di questo danno. 
Se questo e ver, con le mie man mi toglio 
La vita; e T alma disperata danno.^ 
Così, piangendo forte e sospirando. 
Seco dicea l' addolorato Orlando. 

LXXVI. 
Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti; 
Chi su le piume, e chi su i duri sassi, 
£ chi su r erbe, e chi su faggi o mirti; 
Tu le palpebre, Oliando, appena abbassi. 
Punto da tuoi pensieri acuti ed irti ;^ 
Né quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco lasciarti ponno. 

LXXVII. 

Parca ad Orlando, su una verde riva, 
D' odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare il bello avorio e la nativa 
Porpora ch^ avea Amor di sua man tinta; 

* Danno f da dannare^ condannare. 

* Irti, orridi, fieri— ^nmiio, possono. 
VOL. I. * Y 
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E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d' Amor l' anima avvinta : 
Io parlo de' begli occhj, e del bel volto 
Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto. 

LXXVIII. 

Sentìa il maggior piacer, la maggior festa 
Che sentir possa alcun felice amante; 
Ma ecco intanto uscire una tempesta 
Che struggea i fiori, ed abbattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa, 
.Quando giostra Aquilone, Austro e Levante. 
Parca che per trovar qualche coperto. 
Andasse errando in van per un deserto. 

LXXIX. 

Intanto l' infelice (e non sa come) 
Perde la donna sua per I* aer fosco : 
Onde di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco. 
E mentre dice indarno. Misero me! 
Chiba cangiala mia dolcezza in tosco?** 
Ode la Donna sua, che gli domanda 
Rangendo ajuto, e se gli raccomanda. 

LXXX. 

Onde par eh' esca il grido, va veloce 
E quinci e quindi s' aflFatica assai. 
O quanto è il suo dolore aspro ed atroce, 
Che non può rivedere i dolci rai! 
Ecco, eh' altronde ode da un' altra voce: 
Non sperar più gioirne in terra mai. 

^ Tosco f veleno. 
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A questo orribil grido rìsvegliossì ; 
E tutto pìeii di lagrime trovossi. 

LXXXI. 

Senza pensar che sian l' immagiD false. 
Quando per tema o per disio si sogna. 
Della Donzella per modo gli calse/ 
Che stima giunta a danno od a vergogna, 
Che fulminando fuor del letto salse.*^ 
Di piastra e maglia, quanto gli bisogna, 
Tutto guarnissi, e Brigliadoro* tolse, 
Né di scudiero alcun servigio volse. 

LXXXII. 

£ per poter entrare c^ni sentiero. 
Che la sua dignità macchia non pigli, 
Non Y onorata inségna del Quartiero/ 
Distinta di color bianchi e vermigli. 
Ma portar volse un ornamento nero ; 
E forse acciò eh' al suo dolor simigli: 
E quello avea già tolto a uno Amostante,^ 
Ch' uccise di sua man pochi anni innante. 

LXXXIII. 

Da^ mezza notte tacito si parte, 
E non saluta e non fa motto al Zio:^ 

^ Gli colse, da calircj curarsi, essere a cuore. ' saUe 
da salire, ssUtare. ^ Brigliadoro, nome del cavaUo 
d' Orlando. Vedi la nota del C. 1. St. 28. 

^ Del Quartiero, del suo Reggimento ; cioè, la sue 
sotite arme d'Almonte fratello dìTrojano.V.C.I. St28. 
« Amostante (voc. Arabesca, dinotante dignità di per- 
sona tra Saracini). 

^ Da (avverbio di tempo,) cioè, verso la mezza notte. 
< Al Zio, Carlo magno. 

Y 2 
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Né al fido suo compagno Brandimarte, 

Che tanto amar solea, pur dice, Addio. 

Ma poi che '1 Sol con l' auree chiome* sparte 

Del ricco albei^o diTitone^ uscio, 

E fé* 1' ombra ifìUggire umida e nera, 

S* avvide il Re, che '1 Paladin non v' era. 

LXXXIV. 

Con suo gran dispiacer s' avvede Carlo,^ 
Che partito la notte è il suo Nipote, 
Quando esser doyea seco, e più ajutarlo; 
E ritener la collera non puote, 
Ch' a lamentarsi d' esso, ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol note, 
£ minacciar se non ritorna, e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 

LXXXV. 

Brandimarte,'!^ eh' Orlando amava a pare 
Di sé medesmo, non fece soggiorno : 
O che sperasse farlo ritornare, 
O sdegno avesse udirne biasmo e scorno ; 
E volse appena tanto dimorare, 
Ch' uscisse fuor hell' oscurar del giorno. 
A Fiordiligi sua nulla ne disse, 
Perchè '1 disegno suo non gP impedisse. 

' chiome f qui per raggi — sparte, da spargere^ sparse. 

^ Titone amante dell' Aurora; e vuoi dire, dall' Ori- 
ente — ttfcio, usci, da uscire. 

* Braìtdimarte è uno dei principali Eroi nell' Orl. 
Inn. ed è descritto come esemplare di affetto cuoja- 
gale con la sua Fiordiligi. 
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LXXXVI. 

Era questa una Donna, che fu molto 
Da lui diletta, e ne fu raro* senza; 
Di costumi^ di grazia, e di bel volto 
Dotata, e d' accortezza e di prudenza ; 
E se licenzia or non n' aveva tolto, 
Fu che sperò tornarle alla presenza 
Il dì medesmo ; ma gli accadde poi 
Che lo tardò più dei disegni suoi. 

LXXXVII. 

E poi eh' ella aspettato quasi un mese 
Indarno 1' ebbe, e che tornar noi vide. 
Di desiderio si di lui s' accese. 
Che si partì senza compagni o guide ; 
E cercandone andò molto paese, 
Come r istoria al luogo suo decide. 
Di questi due* non vi dico or più innante, 
Che più m' importa il Cavalier d' Anglante ; 

LXXXVIIT. 

Il qual, poi che mutate ebbe d' Almonte 
Le gloriose insegne, andò alla porta, 
E disse nell' orecchio : Io sono il Conte, 
A un Capitan che vi facea la scorta ; 
E fattosi abbassar subito il ponte. 
Per quella strada che più breve il porta 
Agi' inimici, sen' andò diritto. 
Quel che segui, nell' altro Canto è scrìtto. 

' Raro (avveir.) raramente, di rado. 
* Di questi due, ec. Si parlerà di Branditnarte al 
C. XII. St 11. e di Fiordiligi al C. XXIV. St. 63. 

VIÌHE DEL CAKTO OTTAVO. 

Y 3 



CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

Tanto cammina Orlando^ ci' aljin giunge 
Ove di Proteo ode lacera usanza ; 
Ma sì nova pietà d* Olimpia il punge 
Contra CimoscOf che in oscura stanza 
Le tien lo sposo, che sens^ ir pia lunge 
Le dà di vendicarla alta speranza. 
Fallo ; e si parte ; e con Olimpia ancora 
Parte Bireno a nuove nozze allora. 

I. 

Che non può far d' un cor eh' abbia soggetto, 

Questo crudele e traditor Amore ì 

Poi eh* ad Orlando può levar del petto 

La tanta fé che deve al suo Signore. •* 

Già savio e pieno fu d' ogni rispetto, 

£ della santa Chiesa difensore ; 

Or per un vano amor^ poco del Zio, 

E di sé pocO; e men cura di Dio. 

II. 
Ma V escuso io pur troppo^ e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale ; 
Ch' anch' io sono al mio ben languido ed egro; 
Sano e gagliardo a seguitare il male. 
Quel se ne va tutto vestito a negro ; 
Né tanti amici abbandonar gli cale ; 
E passa dove d' Africa e di Spagna 
La Gènte era attendata alla campagna. 
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III. 

Anzi non attendata ; perchè sotto 
Alberi e tetti V ha sparsa la pioggia ; 
A diece^ a venti^ a quattro^ a sette^ ad otto ; 
Chi più distante, e chi più presso alloggia; 
Ognuno dorme travagliato e rotto ; . 
Chi steso in terra, e chi alla man s' appoggia ; 
Dormono ; e il Copte uccider ne può assai ; 
Né però stringe Durindana^ mai. 

IV. 

Di tanto core è il generoso Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 
Or questo, e quando quel luogo cercando 
Va per trovar delia sua Donna Y orma ; 
Se trova alcun che vegghi,**. sospirando 
Gliene dipinge 1' abito e la forma ; 
£ poi lo priega, che per cortesia 
Gr insegni andare in parte ov' ella sia. 

V. 

E poi che venne il dì chiaro e lucente, 
Tutto cercò V esercito Moresco ; 
E ben lo potea far sicuramente. 
Avendo indosso V abito Arabesco. 
Ed ajutollo in questo parimente, 
Che sapeva altro idioma che Francesco;^ 

* Durindana è il nome della spada di Orlando. 

* Vegghi, da vegfi^iare, esser desto. 

* Francesco, francese — E V Africano, ec. ed era 
tanto esperto nella lingua Africana. 
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E l' Africano avea'tanto espedìto, 
Che parca nato a Tripoli^ e nudrito. 

TL 

Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto : 
Poi dentro alle cìttadi, e a' borghi fuora. 
Non spiò sol per Francia e suo costretto. 
Ma per Uvemia,^ e per Guascogna ancora 
Riifide sino air ultimo borghetto; 
E cercò da Provenza alla Bretagna, 
E dai Piccardi ai termini di Spagna. 

Vii. 

Tra il fin d' Ottobre, e il capo di Novembre, 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi, e discoprir le membro 
Trepida pianta, fin che nuda resta^ 
£ van gli augelli a strette schiere insembre/ 
Orlando entrò nell' amorosa inchiesta; 
Né tutto il verno^ appresso lasciò quella ; 
Né la lasciò nella stagion novella. 

Vili. 

Passando un giorno^ come avea costume, 
D' un paese in un altro, arrivò dove 
Parie i Normandi dai Britoni un fiume, 
E verso il vicin mar cheto si move, 
Ch' allora gonfio e bianco gias di spume. 
Per neve sciolta, e per montane piove; 

** Uvemia (Aavergne). 

• Insembre (Voc ant.) insieme. ' vento, inverna 

» Già, da gire, andava, scorreva. 
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£ r impeto deir acqua avea dìsciolto 
£ tratto seco il ponte, e il passo tolto. 

IX. 

Con gli occhi cerca or questo lato, or quello 
Lungo le ripe il Paladin, se vede 
(Quando né pesce egli non è né augello) 
Come abbia a por nell' altra ripa il piede. 
£d ecco a sé venir vede un battello/ 
Nella cui poppa una Donzella siede^ 
Che di volere a lui venir fa segno, 
Né lascia poi, eh' arrivi in terra il legno. 

X. 

Prora in terra non pon, che d' esser carca 
Contra sua volontà forse sospetta. 
Orlando prega lei, che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltra il fiume il metta. 
£d ella a lui : Qui Cavalier non varca, 
11 qual su la fé sua non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta. 
La più giusta del mondo, e la più onesta. 

Sì che, se avete, Cavalier, desire 
Di por per me nelF altra ripa i passi. 
Promettetemi, prima che finire 
Quest' altro mese prossimo si lassi, 
Ch' al Re d' Ibernia v' anderete a unire. 
Appresso al qual la bella armata fassi, 
Per distrugger quell' Isola d' Ebuda,^ 
Che di quante il mar cinge, é la più cruda. 

i> Ebuda. Vedi la nota della St. 48. Canto Vili. 
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XII. 

Voi dovete saper, eh' oltre ¥ Irlanda > 
Tra molte che vi son, l' Isola giace 
Nomata Ebuda, che per legge manda. 
Rubando intorno il suo popol rapace ; 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace 
Che viene ogni dì al lito, e sempre nova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova. 

XIII. 

Che mercanti e corsar che vanno attorno. 
Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Ben potete contare^ una per giorno^ 
Quante morte vi sian donne e donzelle. 
Ma se pietate in voi trova soggiorno. 
Se non siete d' Amor tutto ribelle. 
Siate contento esser tra questi eletto. 

Che van per far sì fruttuoso effetto* 

XIV. 
Orlando volse appena udire il tutto, 
Che giurò d'esser primo a quella impresa; 
Come quel eh' alcun atto iniquo e brutto 
Non può sentire, e d' ascoltar gli pesa. . 
E fu a pensare, indi a temere indutto. 
Che quella gente Angelica abbia presa; 
Poiché cercata Y ha per tanta via. 

Né potutone ancor ritrovar spia. 

XV. 
Questa immaginazion sì gli confuse, 
E sì gli tolse ogni primier disegno, 
Che quanto in fretta più potea, conchiuse 
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Di navigare a quello iniquo regno. 
Né prin^ r altro Sol nel mar si chiuse, 
Che presso a San Malo ritrovò un legno^ 
Nel qual si pose; e fatto alzar le vele. 
Passò la notte il monte San Michele.^ 

XVI. 

Breaco e Landriglier lascia a man manca^ 
E va radendo il gran lito Britone; 
E poi si drizza in ver Y arena bianca/ 
Onde Inghilterra si nomò Albione ; 
Ma il ventOy eh' era da Merigge^ manca, 
E soffia tra il Ponente e V Aquilone, 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
Tutte le vele, e sé per poppa tofre.^ 

XVII. 

Quanto il naviglio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò in dietro, 
Neil' alto mar dal buon nocchier tenuto. 
Che non dia in terra, e sembri un fragil vetro. 
Il vento, poi che furioso suto^ 
Fu quattro giorni, alquanto cangiò metro : 
Lasciò senza contrasto il legno entrare, 
Dove il fiume" d'Anversa ha foce in Mare. 

^ Monte San Michele, giace in nn golfo di mare, tra 
la Normandia e la minor Bretagna. 

* X' arena Manca, La costa d' Inghilterra apparisce 
bianca a quei che navigano verso di essa. 

'' Torì'e sé per poppa, cioè, voltar la poppa al vento, 
tornare in dietro. 

* StUOf stato, da essere» '^ il fiume Schelda— ilnwr- 
sa (Antwerp). 
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XVIII. 

Tosto che nella foce entrò Io stanco 
Nocchier col legno afBitto, e '1 lito prese, 
Fuor d' una Terra, che su 1 destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio scese 
Di molta età, per quanto il crine bianco 
Ne dava indizio, il qual tutto cortese, 
Dopo i saluti al Conte rivoltosse, 
Che capo giudicò che di lor fosse. 

XIX. 

E da parte il pregò d* una Donzella, 
Ch' a lei venir non gli paresse grave; 
La qual ritroverebbe, oltre che bella, 
Più eh' altra al mondo affabile e soave ; 
Ower fosse contentò aspettar eh' ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave; 
Ne più restio volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti Cavalieri erranti. 

XX. 

Che nessun altro Cavalier che arriva 
O per terra o per mare, a questa foce. 
Di ragionar con la Donzella ^chiva,^ 
Per consigliarla in un suo caso atroce* 
Udito questo Orlando, in su la riva. 
Senza punto indugiarsi, uscì veloce ; 
£ come umano, e pien di cortesia, 
Dove il vecchio il menò, prese la via. 

^ JSchiva da uhivare^ evitare. 
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XXI. 

Fu nella terra li Paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
Una Donna trovò piena di lutto. 
Per quanto il viso ne facea segnale, 
E i negri panni, che coprian per tutto 
£ le logge e le camere e le sale: 
La qual dopo accoglienza grata e onesta^ 
Fattoi seder, gli disse in voce mesta: 

xxn. 

Io voglio che sappiate che figliuola 
Fui del Conte d' Olanda, a lui si grata, 
Quantunque prole io non gli fossi sola, 
Ch' era da duo fratelli accompagnata) 
Ch' a quanto io gli chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. ' 
Standomi lieta in questo stato, avvenne 
Che nella nostra Terra un Duca venne. 

xxin. 

Duca' era ^ Selàndia,^ e se ne giva 
Verso 'Bìaodglia a "guerreggiar coi Mori. 
La beUezzà e l- età che in lui fioriva, 
E li non più da me sentiti amori,? 
Con poca guerra me gli fer cattiva ;*i 
Tanto più, che per quel ch^ apparea fuori. 
Io credéa, e credo, e creder credo il vero, 
Ch' amasse ed ami me con cor sincero. 

« Selqndia(ZeÌBJìd). "^EUwm piò., ec. cioè, quell' 
amòro M io non avea mai provato per l' innanzi per 
altra peeaona. p /er, fecero, cotléoa, prigioDiera. 
VCL. I. * z 
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XXIV- 

Quei giorni che con noi cotilrario véBlté^ 

Cont(ario agli altri, a me propizio, il tenne, 
Cb' agli altri fur quaranta, a me un momentOi 
Cosi al fuggire ebbon veloci penn^jl. 
Fummo più volte insieme a parlamento^ 
Dove/ che '1 matrimonio con solenne 
Rito al ritomo suo sarbi tra nui. 
Mi promise egli, ed io '1 promisi a lui. 

XXV. 
Bireno' appena era da noi partito 
^hè co&ì ha nome il mio fedele amante) 
Che '1 re di FVisa/ la qual, qnanto il lite 
Del mar divide il fiume, è a noi distante. 
Disegnando il figliuol farmi marito; 
Ch'unico al mondo avea nomato Arbtate, 
Per li più degni del suo stato manda 
A domandarmi al mio padre in Olanda. 

XXVI. 
Io, ch^ air dmaote mio di quella fede 
Mancar non posso, che gli aveva data> 
E ancor eh' io possa. Amor non mi concedè 
Che poter vòglia, e eh' io sia tanto ingrata. 
Per ruinar la pratica/ che in piede 
Era gagliarda, e presso al fin guidata^ 
Dico a mio padre, che prima che in Frisa 
Mi dia marito, io voglio esser uccisa, 

' Dove mi ptmhise egli^ ed te a /tot, c/te^ ^o, 

• jFma (Fncslaiid). — la guai term iìi Frnk, 

^ La pratica, il contratto matrimoniale, il trattato. 
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XXVII. 

n mìo buon padre^ al qual sol piacea quanto 
A me piacea^ né mai turbar mi volse^ 
Per consola^rnii, e far cessare il pianto 
Ch' io ne facea^ la pratica disc^olse. 
Di che '1 superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese, e a tanto odio si vols^, 
Ch' entrò in Olanda, e cominciò la guerra 
Che tutto il sangue mio caqciò sotterra, 

XXVIII. 

Oltre che sia robusto e sì possente, 
Che pochi pari a nostra età ritrova, 
£^ si astuto iq mal far, eh' altrui niente 
La possàrvza, V ardir, V ingegno giova: 
Porta alcuh arme, che V antica gente 
Non vìaemdi, né fuor eh' à lui là nova; 
Un ferro bugio,^ lungo da due bracciaj 
Dentro a cui polve ed un;a palla caccia. 

XXIX, 

Col foco dietro, ove la canna è chiusa, 
Tocca un spiraglio che si vede appena ; 
A guisa che toccare il medico usa 
Dove è bisogno & allacciar la véna ; 
Onde vièn con tal suon la palla esclusa^ 
Che si può dir che tuona, e che balena ; 
Né men che doglia il fulmine, óve passa. 
Ciò che tocca arde, abbatté, apre e fracassa. 

" Un ferro bugio. Descrive uno sehioppo o archi- 
bugio. 
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XXX. 

Pose dae volte il nostro campo in rotta 
Con questo inganno, e i mìei frateiK uccìse f 
Nel primo assalto il primo, che la botta. 
Rotto r usbergo, in mezzo il cor gli mise; 
Neil' altra zuffii all' altro, il quale in frotta* 
f uggia, dal corpo l' anima divise, 
£ lo ferì lontan dietro la spalla, 
E fuor del petto uscir fece la palla, 

XXXI. 

Difendendosi poi mio padre un giorno. 
Dentro un Castel, che sol gli era rimaso. 
Che tutto il resto avea perduto intomo. 
Lo fé' con simil colpo ire all'occaso,^ 
Che mentre andava, e che faCea ritorno 
Provedendo or a questo, òr a quel caso. 
Dal traditor fu in mezzo gli occhj colto. 
Che l' avea di lontan di mira tolto. 

XXXII. 

Morti ì fratelli e 'I padre, e rimasa io 
Deir Isola d' Olanda unica erede. 
Il re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello stato il piede. 
Mi fa sapere, e così al popol iftio. 
Che pace e che riposo mi concede, 
Quand' io voglia or, quel che non volsi innante^ 
Tor per marito il suo figliuolo Arbante. 

^ In fratta^ a schiera, in confusione con altri. 
7 Ire aW oecaso, andare a morte. 
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XXXIII. 

Io, per l' odio non ai, che grare porto 
A luì e a tuHa la sua iniqua schiatta^ 
Il qual m'ha due frateUi e'I padr« morto^ 
Saccheggiata la patria, arsa^ e disfatta; 
Come perchè a colui non vo' far torto, 
A cui già la promessa aveva fatta, 
Ch' altr' uomo non saria che mi sposasse. 
Fin che di Spagna a me non ritornasse; 

XXXIV. 

Per un mal eh' io patisco, ne vo' cento 
Patir, rispondo, e far di tutto il resto;' 
Esser morta, arsa viva, e che sia al vento 
La cenar sparsa, innanzi che far questo» 
Studia la g^nte mia di qveslQ.intei^te! 
Tormi ; chi priega, e chi mi fa protesto 
Di dargli in 9aano me e la Te#ra, prima 
Che la mia ostinazion tutti ci opprima. 

XXXV. 

Così poi che i protesti e i preghi in vano 
Vider gittarsiy é che pur stava dura, 
Presero accordo col Frisone, e in mano 
(Come avean detto) gli dier me e le mura. 
Quel senza farmi alcuno atto villano. 
Della vita e del Regno m* assicura^ 
Pur eh' io indolcisca V indurate voglie, 
£ che d' Arbante suo mi faccia moglie. 

* far di tuUo U testo. Frase de' Gimeatot ^ arri- 
schiare in no colpo solo tutto il denas» éiiB.i(aiità.> 

zS 
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XXXVI. 

lo^ che sforzar così mi veggio^ voglio 
Per uscirgli di man, perder la ^vita ; ' ' 
Ma 3e pria non mi vendico^ mi doglio ^ 
Più che di.quantajngiuria al^bia patita. 
Fo pensier molti ; e veggio al mìo jQOfploglio 
Che solo il simular può 4lare aita. 
Fingo eh' io brami, non che* non mi piaccia 
Che mi perdoni, e sua nuora mi faccia. 

XXXVII. 

Fra molti, eh' al servizio erano stati 
Già di mio padre, io scelgo duo fratelli. 
Di grande ingegno e di gran cor dotati. 
Ma più di vera fede, come quelli 
Che cresciutici in Corte, ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli ; 
E tanto miei, che poco lor pania 
La vita por pjer la salute mia. 

XXXVIII. 

Comunico con loro il mio disegno ; 
Essi prometton d' essermi in ajuto. 
L' un viene in Fiandra, e v' apparecchia un l^no, 
L' altro meco in Olanda ho ritenuto. - • 
Or mentre i forestieri, e quei del K^no 
S' invitano alle nozze, fu saputo 

* Non che, corrisponde al Lat. nedum^ non pare, 
molto meno ; eioè, in vece di dire che non fnifnMceUt, 
fingo anzi che io hrami questo matrimonio eòi filplio^ e 
tk*ei mi perdoni 
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Che BìrenoHì Bìscàglià'avea un' armata 
Per venire in Olanda^ apparecchiata. 

XXXIX. 

Però che fatta la prima battaglia^ 
Dove fu rotto un mìo fratello e ucciso^ 
Spacciar tosto un corrìer feci in Biscaglia^ 
Che portasse a Bireno il tristo avviso ; 
11 qual mentre che s' arma^ e si travaglia^ 
Dal Re di Frisa il resto fu conquiso. 
Bireno^ che di ciò nulla sapea^ 
Per darci ajuto^ i legni sciolti avea. 

XL. 

Di questo avuto avviso il Re Frisone^ 
Delle nozze al figliuol la cura lassa ; 
E con 1' armata sua nel mar si pone^ 
Trova il Duca, lo rompe^ arde e fracassa ; 
£ come vuol Fortuna, il fa piìgione ; 
Ma di ciò ancor la nuova a noi non passa. 
Mi sposa intanto il giovane, e si vuole 
Meco corcar, come ** si corchi Sole. 

XLI. 

Io dietro alle cortine avèa nascoso 
Quel mio fedele^ il qual nulla si mosse 
Prima che a me venir vide lo sposo ; 
£ non V ettese che corcato fosse. 
Che alzò un' accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse. 
Che gli levò la vita e la parola ; 
Io saltai presta, e gli segai la gola. 

^ Come,ec. cioè, appena che il Sole tramonti. 
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XLn. 

Come cadere U bue suole al macello^ 
Cadde il mal nato giovane in dispetto 
Del re Cimosco il più d' ogn' altro fello 
(Che 1' empio re di Frisa è così detto) 
Che morto * V altro mio fratello 
M' avea col padre ; e per meglio soggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per nuora, 
E forse un giorno uccisa avria me ancora. 

XLIII. 

Prima eh' altro disturbo vi si metta. 
Tolto quel che più vale, e meno pesa. 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra a un canape sospesa, 
Là dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh' avea in Fiandra presa. 
Demmo le vele ai venti, e i remi all' acque^^ 
E tutti ci salviam^ come a Dio piacque. 

XLiy. 

Non so se '1 re di Frisa più dolente 
Del figliuol morto, o se più d* ira accesa 
Fosse contra di me, che M dì seguente 
Giunse là dove si trovò sì offeso. 
Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vittoria e di Bireno preso ; 
E credendo venire a nozze e a festa, 
Ogni cosa trovò scura e funesta. 

* Che mortOy &c. L' Ariosto fa soggiungere ad 
Olìmpia tatto qaesto, aflSne di fare scasar in lei qaeli' 
atto di crudeltà di «ccideie quel giovine sao sposo ed 
innocente* 
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XLV. 
La pietà del figliuola 1' òdio eh' aveva 
A me^ né dì^ né notte il lascia mai. ^ 
Ma perché il pianger morti non rileva/ 
£ la vendetta sfoga V odio assai^ 
La parte del pensier*^ eh' esser doveva 
Della pietade in sospirare e in guai^ 
Vuol che con V odio a investigar s' unisca. 
Come egli m' abbia in mano^ e mi punisca. > 

XLVI. 
Quei tutti che sapeva^ e gli era detto 
Che mi fossino amici^ o di quei miei 
Che m' aveano ajutata a far l* effetto. 
Uccise^ o lor beni arse^ o gli fé' rei. 
Volse uccider Bireno in mio dispetto; 
Che d' altro sì doler non mi potrei : 
Gli parve poi, se vivo Io tenesse. 
Che per pigliarmi in man là rete avesse. 

XLVII. 

Ma gli propone una crudele e dura 

Condizion : gli fa termine un anno. 

Al fin del qual gli darà morte oscura, 

Se prima egli per forza o per inganno. 

Con amici e parenti non procura^ 

Con tutto ciò che ponno e ciò che sanno. 

Di darmegli in prìgion ; sì che la via 

Di lui salvare, é sol la morte mia. 

'^ Non rileva^ non giova, non serve. ** La parte del 
pensier, ec. cioè, in vece di pensare a sospirare la- 
mentarsi per pietà d^Da morte de) figlio» vuol procU'* 
rare i mezzi di avermi in sao potere. 
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XLVHI. 

Ciò che 81 po9Bà fer per sua salotè, 
Fuor die perder me stessa, il tutto ho Atto. 
Sei castieUa ebbi in Fiandra, e V ho vendute, 
£ M poco o 'I molto preao tW io n'ho tratto. 
Parte, tentando per persone astute 
I guard'ìan corromperei ho dist^atto^^ 
£ parte per far movere alli danni 
Di quell* empio, or gì' Inglesi^ or gli Alamafinl 

XLIX. 
I messi, o che non abbiano potuto^ 
O che non abbian fatto il dover loro, 
M' hanno dato parole e non ajuto, 
£ sprezzano or che n' han cavato V oro^ 
E presso al fine il termine è venuto. 
Dopo il qual né la forza, né 'l tesoro 
Potrà giunger più a tempo, sì che morte 
E strazio schivi al mio caro consorte. 

L. 

Mio padre, e miei fratelli mi son stati 
Morti per lui, per lui toltomi il Regno, 
Per lui quei pochi beni che restati 
M' eran, del viver mio solo sostegno, 
Per trarlo di prigione ho dissipati ; 
Né mi resta ora in che più far disegno, 
Se non d' andarmi io stessa in mano a porre 
Di sì crudel nemico, e lui disciorre. 

' Sa diitratio, bo speso, ho consufiiato. 
• A' hàn munKo, eo. e mi dìspveMuior om «lie ad 
hanno tolto il deHMTo. - ' 




CANTO UEw MS 

U. 

Sé dunque da far a)trQ voq mi nàUk^ 
Né 9Ì trova al suo scampo iiUfo rip^ro^ 
Che per luì por questa mia vita» questa 
Mia vita per lui por mi sarà oareu 
Ma sola una paura mi molesta» 
Che non saprò far patto così cbi^ro. 
Che m' assicuri» che non sia ii Tu^m^p 
Poi eh' avuta m' avrà, per fare ingaoniou 

LII. 

Io dubito, che poi che m' avrà in ^bbiaj^ 
E fatto avrà di me tutti gli strazji 
Uè Bireno pek* questo a lasciar abbia« 
Sì eh* esser per me sciolto mi rììigràzj; 
Come periuro, e pien di tanta rabbia, * 
Che di me sola uccider non sì sazj ; 
£ quel eh* avrà di me/ né più, iiè Q\eno 
Faccia di poi del misero Bireno. 

LUI. 

Or la cagion, che conferir con voi 
Mi fa i miei casi/ e cb' io gli dioo a quanti 
Signori e Cavalier vangona a im, 
E^ sol, perché parlandone con tanti>. 
M* insegni alcun d' assictu-av, che poi 
Ch' a quel crudel mi sia condotta a?attti, 
Non abbia a ritener Bireno ancora. 
Né voglia, morta me, di' esso poi mora. 

' E quel che avrà (sottintendi fatto) di me, ec. cioè, 
la medesima cradeità die avrà usata ia kw, Taserà né 
poco né meno ^n Bireno similniente. 
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LIV. 

Pr^toho alcun Guerrier, che meco sìa 
Quando io mi darò in mano al re di Frisa; 
Ma mi prometta, e la sua fé mi dia, 
Che questo cambio sarà fatto in guisa, 
Ch' a un tempo io data, e liberato sia 
Bireno; sì che quando io sarò uccisa. 
Morrò contenta, poi che la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte. 

liV. 

Né fino a questo dì trovo chi toglia 
Sopra la fede sua d' assicurarmi. 
Che quando io sia condotta, e che mi voglia 
Aver quel re senza Bireno darmi. 
Egli non lascerà contra mia voglia 
Che presa io sia ; sì teme ognun quell' armi. 
Teme quelP armi, a cui par che non possa 
Star piastra incontra, e sia^ quanto vuol grossa. 

LVI. 

Or se in voi la virtù non é dUForme 
Dal fier sembiante e dall' Erculeo aspetto, 
E credete poter darmegli, e torme^ 
Anco da lui quando non vada retto. 
Siate contento d' esser meco a porrne- 
Nelle man sue; eh' io non avrò sospetto. 
Quando voi siate meco, se ben io 
Poi ne morrò, che mora il Signor mio. 

ff Eche sia, per grossa quanto si vogiia. 
^ Tormef tormì, toglieraii, da torre. 
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LVII. 

Qui la Donzella il suo parlar concbiuse, 
Che con pianto e sospir spésso ìnterroppe. 
Orlando poi eh' ella la bocca chiuse^ 
Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe, 
In parole con lei non si diffuse^ 
Che di natura non n' usava troppe, 
Ma le promise, e la sua fé le dìede^ 
Che faria più éà quél eh' ella gli chiede. 

LVIII. 

Non è sua iotenzìon, eh' ella in man vada 
Del suo nemico, per salvar Bireno; 
Ben salverà ambedue, se la sua spada, 
E V usato valor non gli vien meno. 
Il medesimo dì piglian la strada, 
Poi eh' hanno il vento prospero e sereno : 
Il Paladin s' affretta ; che di gire 
Air Isola del Mostro avea desire. 

LIX. 

Or volta air una, or volta all' altra banda 
Per gli alti stagni^ il buon nocchier la vela ; 
Scopre un' Isola, e un' altra di Zelanda, 
Scopre una innanzi^ e un' altra addietro cela. 
Orlando smonta il terzo dì in Olanda; 
Ma non smonta colei che si querela 
Del re di Frisa. Orlando vuol che intenda 
La morte di quel rio, prima che scenda. 

i Per gli altri stagni ; cioè, il mare ; e cbìama stagid 
quei luoghi, per esser da molte isole chiusi e circon- 
dati. 

VCL. I. *2 A 



"906 ORLAHPO FUBIOSO. 

Nel IHo armato il Paladino ^arca 
Sopra un corsier di pel tra bigio e nero» . 
Nutrito in Fiandra» e oato io Danimarqi, 
Grande e possente assù più che le^ìero. 
Però eh' avea, quando si mise m barcai 
In Bretagna lasciato il suo desticiero. 
Quel BrìgUador si bello e 91 gagliardo, 
Che noQ ba paragon, fuor che Bajardo, 

LXI. 

Giunge Orlando a Dordreche,^ e quivi trova 
Di nolta gente armata in su ta portai 
Sì perchè sempre, ma {nù quandi ^ nova. 
Seco ogni signoiia sospetto porta, 
Sì perchè dianzi giunta era una nova. 
Che di Selandia con armata scorta 
Di navi^ e di gente un cugin viene 
Di quel Signor ehe qui prigion si tìet»p* 

LXII. 

Orlando prega uno di lor^ che vada 
E dka al Rffi, qh' un Cavalioro eiranto 
Disi;» con lui provarsi a knoia e spaida» 
Ma che vuj^I eoe tra lor sia patto innant^ji. 
Che se '1 Be fa che ehi lo slida, cada» 
La Donna abbia da aver eh' uccise Àrbanle; 
Che '1 Cavalier V ha io loco non lontano. 
Da poter sempre mai dargliela io mano. 

LXIII. 

Ed all' incontro vuol che ^1 re prometta 
Ch* ove egli vinto nella pugna sia, 

^ Dordrecht (Dordrecht) città dell'Olanda. 



Bireno in libertà «obito netta, 
E che lo lasci andare dia sua via. 
Il fante, al Re fa l' ambasciata in firette; 
Ma quel, ebe nò virtù né cortesia 
Conobbe mai, drìzeò tutto il soo intento 
Alla fraude, all' inganno, al tradimento* 

LXIV. 
Gli par eh! avendo in mano il Cavalieri 
Avrà la donna anoor che sì l' ba offeso. 
Se in possanza di loi la donna è vero 
Che si ritrovi, e il fante ha ben intesOé 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso didla porm, ov' era aUeso, 
Che dopo oecolto ed assai lunga giM, 
Dietro .8U« spalle al Paladino usciio» 

LXT. 

Il traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, sin ehe i cavalli e ì fanti 
Vede ess^ giunti al loco ove gli vuole i 
Dalla poita esce poi con altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suede 
Perito eacciator da tutti i canti; 
Come presso a Volana^ i pesci e V onda 
Con lunga rete il pescator circonda; 

LXVI. 

Così per ogni via dal re di Frìsa^ 
Che quel guerrier non iugga^ si provvede. 

^ Vèhna^ oaa delle foci del Po, do^e per l« acque 
deloì del fiorne, suol eonoorrere mólto petc6« ^d allora 
i pescatori tendono delle reti per chiuder ÌOM la via 

2à2 
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Vivo lo vuole^ e non m altra ginsa ; 
E questo fkr sì facilmente crede. 
Che '1 fulmine terrestre, cori d^ uccisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che si convegna. 
Dove pigliar, non ikr morir dis^na. 

LXVII. 
Qual cauto ucceUator che serba viyi. 
Intento a maggior* preda, i primi augèlli^ 
Perchè in più ^uantitade altri cattivi 
Faccia col gioco, e col zimbePrdì'quélli; 
Tal esser voke il re Cicbosco quivi ; 
Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascian pigliare al primo tratto ; 
E tosto ruppe il cerchio eh' avéan fiitCo. 

LXVIII. 
Il Cavalier d' Anglaute, ove più spesse 
Vide le genti e 1' arme, abbassò 1* asta ; 
Ed nno in quella, e poscia un altro naesse, 
E un altro e un fdtro, che sembrar' di pasta; ' 
E fino a sei ve n' infilzò^ e li ref se ** 
Tutti una lancia. E perch' ella non basta 
A più capir, lasciò il settimo fuore 
Ferito 8Ì che di quel colpo muore. 

liXIX. 
JNon altrimente nell' estrema arena ^ 
Veggiam le rane de' canali e fosse 

^ Zimbello^ uccello legato in terra dagli nccdlatoii 
per invitar gli altri uccelli ad abbassarsi e prenderli 
nelle, reti. 

^ NeW estrema arenai sulle sponde di qnalclie fòsso. 
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Dal ca^to arder nei ^aBchi e nella schHna. 
L' uoa vicJB^ all' altra esser percosse ;' 
Né dalla freccia, fio cb^ tutta piena 
Non sia da un capo all' altro^ e$ser rimosse. 
La graye lancia Orlando da sé scaglia; 
E. con 1^ spada entra nella battaglia. 

LXX. 

Rotta la luicia, queUa spada strinse. 
Quella che n|sd non fu menata in fallo ; 
E ad ogni cblfio o taglio o punta, estinse 
Quando pano a piedi, e quando uomo a eayallo. 
Dove toccò, sempre in vermiglio * tinse 
L'azzurro, il biaìiQo, il v^de, tA nero, e *ì giaHo. 
Duolsi Cwosco, che la canna e il foce 
Seco or noi| ba, quando v' avrian più )oco.# 

LXXI. 
E cqh gran voce, e con minacce chiede 
Cbe portf^i gli sian, ma poco è udito : 
Cbè cbi ha ritratto a salvamento il piede 
Nella dAtài non è d' uscir più ardito. 
Il re FrisoB, che fuggir gli altri vede, 
D' esser s^lvo egli ancor piglia partito. 
Corre alla porta, e vuole alzare il ponte : 
Ma troppa è presta ad arrivare il Conte. 

LXXII. 

Il re vdka le spalle, e signor lassa 
Del,ponte Orlando, e d' ambedue le porte, 

« cattale vicino àìV acqaa. 

' In vermiglio tinse^ cioè bagnò di sanj^oe. ^ ^* «- 
vrian jnà Iocq, re ne sarebbe maggior bi$o|pnOé 
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£ fugge, e innanzi a tutti gli altri passa^ 
Mercè ^ che *ì suo destrier coìrre più forte» 
Non mira Orlando a quella plebe bassa. 
Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte ; 
Ma il suo destrier sì al corso poco vale. 
Che restio sembra, e cbi fugge ^ abbia V ale. 

LXXIIL 

D' una in un' altra via si leva ratto® 
Di vista al Paladin ; ma indugia poco. 
Che torna con nuove arme ; che s' ha fatto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco : 
£ dietro un cantò postosi di piatto? 
U attende, come il cacciatore al loco 
Coi cani armati e con lo spiedo attende 
11 fier cinghiai che rùinoso scende ; 

LXXIV, 

Che spezza i rami^ e fa cadere i sassi, 
£ ovunque drizzi V orgogliosa fronte. 
Sembra a tanto rumor^ che si fracassi 
La selva intorno, e che si svetta il monte. 
Sta Cimosco alla posta, acciò non passi 
Senza pagargli il fio Y audace Conte. 
Tosto eh' appare, allo spiraglio tocca 
Col foco il ferro, e quel subito sbocca. 

LXXV. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno ; 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono ; 

' Mercè, in grazia del &c. a cagion che il suo ca- 
vallo. 

" E chi fugge sembra che alhia V ale. 

• Rattò^ rapidamente. . ^ di piatto, di nascosto. 
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Tremali letnura, e sotto i pie il terreno; 

Il ciel rimbomba al paventoso suono : 

L' ardente strai che spezza^ e venir meno ♦ 

Fa ciò che incontra^ e a nessun dà perdono. 

Sibila e strìde : ma, come è il desire 

Di quel brutto assassin, non va a ferire. ^ 

LXXVI. 

O sia la fretta, o sia la troppa voglia 
D' uccider quel Baron, eh' errar lo faccia, 
O sia, che il cor tremando come foglia. 
Faccia insieme tremare e mani e braccia, 
O la bontà divina^ che non voglia 
Che 4 suo fedel Campion sì tosto giaccia, • ' 
Quel colpo al ventre del destrier si torse. 
Lo cacciò in terra, onde mai più non sorse. ' 

LXXVII. 

Cade a terra il cavallo e il C^valiero ; : 
La preme 1' un, la tocca 1' altro appena. 
Che si leva sì destro e sì leggiero. 
Come cresciuto gli sia possa e lena : j 
Quale ^ il Lìbico Anteo sempre più fiero 
Sorger solca dalla percossa arepa ; .. 
Tal sorger parve, e che. la forza, quando 
Toccò il terren, si raddoppiasse a Orlando. . . 

LXXVIII. 

Chi vide mai dal Ciel cadere il foco^ 
Che con sì orrendo suon Giove disserra, 

^ Quale, ec. sinyle .al gigante Anteo che abitò nella 
Libia, il quale lottando con Ercole, ogni volta che ca- 
deva a terra, risorgeva più robusto di prìma. V. la 
Favolar ^ 
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E pen^BlNMr^ Ofe iw rwchiiMO locci 
Carbon con solfo e fon salnitro serra; 
Ch* appesa arriva, appena tocca un poco^ 
Che par cb' avvampi il ciel, oon che la terra; 
Spezza le mura, e i gravi alarmi avdle^ . 
E fa i aaasi v<dar fino alle stelle ; 

LXXIX. 

S' immagini che tal, poi che cadendo 
Toccò la lerra^ il Paladino fpase : > 

Con sì fiero sembiante, aspro ed prrend^ 
Da far Uremar nel ciel Marte, si noosse. 
Di che smarrito il re Frìson, torcendo 
La brìf;tia in dietro, per fuggir voltosse ; 
Ma gh fu dietro Orlando con più fretta 
Cha non esce dall' arco una saetta» 

LXXX. 

E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà essendo a piede. 
Lo seguita sì ratto, eh' ogni stima 
Di chi noi vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada ; ed alla cima 
Del? elmo alni k spada ; e sì lo fiede^ 
Che gli parte la testa fino al collo, 
E in terra il manda a dar V ultimo eroUoA 

LXXXL 

Ecco levar nella Città si sente 
Novo rumor, novo menar di spade ; 
Che 't cugin di Bireno con la gente 
Ch* avea condotta dalle sue contrade, 

** V tdiimo §roiio, V ultima cadata. . 
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Poi che la porta ritrovò patente. 
Era venuto dentro alla Cittade, 
Dal Paladino in tal timor ridutta. 
Che senza intoppo la può scorrer tutta. 

LXXXIL 

^^^SS^ A pop^^I*^ ùi rottati che non scorge 
Chi questa gente sia, né che domandi ^ , 
Ma poi eh' uno ed un altro pur s' accorge ^ 
All' abito e al parlar, che son Selandi, 
Chiede lor pace,' e il foglio biancQ porge, . 
E dice al Capitan, che Ti comandi ; 
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto. 
Che '1 suo Duca in prjgion gli han ritenuto. 

Lxxxni. , 

Quel popol sempre stato era nemico 
Del re di Fiisa e d' ogni suo seguace. 
Perchè morto.gliavea il Signore antico/ 
Ma più perch' era ingiusto, empio e rapace. 
Orlando s' interpose, come amico . 
D* ambe le parti, e. fece lor far pace; . 
Le quali unite» non lasciar?^ frisone 
Che non morisse, o non fosse prigione. 

• 

' Chiede lor pace; cioè, il popolo di Dordrecht do- 
manda la pace e presenta carta bianca <i/ Capitano dei 
Selandi rimettendosi in suo arbitrio, ed offre il sno 
ajuto ai Selandi contro i Frisoni che hanno tenuto in 
prigione il lor Bireno Duca di Selandìa. 

* Il Signore antico. Conte d^ Olanda, padre d* Olim- 
pia, ^ui appresso nomata, 'mm lasciar^ , nxm lascia-- 
rono ncssnn .fifone (cittadino di Frisa), • • 




Kon eoa pCHKr dbe fir dcN 
Cbè k nma fasto/ cfa poftì in htfto 
8ol H lo Spoio sfcw a fnr di 
Lei merifce e odoi» 3 P^p^ tatto. 
Lcm^ tBtfCDM a laccootanfi ^usi 
Lei Bireoù mtauem, ed db lai ; 
QtiaignBÌeil Coale reodaio sBifadaL 



Il po^ la domsdla nd _ 
Seggio rimetle, e fedeltà k giunL 
Elu a Bireoo, a cui eoo sodo etenM» 
La kgò Aom d* ona catena dora. 
Dello fiato e dì rà dona il governo ; 
Ed egli, tratto poi da un' altra cara. 
Delle fortezze e di tutto il domino 
Deir Itola gttftrdiaa lascia il CUigiao; 



* LtoanM hatUur^ec. Oliaipìa p^^^àm afa le ba- 
vHt per Mil^omr ^Q6lla# Sìnih^ 
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LXXXVIL 

Che toraart hi Sdandia dttetiéuicgabj^ 
E menar seco ta fedel consortie ; 
E dicea voler htéinéA nei Regno 
Di Frisa esperlenzia di sua so^te; 
Perchè di ciò V assicurava un pégno^ 
Ch' egli avea in mano, elo stimava forte: 
La figliuola del re, che fìa i cattivici 
Che vi fur molti, avea trovala quivi. 

Lxxxvm. 

E dice eh' egli vuol eh' un suo Germano/ 
Ch' era minor d' età, V abbia per moglie. 
Quindi si parte il Senator Romano^ 
Il dì medesmo che Bireno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosa mano 
Fra tante e tante guadagnate spoglie. 
Se non a quel tormento^ eh' abbiam detto 
Ch' al fulmine assimigjiia in ogni effetto. 

liXXXIX. 

L' intenzion, boii già, perchè lo toU^ 
Fu per voglia d' usarlo in sua difesa, 
Cbè sempre atta stimò d' animo molle 
Gir con vantaggjio hi qual si voglia irapres», 
Ma per gittarlo in parte, onde non volte 
Che inai polesaa ad uom piò fare offesa* 
E 1» polve e le palle, e tutto il resto 
Seco, portò, eh' apparteneva a questo. 

' Gemumo, firàtelio étamaìK. ^ // Smator J ^mmm k 
Orlando. * tormaUo, (aUa latina) l' ^bibugio. 
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£ così poi che fuor della marea* 
Nel più profondo mar sì vide uscito, 
Sì che segno lontan non si vedea 
Del destro più, né del sinistro lito. 
Lo tolse, e disse : Perchè più non stea 
Mai Cavalier per te d' essere ardito. 
Né quanto il buone vai, mai più si vanti 
Il rio per te^ valer, qui giù rimanti. 

XCL 

. O maladetto, o abbominoso ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno 
Che minar per te disegnò il Mondo, 
Air Inferno, onde uscisti, ti rassigno.^ 
Così dicendo lo gittò in profondo : 
Il vento intanto le gonfiate véle 
Spinge alla via dell' Isola* crudele. 

XCII, 

Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la Donna ivi si trova, 

• 

* Marea, la corrente del mare, quella parte di esso 
eh' è più vicina alle rive. ^ stea per stia^ da stare; 
cioè, non dia motivo a nessun cavaliero di farsi ardite. 
*^ il rio per te, ec. né acciò che il rio, il codardo e vile^ 
mai più si vanti, périe, col tuo miezzò, di valer quanto 
vaie il huonOf il coraggioso. — ritnanH, ti rimani, da 
rimanere, 

^ Rassigtw, rassegno, restituisco. ^ déW Isola d' 
Ebada, nominata al C. precedente, St. 51. 
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Ch* ama assai più che tutto il Mondo insieme. 
Né un' ora senza lei viver gli giova ;^ ^ . . 
Che se in Ibernia mette il piede^ teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nova. 
Sì eh' aobia poi da dire in vano : Ahi lasso, 
Ch'hai venir mìo non affrettai più il passo ! 

xeni. 

Né scala ^ in Inghilterra, né ià Irlanda 
Mai lasciò far/ né su '1 contrariò Hto. 
Ma lasciamolo andar, dove lo manda 
Il nudo arcier, che 1' ha nelcor ferito.* 
Prima eh' io più ne parli, io vo'in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito : 
Che come a me, so, spiacerebbe a voi 
Che quelle nozze fossin senza noi. 

' XCIV. 

Le nozze belle e sontuose faìmo, . 
Ma mm'sì sontuose, né sì^ belle. 
Come in Selandia dicon che fieu'anno. 
Pur non diafegno che vegnate a quelle. 
Perché novi accidenti a nascer hanno ' 
Per disturbarle, de' quai le novelle 
AlP i3tro Caqto vi fero sentire, 
Se all' altro Cantò mi verrétte audire^ 

' J'(i|r^«e«t2fi, fermarsi, pigliar, porto. . v • ! 

«.Segae a dir d* Orlando alla Si. 21. del G. Xl. 

riNE DBL CANTO NONO. 
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CANTO BECIMO. 

Novello OfMi^ $itm àaUto at$à^, 
Oruk una notte Ofimpia a terrà tàtèà. 
Ruggiero, à cuitFMièuiprk non oste. 
Di Logisttlh al santo ttgm pMsàé 
Quella a ripon sopm it coniai' th* ka tàk, 
Ed et volando vede a terra bassa 
Le genti di Rinaldòf e poi legata 
AngeBcOg e per lui tosio salvata* 

X RA quanti amor^ firn qaatitB fedi $1 watmào 
Mai n trotar*, fta quanti cor coaUmd^ 
Fra quante, o per dolente o per^condo' 
Stato, fer' prove mai feooosi amant^ 
Più tosto il priflio loco die *ì aeecméo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innanti, 
Ben voglio dir^ due fr^ gti antichi e novi 
Maggior dell^ amor suo non si ritrovi ; 

II. 

E che emx tante e con sì chiare note 
Di questo ha fintto il suo Bireno certo^ 
Che Donna più. fer certo Uomo non puote. 
Quando anco il petto e 1 cor inoatrasse aperto. 
E s' anime ai fide e sì devote 
D' un reciproco amor denuo* aver merto^ 
Dioo eh* Olimpia è degna che non tmoe/' 
Anà più che se ancor, l' ami Birenoi 

^Denno, debboBo-^-mirlo, meritai ^ non monoei» 
sé stesso, ma anzi è degna che Bireno V ami ancor fi^ 
che si medesimo. 




Uh 

E che tion pur non 1* abban^mn nm 

Per altra donna, sebbm fosse quella* 
Cb' £urop2( ^ Asia mise in tanti £uav 
O s' altra ha maggior titolo dì bella; 
Ma più tostp che lei,^ lasci ooi rai 
Del Sol, V ^dìiQt il gusto e )a iaveìl^ 
£ la vit^ e la f^m^j ^ s' altra posa 
Dire Q pep^ si piiò più preapiosa. 

IV. 

Se Bireno aitiò lei come eHa affiato 
Bireno avea ; se fu sì a lei fedele 
Come eUa n lui; se mai non ba voltato 
Ad altra via» che a s^gwr l^i, I0 y^lo; 
O pur se a taala servitik fu ingn^, 
A tanta fed^ e a tanto amor crudela. 
Io vi vo' dire, e <ar di meravi^ia 
Stringar la labbra, ad inarcai la dglia^ 

V. 
£ poi che nota* Y emjnetà vi fia. 
Che di tanta bontà fu a lei mercede. 
Donne, alcuna dì voi mai {nù non sia, 
Ch' a parole d' amante abbia a dar fede. 
L' amante, che ingannarvi sol disia. 
Senza guaidar che Dio tutto ode e vedc^ 

^ Quella; cioè, Elena mo^ie di Menelao.— rvott 
afittnù. ^tkthiy&a. cbe abbavd€aiaiiOUBiptt»ZiMct, 

>»tleiti» r«t iiei^/,«iaA« la vista degli oacOiis te. 
* ^0to, manifesta : yiii, sarà— mercede, 
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Avviluppa promesse e giuramenti. 
Che tutti spargonpoi per V aria i venti.' 

VI. 

I giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate e sparse^ 
Tosto che tratta^ questi amanti s' hanno 
La sete d' ingannarvi che sì gli arse.s 
Siate a' prieghi ed a' pianti che vi fanno. 
Per questo esempio, a credere più scarse;^ 
Ben e felice quel, donne mie care. 
Ch'essere accqrto air altrui spese iropare.!- 

VII. 

Guardatevi da questi, che su '1 fiore 
De' lor begli anni il viso han sì polito. 
Che presto nasce in loro e presto more, 
Quasi un foco di paglia, ógni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo, al caldo, alla montagna, al lito,' 
jNè più la stima poi che presa vede, 
£ sol dietro a chi fugge afiretta il piede ; 

Vili. 

Così fan questi giovani, che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve^ 
y ' amano e riveriscono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente serve; 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 

' Tratta, én trarre, soddisfatta; ^ arse, da m'aeri, 
^ scarse, caute, e con maggior riguardo. ' tmpwti 
per«9i|Mirt. 




CANI» «• MA 

Della vittoria, oh» dì donile/ fletè 
Vi dorrete esser fiilto^ e da voi totlo 
Vedrete il £iko amorose altrove volto. 

IX, 

Non vi d^co per questo (eh' avrei torto) 
Che dobbiate fuggir qualunque amante^ 
Perchè sareste come vite in orto^ 
Che non ha palo, ove s' appoggi^ o piante.^ 
Sol la prima lanugii)e°^ vi esoleto 
Tutta a fuggir^ volubile e incostante,, 
E corre'^ i frutti non acerbi e duri. 
Ma che non sien però» troppo maturi. 

X. 

Di sopra io vi dicea, eh' una figliuola 
Del re di Frisa quivi hanno trovata, 
Che fia, per qusmto n' bau messo pamele, 
Da Bireno al fratel per mogUe data. 
Ma, a dire il vero, esao v' avea la gola^^ 
Che vivanda eia troppo delicata; 
E riputalo avria cortesia aciocca,» 
Per darla altrui^ levarsela di bocca. 

XI. 
Ita damìgeiia non passava ancora 

Quattordici anni, ed era bella e fresca, 

Come ròsa che spunti adora allora 

Fuor della buccia, e col Sol nuovo cresca. 

^ JMm», qvà par padrme, 

* FiafU9,uìkGn. » to«9Ì9tf^doi, ténecagioveaià. 
■ corre, cogliere. 

* F* «Mtf la jfo^ la desidesafa per 8è« 
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Non pur di lei Bireno s'^iiinamora^ *'•. 
Ma foco mai così non accese esca,P* 
Né se lo pongan Y invide e nemiche. 
Mani talor nelle mature spiche; 

XII. 

Com' egli sen' accese immantinente, 
Com' egli.n* arse fin nelle midolle. 
Che sopra il padre morto, lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle. 
£ come suol, se l' acqua fredda sente. 
Quella restar che prima al foco bolle. 
Così r ardor eh' accese Olimpia, vinto 
Dal novo successore, in lui fu estinto. 

XIII. 

Non pur sazio di lei, ma fastidito 
N' è già così, che può vederla^ appena; 
E sì deir altra acceso ha V appetito. 
Che ne morrà, se troppo in lungo il mena: 
Pur fin che giunga il dì, eh' ha statuito 
A dar fine al disto, tanto l' aiFrena, 
Che par eh' adori Olimpia, non che l' ami, 
£ quel che piace a lei, sol voglia e brami. * 

^ Esce, quella materia che si accende sulla pietra 
focaja, battendo col facile : onde qui dice, che fuoco 
non si accese mai con maggior ardore; iVi^ se, ec. né 
anche più violento di quello se da manb invidiosa fòsse 
. attaccato ad un campo (it spiche, di girano mattato e 
secco. " 

^ F«(/er/ay cioè; soffriraé la \ista. , 
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XIV.' 

£ se accarezza V altra (che non puote 
Far che non V accarezzi più del dritto) 
Non è chi questo in mala parte note/ 
Anzi a pietadci anzi a bontà gli è ascritto: 
Che rilevare un che Fortuna rote' 
Talora al fondo, e consolar l' afflitto. 
Mai non fu biasmo, ma gloria sovente. 
Tanto più una fanciulla, una innocente. 

.XV. ^ ;. ; 

O sommo Dio, come i giudicj uiQanì 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro! 
1 modi di Bireno empj e profani, 
Pietosi e santi riputati furo. 
I marinari, già messe le mani 
Ai remi, e sciolti dal lito sicuro, 
Portavan lieti pei salati stagni 
Verso Selandia il Duca/ e i suoi compagni. 

XVI. 

Già dietro rimasi erano, e perduti 

Tutti di vista i termini d' Olanda, 
(Che per non toccar Frisa, più tenuti 
S* eran ver" Scozia alla sinistra banda) - 
Quando da un vento fur sopravvenuti^ 
Ch' errando in alto mar tre dì li manda: 

' Note, noti, prenda. • rote per rotì, da rotare^ 
girare. 

' HDuea Bireno che avea disegno di ritornare verso 
Selaodia, come dicemmo alla St.87. v. 1 e 2. del Canto 
precedente, 

" Ver, verso— Mandici, Iato, parte 
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Sonerò* il terzo, già prcssQ dh 
Dowe iocoba e deserta mi^ Isobi cnu 

xvn. 

Tratti cbe si fiir deotro un |»ccìol aev^ 
Olimpia Teniie in terra, e eoo dQetIqi 
In compagnia delT ìnfedel Bireno 
Cenò contenta, e fuor d' ogm sospetto; 
Indi ùcura, dove in loco ameno 
Teso era no padrone, entrò nel letto. 
Tutti gli altri coai|is^ni ritomafa, 
£ sopm i legni lor si riposare. 

xvni. 

Il travaglio del mare, e la paura 
Che tenuta alcun iH V aveaoo desta^ 
Il ritrovarsi al lito ora sicuia. 
Lontana da rumor nella foresta, 
E che nessun pensier, nessuna cura. 
Poi cbe '1 suo amante ha seco, la molesta, 
Fur cagion, di' ebbe Olimpia fa. gran sqbbo. 
Che gli orsi e i ghiri aver ma^ior noi p<MUio« 

XIX. 

Il falso amante, che i pensati inganni 
Vegghiar facean, come dormir lei sente. 
Pian piano esce del letto, e de* suoi panm 
Fatto un fastd, non si veste altramente; 
E lascia il padiglione, e come i vanni ' 
K^ti gli sian, rivola alla sua genie; 

* Sorsero da sorgere, approdare! pì| 
7 FoNiit, ale, pealM. 
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£ gli risveglia, e senza udirsi un grido 
Fa entrar nelP alto,' e abbandonare il lido. 

XX. 

Rimase a dietro il lito, e la meschina 
Olimpia che dormi senza destarse 
Fin che l' Aurora la gelata brina^ 
Dalle dorate rote in terra sparse ; 
£ s' udir' le Alcioni^ alla marina^ 
Dell'antico infortunio lamentarse, 
Né desta^ né dormendo, ella la mano • . 
Per Bireno cercar stese/ ma in vano. 

XXI. 

Nessuno trova ; a sé la man ritira ; 
Di novo tenta, e pur nessuno trova ; 
Di qua r un braccio, e di là 1' altro gira, 
Or 1 una or l' altra gamba, e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor ; gli occhj apre, e mira ; 
Non vede alcuno. • Or già non scalda e cova 
Più le vedove piume, ma si getta 
Del letto, e fuor del padiglione in fretta; 

' nelV àUo mare. Questo abbandono d' Olìmpia è 
imitazione di quello di Teseo che abbandonòArìanna ; 
Vedi le Epistole d' Ovidio. 

* Brina b brinata, quelle goccioline bianchissime, 
che si vedono su le foglie la mattina allo spuntai: del 
giorno. ^ Le Aìeioni, uccelli a' lidi dei mare. Ceice, 
marito di Alcione, essendosi annegato in mare, essa 
per dolóre fece' V istésso, ed ambedue fìiron dagli Dei 
per pietà convertiti in Alcioni, oggi detti UcqeUo Saii- 
tamarìa. ^ aiese ^Vi stèndere. 
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lam. 

E corre al mar grafi^ando^ le f^t^» 
Presaga e certa ornai di sua fortuna : 
Si straccia i crini, e il petto si percuote, 
£ va guardando (che splendea la Luna) 
Se veder cosa ftior che '1 lito puote; 
Uè fuor che '1 lito vede cosa atcuim: 
Bireno chiama, e al nome di BireBO 
Rispondean gli antri che pietà n^ avieii9« 

xxm. 

Quivi sorgea nel lito estremo^ un sassó^ 
Ch' aveano 1* onde col picchiar frequente 
Cavo/ e ridotto a guisa d' arco al basso; 
E stava sopra il mar curvo e pendente. 
Olimpia in cima vi sali a gran pasap^ 
(Così la facea V animo possente) 
E di lontano le goqfiate vele 
Vide fuggir del suo Signor crudele; 

XXIV. 

Vide lontano, o le parve vedere; 
Che r aria chiara ancor non era molte: 
Tutta tremante si lasciò cadere 
Più bianca, e più che neve, fredda in volto. 
Ma poi che di levarsi ebbe potere. 
Al cammin delle navi il grido vólto/ 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte. 
Più volte il nome del crudel consorte. 

* Nel lUe «vfrento, all' estrenuità del lito. ♦ìRMptr 
meavàio, 
f VoUo (pron. con o laifo) 




XXV. 

B. A>«e Qon poèea la debil Toce^ 
Supplifa il pianto^ é U batter pakna a pafanM 
Dove fiiggi» erudel, cosi vek)C6 ì 
Non ha il tuo kgno la debka sakna;^ 
Fa che levi me ancor ;^ poco gli mioce^ 
Che porti il: corpo, poi che porta F alma. 
E con le bf accia, e con le vesti segno 
Fa tuttavky perdbè rkomi il legno* 

XXVL 

Ma i venti, che portavano le vele 
Per Y alto mar dì qfuel giovane ii^ido. 
Portavano anco i priegU e le querele 
Dell' infdice Olimpia, e '1 pianto e '1 gridei ; 
La qual tre volte a sé iStessà cradde^ 
Per affogarsi ss spìecè dd Kda : 
Pure al fin si levò da mirar V aoqui^ 
£ ritornò dove la notte giacque^ 

xxvn. 

£ Odn la faecia in già stesv su 1 letto. 
Bagnandolo di pianto, dicea lui : 
Jersera desti insieme a due ricetto; 
Perchè insieme al levar non siamo eoi f 
O perfido Bir^o, o maiadetfo 
Giorno eh' al mondo generata ftii! 
Che debbo far ; che poss' io fer qui sohf 
Chi mi dà ajuto, cnmè, ehi mi concola? 

^ Pàkma a palma^ V una mano contro V altra io segno 
di graDdissimo dolore. ^ la debita iàbtUh il dovuto, 
il propro carico. ' poco gli nuoce, poco danno sarà 
per la ina nave che pwti anche il cerpo, &c 
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xxvni. 

Uomo non ▼e^to qui, non ci vefqgìo opn. 
Donde io possa stimar eh' uomo qui sia. 
Nave non veggio, a cui salendo sopra. 
Sperì allo scampo mio ritrovar via. 
Di disagio morrò; né chi mi copra 
Gli occbj sarà, né chi sepolcro dia; 
Se forse in ventre lor non me lo danno 
I lupi, oimé ! che in queste selve stanno. - 

XXXIX. 

Io sto in sospetto, e già di veder parmi 
Di questi boscni orsi o leoni uscire, 
O tigri o fere tal, che natura armi 
D' aguzzi denti, e d' unghie da ferire : 
Ma quai fere crudel potriano farmi 
Fera crudel, peggio di té morire ? 
Darmi la morte so lor parrà assai, 

£ tu i£ mille, oimé ! morir mi foi. 

XXX. 

Ma. presuppongo ancor, eh' or ora arrivi 
Nocchier che per pietà dì qui mi porti; 
E così lupi, orsi e leoni schivi^ 
Strazj, disagi ed altre orribil morti ; 
Mi porterà forse, in Olanda, s' ivi 
Per te si gu^rdan le fortezze e i porti ì 
Mi porterà alla Terra, ove son nata. 
Se tu con fraude già me 1' hai levata ì 

XXXl. 

Tu m' hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d' amicizia, tolto. 
Ben fosti a porvi le tue genti presto . 
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Per avere U dominio a te rivolto. 
Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il reato 
Di che io viveai benché, non fosse molto. 
Per sovvenirti e di pri^ne trsorte ì 
Meschina! dove andrò ì non so in qual: parte» 

XXXIL 

Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per te non vi volsi, esser Regina ì 
Il che del padre e de' ^raitelli miei, 
E d' ogn* altio mio ben fa la mina. 
Qtiel, eh' ho fatto per te, non ti vorrei, 
Ingrato, improv€9?ar> né disciplina 
Dartene, che non nien di me^lo sai; 
Or ecco il ggiderdon che me ne dai* 

XXXtIL 
Deh, purché da color che vanno in corso, 
Io non sia presa, e poi venduta schiava...... 

Prima che questo, il lupo, il leon, V orso 

Venga, e la tigre e ogn altra fera brava,^ 

Di cui 1' ugna mi stracci, e franga^ il morso, 

£ morta mi strascini alla sua cava. 

Così dicendo, le mani si caccia 

Ne' capei d' oro, e a ciocca a ciocca"' straccia. 

XXXIV. 

Corre di nuovo in su V estrema sabbia,*^ 
E ruota il capo, e sparge all' aria il^ine 

^ BraoOf indomita, feroce. ' nà/ranga, di frang^ere. 
"* a eioeca u ciocca, a brancate, a mani piene. 
^JniuP estrema sMia, ali' estremità del liio> vi- 
cino alF acqua. 
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E sembra forsennata, e ch'addosso abbui 

Non un demonio im>I, ma le decine; 

O qual Ecuba,® già conversa in rabbia^ 

Vistosi morto Pdidoro al fine : 

Or si ferma su un sasso/ e guarda il mare ; 

Né men d' un vero sasso, un sasso pare. 

XXXV. 

Ma lasciamla doler* fin di' io ritorno. 
Per voler di Ruggierf dirvi per anco^ 
Che nel più intenso ardor del mezzo gioima 
Cavalca il litoP affaticato e stanco. 
Percuote il Sol nel colle, e fa litomo ; 
Di sotto bolle il sabbion trito^ e bianco. 
Mancava all' arme, di' avea. indosso, poco 
Ad esser, come già,' tutte di foco. 

^ Eeyboy moglie di Priamo re di Troja^ dopo, f 
intera desolazione della sua famìglia e dei regno, di- 
venuta schiava d' Ulisse, arrivò in Tracia, e trovato 
ucciso Polidoro, 1* ultimo de' suoi figliuoli, da Po- 
linnestore, essa tanto si adoprò, che per vendetta 
gli cavò gli occhj. I Tracj per tal fatto perseguiUm' 
dola a colpi di sassi, per la rabbiosa sua ira fu convor-' 
tita in cagna arrabbiata. 

* Segue Olimpia al C. XI. St. 33. 

t Ruggiero si lasciò al caldo,che fuggiva da Alcioa. 
C.VIII.St.21. 

P II lito, cioè, su per il lito, perla spiaggia del mare. 
^ tritOy minuto, polveroso. * come già^ cioè, infao- 
cate com' erano già, quando furon tratte dalla fiocina 
Nella prima Edizione si esprimeva più cbiam; ove 
disse ^ad etter, qmlfurgià, tratte dal foco J* ' 
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XXXVI., 

Méntre la sete^ e dell' andar fatica* 
Per V alta sabbia, e la solioga vìa^ 
Gli facean^ lungo quella spiaggia aprica, 
Nojosa e dispiacevol compagnia^ . , 

Trovò eh' all' ombra d' una torre antica. 
Che fuor dell'onde appresso il lito uscia^ . 
Della Corte d'Alqina eran tre donne, 
Ch' egli conobbe ai gesti ed alle gonne. 

XXXVIL 

Corcate su tappeti Alessan,drini 
Godeansi il fresco rezzp^ in gran diletto 
Fra molti vasi di diversi vini, 
£ d' ogni buona, sorte di confetto* 
Presso la spiaggia coi flutti marini . 
Scherzando, le aspettava un lor legnetto,*^ . 
Fin che la vela empiesse agevol ora,"^ , 
Ch' un fiato pur non ne spirava allora. 

XXXVIII. 

Queste, eh' andar per la non ferma sabbia 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto. 
Che sculta avea la sete in su le labbia. 
Tutto pien di sudore il viso afflitto, 
Gli cominciaro a dir, che sì non abbia 
Il cor volonteroso al cammin fitto,^ 

" DeW andar fatica, cioè, la fatica deW, andare^ iéi 
cammiDO — alta, profonda. ' Rezzo (pron. i dìie zz 
€on suono dolce, come ds), ombra. ^ legnetto, pie- 
cola navicella, barchetta. ^ agevol ora, dolce auretta, 
zeffiretto. 

^ Fitto, cioè, fisso e intento al silo viaggio. . 
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Ch' alla fresca e dolce ombra non a mesbL 
E ristorar lo stanco corpo nieghi. ^^ 



E di lor noa s' accostò al cavallo 
Per la stafia tener^ cbe ne scendesse; 
L'altra con una coppa di cristallo 
Di vin spumante più sete gli messe. 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in baBo;' 
Perchè d* ogni tardar che £sitto avesse^ 
Tempo di giunger dato avrìa ad Alcina, 
Che venia dietro^ ed era omai vicina. 

XL. 
Non cosi fin salnitro, e zolfo puro 
Tocco dal fuoco, subito s' avvampa, 
Né così freme il mar, quando V oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli accampa,* 
Come vedendo, che Ruggier sicuro 
Al suo dritto cammin l' arena stampa, 
E che le sprezza (e pur si tenean belle) 
D' ira arse e di furor la terza d' die. 

XLI. 
Tu non sei né gentil^ né cavaliero, 
(Dice gridando quanto può più forte) 
Ed hai rubate V arme; e qUel destriero 
Non saria tuo per verun' altra sorte ;^ 
E così, come ben m' appoìigo al vero,^ 

y Non entrò in hallo, non accettò V Invito. 
" Se gli aceampay^ìoèy lo sconvolge tarìosameBte. ' 
* Per verun' aura sorte, per nessun dritto a ngiioiiew 
^ m^tq^jpongo, m' ìndovinQ<^ 
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Ti vedessi punir di degna morte; 

Che fossi fatto in jquard, arso, impiccato; 

Brutto ]adcon> viiian^ superbo^ ingrato. ^ ' 

XLII. 
Oltre a queste e molf altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altera, 
(Ancor che mai Ruggier non le rispóse 
Che di sì vii tenzon poco onór spera) ^ 

Con le sorelle tosto ella si pose 
Su '1 légno in mar, che al lor servigio v'era, 
Ed affrettando i remi, lo seguiva, 
Vedendo! tuttavia dietro alla riva. 

) XLIII. 

' Minaccia sempre, maledice e incarca,^ 
Che l' onte sa tiovar per ogni punto. 
Intanto a quello stretto, onde si varca 
Alla Fata più bella/ è Ruggier giunto. 
Dove un vecchio nocc^ero® .una sua bai'ca 
Scioglier dall' altra ripa vede appunto; 
Come avvisato, e già provvisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 

XLIV. 

Scioglie il nocchier, come venir lo vede, 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto ; 
Che se la faccia può del cor dar' fede, 

^ Jncarca, incarica, aggiung^e onie^ ingiurie sopra 
ingiurie. ^ Alla Fata più bella, Logistilla. « Noc- 
chiero ; per questo piloto vuol dinotare il retto giudi- 
care contro le lusinghe, ed i vezzi mondani figurati 
nelle tre Sorelle di dianzi. . ^ . > 

2 e 3 
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Tutto benigno, e tutto era discreto. 
Pose Ruggier sopr» il navìUo il piede. 
Dio rìi]gniìaB4o, e per lo iiiar.qniela 
Ragionandlo venia col Galeotto 
Saggio, e di lunga esperienza d«tto. 

XLV. 
Quel lodava Ruggier, che sì s'avesse 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanU 
Che '1 calice incantato ella gli deese, 
Ch' avea al fin dato a tutti gli altri amanti; 
E poi che a Logistitla si traesse, 
Dove veder potria costumi santi. 
Bellezza eterna, ed infinita grazia. 
Che '1 cor nudrisce e pasce, e mai non sazia. 

XLVL 
Costei (dicea) stupore e riverenza 
Induce air alma, ove si «copre prima : 
Contempla meglio poi l' alta presenza, 
Ogn' altro ben ti par dì pòca stiiBa: 
Il suo amore ha dagli altri di#eretiza ; 
Speme p timor, negli $|ltri, it corti lii«ia;* 
In questo il desiderio più non cfaóedef, 
E contento rìman,.~C()me la vede. 

Ella t' insegnerà s^udj più ^aù 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi; 
Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggine più ad alto che per V arìa } nibi; 

^ Ti Urna, ti affligge, ti tormeìita. > 
^ Poggia,dtipoggiare,9aììre--^ibiésiiAhìnOfUCce\ìo 
di rapina. 
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E come delia gloria de' Beati 
Nel mortai corpo parte sì delibi«s^ 
Così parlando u marinar veniva 
Lontano ancora alla saciira riva; 

XLVIIl. 

Quando vide scoprire alla marina 
Molti fltavilj» e tutti alla sua voltki« 
Con quei ne vìe» T ingiorìata Aldina ; 
£ molta di sua gente ave^ raccolta^ 
Per por Io stato e sé stessa in mina, 
O racquistar la cara cosa toha. ' 

E ben è Amor dì ciò cagion non lieve^ 
Ma r ingiuria non «len, che ne-riceiFe. 

XLIX. 

Ella non ebbe sdegno da che nacqua 
Dì questo il maggior maì^ eh' ora la rode, 
« Onde fa i renii si affrettar per l' acque, 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 
Al gran rumor né mar, né ripa tacque, 
Ed Eco risonar per tutto s' ode. 
Scopri Ruggier lo scudo, che bisogna ; 
Se non, sei morto o preso con v^rg€>gna. 

Cosi disse il nocchier di liOgistilla, 
Ed oltre al detto, egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo dipaiti]la^ 
E fé' il lume di quel chiaro e palese. 

f delibi (voc. lai.) gusti, assaggi. 

^ Ave, Cosi legge V Ediz.del 1632. e non aveti, come 
quella del RuBceUì. In quella del 1619, non ave^ ma 
V* ha si legge. 
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L'incantato splendor, die ne sfitvìUa, 
Gli occbj de^ avTorsan con offese. 
Che ]i fé' restar dechi allora allora, 
E cader dii da poppa, e chi da prora. 

LL 

Un, eh' era alla veletta^ in su la rocca^ 
Dell' annata d* Alcina si fu accorto, 
£ la campana martellando tocca. 
Onde il soccorso vien subito al porto 
L' artiglieria,^ come tempesta, fiocca • 
Contro chi vuole al buon Ruggier far torto ; 
Sì che gli venne d' ogni parte aita, 
Tal che salvò la libertà e la vita. 

LTL 

Giunte son quattro donne^ in su la spiaggia, 
Che subito ha mandate Logistilla ; 
La valorosa Androiiica, e la saggia 
Fronésia, e V onestissima Dicilla, 
E Sofrosina casta, che come aggia™ 
Quivi a far più che l' altre, arde e sfavilla. 
L' esercito, eh' al mondo è senza pare. 
Del castello esce, e si distende al mare^ 

* Veletta o vedetta, luogo dove sta in guardia la sen- 
tinella. H* Artiglieria, quelle macchine usate dagli An- 
tichi per lanciar sassi di enorme grandezza— ^/toc<S«, — 
tempesta, tira furiosamente. 

* Queste qìMttro danne figurano la Fortezza, la Pru- 
denza, la Giustizia, la Temperanza o sia Castità. 
■ og-gia, abbia. ... 
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LUI, 

Sotto il Castel nella tranquilla foce 
Di molti e grossi legni era ufi' armata, 
Ad un botto di squilla,'' ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata. 
£ così fu la pugna aspra ed atroce 
E per acqua e per terra incominciata^ 
Per cui fu il Regno sottosopra Yolto, 
Ch' avea già Alcina alla sorella tolto. 

LIV. 

O dì quante battaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante ! 
Non sol, cu' Alcina allor non rìayesse 
(Come stimossi) il fuggitivo amante, 
Ma delle navi, che pur dianzi spesse 
Fur ^ì, eh' appena il niar ne capea^ tante, 
Fuor della fiamma che tutt* altre avvampa^ 
Con un legm&tto sol misera spampa. 

LV. 

Fuggesì Alcina, e sua misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa. 
D' aver Ruggier perduto ella si sente 
Via più doler, che d- altra cosa avversa. 
Notte e di per lui geme amaramente, 
E lagrime per lui dagli occhj versa ; 
E per dar fine a tanto aspro martire 
Spesso si duol ài n^n poter morire. 

" Botto di squUta^ tocco di oan^fana. 

<* OqBva^da càpirt, iti stesso ohe^jpi^'rf, contenere. 
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LVL 
Morir DOB poote alama Fata mai. 
Fin die 1 Sol gin, o 1 Cid non muu stilo/ 
Se dò Doo fosse, era il dolore assai 
Per mover Qoto^^ ad innasparle il fflo; 
O, qnal Didon, finia col ferro i guai, 
O la Re^na' splendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer sonno : 
Ma le Fate morir sempre non ponno. 

LVIL 
Torniamo a quel di etema gloria d^no 
Ruggiero, e Alcma* stài netta sua pena. 
Dico di Ini, che poi che fuor del l^no 
Si fu condotto in più sicura arena. 
Dio ringraziando, che tutto il disegno 
Gli era successo, al mar voltò la schiena. 
Ed affrettando per V asdutto il piede. 
Alla rocca ne va, che quivi riede. 

LVIII. 

Né la più forte ancor, né la più bella 
Mai vide occhio mortai prima, né dopo. 
Son di più prezzo le mura di quella. 
Che se diamante fossino, o piropo. 
Di tai eemme qua giù non si favella. 
Ed a chi vuol notizia averne, é d' uopo 

^ Stilot stile, qualità/modo, costume. ^ CTbto^UDa 
dolio tre Parche che filano la vita dell'uomo. Vedi la 
Favola. ' la Regina Cleopatra. 

* Di AIoinaDon se ne parla più io appresso. 
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Che vada quivi; che non credo altrove, ' 
Se non forse su in ciel, se ne ritrove. 

LIX. 

Quel che più fa che lor s'inchinale cede 
Ogn' altra gemma, è che mirando in esse, 
L' uom sino in mezzo all' anima si vede. 
Vede suoi vizj, e sue virtudi espresse ; 
Sì che a lusinghe poi di sé non crede. 
Né a chi dar biasmo a torto gli volesse ; 
Fassi, mirando allo specchio lucente. 
Sé stesso conoscendosi, prudente. 

LX. 

Il chiaro lume lor, che imita il Sole, 
Manda splendore in tanta copia intomo, 
Che chi r ha, ovunque sia, sempre che vuole, 
Febo (mal grado tuo) si può far giorno. 
!Né mirabil vi son le pietre sole. 
Ma la materia e l' artificio adorno 
Contendon sì, che mal giudicar puossì, 
Qual delle due eccellenze maggior fossi. 

LXI. 

Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Parean che del Ciel fossìno, a vederli, 
£ran giardin sì spaziosi e belli. 
Che saria al piano anco fatica averli. 
Verdeggiar gli odorìferi arbuscelK 
Si pon veder fra i luminosi merli, 
Ch' adomi son l' estate e Y verno tutti. 
Di vaghi fiori e di maturi frutti. 

LXII. 

Di così nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi bei giardini; 
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Poi chesitforfiosBtvuirgidnio e'dui> 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
Col Duca Astolfo; xlie noir meo "di hii 
Avea desir di riveder Pemétite. 
Melissa le parlò'per'afiibèdttiy 
E supplica la Fata fiihilementey 
Che li consigli/ favorisca e ajutiy 
Sì che ritomin ^doiide eran venuti; 

LXVI. 

Disse la Fata: Io ci porrò il pem^iero^ 
£ fra duo dì te li darò espeditii 
Discorre poi tra sè^ come Ruggiero^ i 
E dopo lui, come quel Duca aiti. 
Concbiude iniìni che'l volalor destriero 
Ritomi il primo agli . Aquitani liti ;^ 
Ma prima vuol che se gli faccia «un tnorso 
Con che lo vòlga^ e gli rafireni ilrcorso; 

Lxvn. 

Gli mostra com' egli abbia a far^ se vuole 
Che pc^gi in alto, e come a far che caU; 
E come, se vorrà che in giro vole,* 
O vada ratto» o che si stia siili' ali ; 
E quali effetti il Cavalier far suole 
Di buon destriero in piana terra, làli 

* AgUAmniam Mi cioè in Francia^ I^l^qnitania 
er^ quel cbe oggi chiagiaai la Gaiennafe la Goa- 
soogna. 

? F420'pwiN>IÌH-f»<*^9apUb'veIooe. 
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Faccia Ruggier, che mastro ne (fivenne. 

Per 1' aria, del destrier eh' avea le penne. 

LXVIII. ' 

Poi che Rug^r fii d' ogni cosa in punto/ 
Dalla Fata gentil commiato prese ; 
Alla qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore, e usci di quel paese* 
Prima di lui, che se n^ andò in buon punto^' 
E poi dirò, come il guerriero Inglese* 
Tornasse con più tempo, e più fatica 
Al Magno Carlo, ed alla Corte amica. 

LXEX. 
Quindi partì Ruggier, ma non rivenne^ 
Per quella via che fé' già suo mài grado, 
Allor che sempre T Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e terren vide di rado; 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua, di là, dove più gli era a grado^ 
Volse al ritorno far nuovo sentiero. 
Come, schivando Erode, i Magi fero.^ 

Al venir quivi era, lasciando Spagna, 
Venuto India** a trovar per dritta riga, 

y In punto, in ordine ; cioè, ben istratto in ogni cosa. 
*. In buon punto, in bnon tempo, opportanamente. 

* guerriero Inglese, Astolfo. 

^ Rivenne, ntornò. ^ I Magi, dopo aver trotato 
Cristo in Betelemme, avvertiti dall' Angelo, che non 
tornassero ad Erode, il quale gli avea presiti che al 
lor ritomo passassero di là, presero un' altra via,' per 
tomai-sene nei lor paese, schivando d'incontrar Erode. 

* India. VediC. IV.St.50. alla nota (o)qiuBdo il Sole 
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Là dove il mare Orientai la bagna, 
Dov^ un^ Fata avea con l' altra briga: 
Or veder A dispose altra campagna, 
Che quella' dóve i venti Eolo instiga, 
£ finir tutto il cominciato tondo, 
Per aver^ come il Sol, girato il Mondo. 

LXXl. 

Quinci il Catajo^ e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quisnaì^ vide passando; 
Voltò sopra V Imavo^s e Serìcana 
Lasciò a man destra ; e sempre declinando 
Dagl' Iperborei^ Sciti all' onda Ircana, . 

Giunse alle parti di Sarmazia ;^ e quando 
Fu, dove Asia da Europa si divide, 
Russi e Pruteni,^ e la Jromeria vide. 

LXXII. 

Benché di Ruggier fosse ógni desire 
Di ritornare à Bradamante presto, 

col Granchio si raggira. ^ Che queUa, diversa da 
quella, cioè, dal mare, dove soffia e regna Eolo, o sia, 
il vento. Ruggiero nel primo suo viaggio in India avea 
traversato 1' Oceano ove costantemente reg^a Eoh re 
dei venti. Ora egli si dispone di fare il g^ro per i paesi 
Settentrionali. 

' Quùnaì, città della Cina, detta Chansay da Marco 
Polo ; è in mezzo fra il Catajo e Mangiana ogg^idi 
Nankino. 1 1mavo o Imao, monte della Scizia. ^ If^ 
borei settentrionali — V onda Ircana^ il mar Caspio. 

' Sarmazia^ le profinde Settentrionali di Europa. 
^ PrtK»fit\ Prassiaoi. 

2d2 
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Pur gustato jljpiB^^r. (oh'jiv^ dbgìre 
Cercando il >Ìop4o> pum fWtòi^e questo. 
Ch' alli Polacqtiii a^lUiigbMi.'fBnire 
Non volesse: anoqi, àtAG&rvkwai^e'A'néU^ 
Dì quella Borei^ornclafTienra, 
E venne al fin nell' ultima Inghiitenra. 

LXXIII. 

Non crediate. Signor, che però stia 
Per sì lungo cammin sempro su F ale ; 
Ogni sera alP albergo se ne già,. 
Schivando a suo poter d' alloggiar male,; 
E spese giorni e mesi in questa via. 
Sì di veder la terra e il mar gli cale. 
Or presso a Londra giunto una mattina, 
Sopra '1 Tamigi il volator declina ; 

LXXIV. 
Dove ne' prati alla Città vicini 
Vide adunati uomini d' arme e fanti, 
Ch' a suon di trombe, e.a suon di. tamburini 
Venian partiti a belle schiere, avanti 
Il buoi» Rinaldo, onor de' Paladini, 
Del qual, se vi ricorda, io dissi innanti,* 
Che mandato da Carlo, era venuto 
In^queata (partii :nicercare.:^uto. 

LXXV. 

Giunge; ^puntoRuggiec, dbesi £M:ea 
JU beUa;iQ(Mtca fupr di quella. Terra; 

» JEUoAl^ il la34^Mn]naa.Xioiidra G. ¥U|.vSt 9a 

esegg. 




CANTO X. 305 

G per sapere il tutto^ ne chìedea 

Un Cavalier, ma scese prima in terra. 

£ quel, eh' affabil era^ gli dicea' - 

Che di Scozia e d' Irlanda e d' Inghilterra, 

E deir Isole intomo eran le schiere • 

Che quivi alzate avean tante bandiere. 

LXXVI. 
E finita la mesterà che faceano^ 
Alla marina si distenderanno, 
Dove aspettati permear V Oceano, 
$on dai navilj die nel porto stanno. 
. Franceschi assediati st ricreano 
sperando in questi che a salvar li vanno ; 
)[£^ acciò che te n' informi pienamente, 
]« ti distìnguerò tutta la gente. 

LXXVII. 

Tu vedi ben quella bandiera grande, 
(h' insieme pon la Fiordiligi^ e i Pardi, 
(uella il gran Capitano all' aria spande, 

' La Fiordiiigi e % Pardi, Insegna del re d' Inghil- 
t<ra. Fiordilisì, e fiordàlìio è qnel fiore che diciamo 
ff^lio, Pare^Ldopardì.'N ella descrizione dellelnsegne 
e ter nomi della nobiltà Inglese che qui appresso ve* 
dimo, come anche nella denominazione delle pro- 
viìcìe e città di qnel regno, il Poeta segue le maniere 
diaominarle che al suo tempo si usavano, rammor- 
biiendone V asprezza,* per dare alle medesime la soave 
deinenza Italiana, non in guisa però che dove qual* 
chtduna, per la sua trpppa barbarie e ruvidezza, non 
gli parve atta a prendere V Italiana inflessione, non 
segiisse le stesse deuominazioni antiche. 

Cd 3 
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E quella han da^soguìc^U abpì ftendardi. 
Il suo nome famomio queste^baode, 
F Leonetto, 3 fior!cleUi:gsigUiir4i; 
Dì Consilio e d* ardiiee in. guerra iBa8trQ> 
Del re nipote, e Duca d& Caocastro. 

LXXVIfl. 

La prima, appresso il gonfidon'^ reale. 
Che '1 vento. tremolar fa venod monte, 
E tien nel campo verde lie bianefas qJe^ 
Porta RicG«vdo/di Vantteta^fConÉie. 
Del Duca diiGlocestra è^od segnale, 
Ch' ha duo coma di^cervìo^iC meanufrante; 
Del Duca dì Gfaiarenea^è'dndl^iìeure^ 
Queir arbore è del Ducaci' ElmraoB;? 

LXXIX. 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia. 
Gli ^ è il gonfalon del Duca di Nortfoàa ; 
La folgore è del buon Conte di Cànda f ' 
11 Grifone è del Conte (fi 'Pembrofla ; 
Il Duca di Sufolcia^ ba la bilancia* 
Vedi quel giogo che due .serpi asaazià^ , 
E' del Conte d'. Esema ;". e k^gUdbDda. ' 
In campò azzurro ha quel i£ Novbriattétf.^ 

"> GwfnUm/Sy inseg^na, bandiera. * Farvma^'tfflr- 

wick. <» /oee, torcia, p J5^rae», York. 

^ - - 




eMy 5am>lk. < àtsozui, associa, accompa^a. 
Essex. ' Narbehnéhif Nortfanmberlaiid. 
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Il Copte d' Arundeli^è quel qk' ha messo 
In mar quciUa faarqfa^tta che s\ affonda* 
Vedi il Marchese di Barcleì, e appresso 
Di Marchia' il Colite^ e il Cpnte di Ritmonda; 
Il primo porta ia bìstaqo ui^ monte fesso, 
U aUro la *palias^ il terzo un pin nell' onda. 
Quel di Dorse^a ' è Cc^, e quel d* Antona, 
Che V uno. ha il carro, e '1 mtro la corona. 

Il falcoq^ .ch^sulnido i vanni inchina, 
Porta Raimondo^ Ponte di Devonià;" 
Il giallo e negro ha quel di Vigorina ;^ 
Il can quel d' JErliia,® un orso quel d' Osonia : 
La croce, che là vedi cristallina, 
E^ del ricco Irrelato di Battonia.® 
Vedi nel bigio uùa spezzata sedia, 
E^ del Duca Arìman di Sormosedia.^ 

LXXXII. 
Gli Homimil' «rme, e gli arderi a cavallo. 
Di quarantaduo nula nunsier fanno ; 
Sono duo tanti/ o di cento non fallo, 
Quelli che a pie nella battaglia vanno. 
Mira quei scgiH^ un bigio, un verde, un giallo, 

f Murehiay Mardi— -IZttmotui^ Richmond. > Dor- 
MMéBorset — ilnCono, Southampton. 

» Devonia, Devonshire. *» VurorÌML, Winchester. 
« Erhia, Berhy^Osweia, Oxford. ^ BaUanMy Bath. 
^ Sannesedia^ Somerset. 

' Duo iaìUi, sono il doppio. 
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E di nero e d' azzur listato un panno, 
Goffredo, Enrigo, Ermante ed Odoarda^ 
Guidan pedoni, ognun col suo stendardo. 

Lxxxni. 

Duca dì Bocchingamia è quel dinante ; 
Enrigo ha la Contea di Sarisberìa ; 
Signoreggia Burgenia^ il vecchio Érmante ; 
Queir Odoardo è Contedi Croisberìa« 
Questi alloggiati più verso Levante 
Sono gì' Inglesi. Or volgiti all' Esperia,"" 
Dove si veggion trenta mila Scotti, 
Da Zerbb,* figlio del lòr re, condótti. 

LXXXiV. 

Vedi trar due Unicorni il gran Leone, 
Che la spada d' argento ha nella zampa ; 
Quell' è del re di Scozia il gotifalone ; 
Il suo figliuol Zerbino ivi s' accampa. 
Non è un sì bello in tante altre persone : 
Natura il fece, e. poi ruppe la stampa ; 
Non è° in cui tal virtù, tal grazia luca, 
O tal possanza, ed è di Roscia * Duca. 

I Burgenia, Abergavenny — Oowftma, Shrewsbmy' 

^ Esperia^ Ponente o Occidente. 

* Zerbino, nominato ai C. T. St 69. era il fratdlo 
di Ginevra liberata da Rinaldo. Il carattere di Zer- 
bino pare tutto di propria invenzione dell' Ariosto, ed 
è uno dei più amabili in questo poema. Gli amori 
suoi per la casta Isabella formano un bellissimo ed in- 
teressante Episodio nel principio del xiii. Canio. 

^ Non èy non v' è uno, fra tante altre persone, in 
cui luca (da hteere) risplenda. "* Rosem, Ross. • 
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LXXXV. 

Porta in azzunx» una dorata sbarra 
Il conte (P OtkHileìP nello stendardo. 
L' altra bandièra è del Duca di Marra, 
Che nel travaglio.*^ ÌKorta il ^Leopardo, 
Di più colorì, di pia àugei bizzarra 
Mira l' insegna d' -A)qibri^) gagliardo, 
Qi0O9B)^ Dttcaya CoQte^ né Marchese, 
Ma fftmboMi Itolvatico paese. 

' LXXSLVI. 
!Pe(l'i>Qcà^ Trasibrdia ' jè qiii^llà ins^a^ 
Dove è t^^angeH eh' al Sol ti^ gli occhj mtadii ; 
Lurcanio Cónte, che in Angoscia ^ regna^ 
Porta quel taaro^ eh' ha duo veltri ai' fianchi. 
Vedi là il Duca d' Albania,^ che segna 
Il campo di colori azzurri e bianchi ; 
QuelP avoltor* eh' un drago verde lania, 
E^ r insegna del Conte di Boccania.' 

LXXXVII. 

Signoreggia Forbesse il forte Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandiera; 

V Ottonleiy Athol — Marra^ Mar. *i Nel travagUoj 
in qaella macclùna tra quattro pilastri, in cui da Ma- 
niscalchi si^efakidono i cavalli intrattabili per ferrarii, 
o in aJtr&-modo governarli. 

' Trasfwrdkt^ Stafford. * V Augely ec. ; cioè, V Aquila. 
^ Antasàa ; Angus. " // Duca d' AVmnia è Arìodante 
iratello di Lurcanio, e sposo di Ginevra, creato duca 
d' Albania4opd la morte di Polinesso Y . C • VI» St. 1 6. 
^s-Àvokan, avoltojo— £B»iia, lacera, sbrana, divcm* 
7 Soecaniaf Bucban. 
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£d ha il Conte d' Erelia' a destra mano. 
Che porta in campo verde una lunnera. 
Or guarda gì' Ibemesi appresso il pkno ; 
Sono due squadre, e il Conte di Childéra* * ' 
Mena la prima ; il Conte di Dèsmondà 
Da fieri monti ha tratta la seconda. • ' 

Lxxxvni. 

Nello stendardo il primo ha un pino ardente, 
U altro nel bianco una vermiglia bandai 
Non dà soccorso aCajrlo^ solaniente 
La Terrà Inglese^ e la Scozia e Tlrlaiidai 
- Ma vien di Svezia, di Norvegia gente, ' 
Da Tile, e fin dalla. remòta'lSandà ; 
Da ogni terra in somma . che là giace, 
Nemica^ naturalmente di pace. 

LXXXIX. ' ■ ' '\ • 
Sedici mila sono, o pòco manco 
Delle spelonche usciti e delle selve : 
Hanno peloso il viso, il petto, il fianco, 
£ dossi e braccia e gambe come belve. 
Intorno alio stendardo tutto bianco. 
Par che quel pian dì lor lance s' inselve/ 
Così Moratto il porta, il capo loro. 
Per dipingerlo poi di sangue Moro.® 

« Erelia, Errol. » CMldera, Kildare. 

^ Banda, fascia, benda. ^ Nemica, &c. Yerao intiero 
del Petrarca. Canz. O aspettata, &a 

^ Inselve per inselvi, diventi folto di lanoe ohe sen- 
bri un bosco. « di sangue Moro^ cioè, con la strage 
dei Saracini. 
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Mentre Ruggiefe* di quella! gente bella^ 
Che per soccorrer Francia si prepara. 
Mira ie varie insegne^ e de favella^ ^ 

E de' Signor Britanni i nomi impara, 
CJno^ ed un altro a>lui per mirar quella 
Bestia^ sopra: cui) siede, unica o rara. 
Meraviglioso cor(e e stupefatto ; 
£ tosto il cerchio intorno gli fu fatto : 

XCI. 

Sì che per dare ancor più meraviglia, 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco, 
Al volante corsier scote la briglia, 
£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco : 
Quel verso il ciel per V aria il cammin piglia, 
E kscia ognuno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poi che di banda in banda 
Vide gì' Inglesi, andò verso V Irlanda. 

XCII. 

E vide Ibernia fabulosa/ dovè 

Il santo Vecchierel fece la cava, 
In che tanta mercè par che si trova, 
Che V uom vi purga ogni sua colpa prava. 
Quindi poi sopra il mare il destrier move, ' 

' Ibernia fahulosa, ec. Intiende, il fiEiippso pozj^o di 
Sk Patrizio Apostolo d' Irlanda, dove solevja entrare 
chi avea cotntnesso qualche peccalo, con la speranza 
di uscirne purgato di esso. La chinmn favolosa, per 
le favole che si raccontavano da quei che vi erane 
entrati. 
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Là dove la minor BreUigoa lava: 
E nel passar vide mirando a biKaso 
Angelica legata al nudo sasso* 

XCIIL 
AI nudo sasso, all' Isola éA pianto,* 
(Che r Isola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e. fiera tanto 
Ed inumana gepte era abitata) 
Che (come io vi dicea sopra nel Canto) 
Per vari Uti sparsa ive in annata 
Tutte le belle donne depredando^ 
Per fame a un mostro p<H cibo neiìindo, 

XCIV. 

Vi fu legata pur quella mattina, 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro^ Orca marin^^ 
Che di.abhorrevol esca si nutiiva. 
Dissi di sopra, come fu rapina 
Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormire al vecchio incantatore a cauto, 
Ch' ivi V avea tirata per incanto. 

XCV. 
La fieri^ gente inospitale ^ cruda ... 
Alla bestia crude! nel lito esppse 
La bellissima donna, quasi ignuda, 
Come natura prima la compose. 
Un leggier velò bà solo, in che lìnckiujà 
I bianchi gigli e le vermiglie tos^, 
Da non cader per Luglio o per Dicembre, 
Di che son sparse le polite membre. 
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xoVi. 

Creduto avria che fosse statua fintay 
O d' alabastro o d' altii marmi illustri' 
Ruggiero, e su lo scòglio còsi avTinta 
Per artificio di scultori industri, 
Se non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose e candidi ligustri, 
Roride far le guance delicate^ 
£ r aura sventolar le cbioikie aeriate. 

XCVll. 

E come ne' begli occhi gli. occhj affisse. 

Della sua Bradamante gli sovvétine. 
Pietadè e amore^a un' tempo Io trafisse/ 
E di piangere appena si ntéiìttè ; 
E dolcemente alla! Donzella Aiòfè, 
(Poi che del suo deiBtrier frenò lèf j^èntie) 
O donna, degna sòl della cairenà ' 
Con che i suoi servi Aàior legati' mena ; 

XCVIII. . 

E ben di questo e d' ógni male indegna ; 
Chi è quelcruclel, che con voler perversò 
D' importuno fivor^^ stringando segna 
Di queste belle inan V avorio tèrso F 
Forza è« che a quel jiarlare ella divégna. 
Quale è di grana^ ùti bianco avòrio àsi][>ersò' ; 
Sendo ridotta a' tal, che vergognosa 
Levar pur gli occhj al Cavalier non òsa. 

» Livore per lividore, lividezza. ^ grana, coccole 
di certa pianta simili a quelle dell' eliera, con le quali 
si tingono i panni in rosso. 

VOL. I. *2 B 



■4 



314 ORLANDO FURIOSO. 

XCIX. 
E coperto con man s' avrebbe il vòlto. 
Se non eran legate al duro sasso ; . . 
Ma del pianto, eh' almen non V era tolto. 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso ; 
£ dopo alcun singhiozzo, il parlar sciolto, 
In<5ominciò con fioco suono e lasso; 
Ma non seguì, che dentro il fé' restare 
Il gran rumor che si sentì nel mare. 

C. 
Ecco apparir Io smisurato Mostro, 
Mezzo ascoso nell' onda, e mezzo sorto. 
Come sospinto suol da Borea, o d' Ostro 
Venir lungo navilioa pigliar porto ; 
Così ne viene al cibo che l' è mostro. 
La bestia orrenda, e V intervallo è corto : 
La donna è mezza morta di paura. 
Né per conforto altrui si rassicura. 

CI. 

Tenea Ruggier la lancia, non in resta. 
Ma soprammano, e.percoteva 1' Orca. 
Altro non so, che s' assomigli a quésta, 
Ch' una gran massa che s' aggiri e torca ; . 
Né forma ha d' animai^ se non la testa, 
Ch' ha gli occhj e i denti fuor, come di porca. 
Ruggiero in fronte la feria tra gli occhi ; 
Ma par che un ferro, o un duro sasso tocchi. 

CU. 

Poi che la prima botta poco vale. 
Ritoma per far meglio la seconda ; ' 
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L' Orca, che vede sotto ie grandi ale 
L* ombra di qua e di là correr sull' onda, 
Lascia la preda certa littorale, 
E quella vana segue furibonda ; 
Dietro quella si voi ve ^ e si raggira ; 
Ruggier giù cala^ e spessi colpi tira. 

CHI. 

Come d^ alto venendo Aquila suole, 
Ch' errar fra V erbe visto abbia la biscia, 
O che stia sopra un nudo sasso al Sole, 
Dove le spoglie d' oro abbella e liscia ; 
Non assalir da quel lato la vuole . _ ; 
Onde la velenosa e soffia e striscia^ ■ . < 
Ma da tergo Y adugna,^ e batte i vanni, 
Perchè non le si volga, e non 1' azzanni* 

CIV. 

Così Ruggier con 1' asta e con la spada. 

Non dove era de' denti armato il muso. 
Ma vuol che '1 colpo tra V orecchie cada. 
Or su le schiene^ or nella coda giuso. 
Se la fera si volta, ei muta strada, 

. Ed a tempo giù cala, e poggia^ in suso ; 
Ma, come sempre giunga"^ in un diaspro, 

• Non può tagliar lo scoglio** duro ed aspro. 

* Volve da volvere, o sìa, volgere. 

^ Adugna, adunghia, prende con le unghie — vatmiy 
ali — azzanni, assannì, prenda colf le zanne o denti. 

\ Pci»^g*ia in suso, sì leva in aria. ^ giunca con la 
lancia, cioè, percuota. " scoglio, cioè la scaglia del 
pesce dura come uno scoglio. 

^ fi 2 



316 ORLANDO FURIOSO. 

CV. 

Sìmil battaglia fa la mosca audace 
Contra il mastio^ nel polveroso Agosto, 
O nel mese dinanzi, o nel seguace^ 
L' uno P di spiche, e V altro pien di ^osto ; 
Negli occhj il punge e nel grifo mordace; 
Volagli intorno, e gli sta sempre accosto, 
E quel sonar fa spesso il dente ascitit^. 
Ma un tratto^ db' egli arrivi, appagia il lutto. 

evi. • 

Sì forte élla nel mar batte la coda, 
Che fa vicino al ciel P acqua incalzare. 
Tal che non sa, se l' ale in aria siloda^ 
O pur se '1 suo destrier ntiòte nel niàre: 
Gli è spesso*^ che disia trovarsi a proda. 
Che, se lo spruzzo ha ip tal modo a durare. 
Teme sì V sue inna6^ all' Ippogrifp, 
Che brami invano avere o zucca, o schifo.' 

^ Mastino f grosso cane, p T tino qaelio di Iiiig^io 
in cui si sega il grano — nel seguace, quello di Settem- 
bre, in cui si fa il mosto, cioè, il vino. ^ maun tratto, 
ec. ma una volta sola eh' egli V arrivi a prendere fra 
denti, finisce la battaglia. 

' Gli per egU, cioè, sovente egli avviene — a prpéi, 
a terra, sul lito del mare — spruzzo, innaffiamento. 
' zucca, sorta di barchetta usata da fanciulli per im- 
parar a nuotare ; e schifo significa lo stesso : e vuol 
dire che teme che l' acqua bagni talmente \à ali del 
cavallo che lo metta in necessità di aver a desiderare 
piuttosto qualche barchetta da impedire che non cada 
in mare e sì abbia da annegare. 
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cyii. 

Prese novo consiglio, e fu il migliore. 
Di vincer con altre arme il Mostro crudo ; 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch' era incantato nel coperto scudo. 
Vola nel litó, e per non far errore, 
All^ donna legata ai sasso nudo 
Lascia nel minor dito dèlia mano 
U anel che poteà far 1* incanto vano. 

CVIII. 
Dico 1' anel, che Bradamante avea 
Per liberar Ruggier tolto a Brunello; 
Poi per trarlo di man d' Alcìna r^a 
Mandato in India per Melis^^.ba qfiélìo: 
Melissa (come dianzi io vi dic^a) 
In ben ^ di molti adoperò 1' anello ; . 
Indi a Ruggier 1' avea restituito, 
Dal qual poi sempre fu portato in dito. 

CIX. 
Lo dà ad Angelica ora, perchè teme 
Che del suo scudo il folgorar non viete,** 
E perchè a lei ite sien difesi insietriè 
Gli occhj, che già Y avean preso alla rete.* 
Or viene al litò; e sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la smisurata cete.' 
Sta Ruggiero alla posta,^ e leva il velo, 
£ par eh' aggiunga un altro Sole al cielo. 

' In bene, a vantaggio e benefizio. 

" Viete, per vieti impedisca. ^ alia rete, V aveano 
acceso del di lei amore. ^ cete, balena. ' aUa posta, 
sta fermo aspettando il tempo opportuno. 

S E 3 
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ex. 

Ferì negli occhj l' incaotato liupie 
Di.qttellafera, e fece al modo ovUo,. 
Quale o trotta* o scagtion va gjnk p^ fiume, 
Ch' ha eoa cakiiia il montamur turbato^ 
Tal 8Ì vedea nelle marine schiume 
Il Mostro orribilmente riversato; 
Di qua, dì là Ruggier percuote assai. 
Ma di ferirlo via non trova mai. 

CXI. 

La bella Donna tuttavolta il pr^ 
Che in van la dura squama oltre non pesti ; 
Toma, per Dio, Signor; prima mi slega, 
(pìcea piangendo) che l' Orca si desti; 
Fortamì teco, e in mezzo il mar mi annega ; 
Non far che in ventre al brutto pesce io resti. 
Ruggier commosso dunque al giusto grido, 
Slegò la donna, e la lavò dal lido. 

CXII. 
Il destrier punto, punta i pie ali* arena, 
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa, 
E porta il cavaliero in su la scbìeqa, 
E la donzella dietro in su la groppa; 
Cosi privò la fera della cena, 
Per lei so^ve e delicata troppa.*» 

* IVotta scaglione, pesci d' aoqaa dolce, che so- 
gliono prendersi da montanari (nomini di montagna) 
col turbar V acqaa con la calcina. 

^ Troppa, ha forza d' avverbio, bettcfaè qui usato 
come addiettivo. 
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Ruggier gì va volgendo, e lei conforta, 
Che mezza quasi par tra viva e morta. 

CXIIIi. 

Non più tenne la via, come propose 
Prima, di circondai" tutta la Spagna % 
Ma nel propinquo lito il destrièr pose, 
Dove entra in mar pia la minor Bretagna. 
Su '1 lito un bosco era di querce ombroìse, 
Dove ognor par che Filomena® piagna. 
Che 'n mezzo avea un pratel con una fonte, 
E quinci e quindi un solitario monte. 

CXIV. 

Quivi r ardito Cavalier ritenne 
L' audace corso, e nel pratel discese, 
£ fé' raccorre al suo destrièr le penne. 
Che per V aria le avea già assai distese; 
£ stanco di seguir la via che tenne. 
Più riveder non volle altro paese : 
Ma qui differirò l' istoria mia 
In altro tempo che più grata sia. 

*^ Filomena^ cioè, il rossignuolo. Vedi la Favola. 
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CANTO UNDECIHO, 

ARQOUEWtO. 

Angelica a Ruggier col sacro ameUo, 
Ch' egti le ha datoin dUegwa e togSe ; 
Fai a wn Gigante in braccio il viso hello 
Vede Ruggier della sua bella moglie, 
. E ratio li segue, OrUmdo arriva al fello 
Lito eh' a morte tante donne accoglie. 
Slega Olimpia, e poi morto il mostro stende, 
E quella Obertoper sua moglie prende. 

I. 

Quantunque debii freno a mezzo il corso 
Animoso destrìer spesso raccolga,* 
Raro è però, che di ragione il morso 
Forte passion ritenga o a dietro volga^ 
Quando corre sfrenata ; a guisa d' orso 
Che dal mei non sì tosto si distolga. 
Poi che glie n' è venuto odore al naso, 
O qualche stilla ne gustò su 1 vaso. 

U. 

Da violenti passion si lascia spesso 
L' uom trarre, e raro il suol guidar ragione. 
La qual può sola mantenere in esso 
Quella costanza eh' al ben far lo sprone. 
Ruggier trovossi in questo caso istesso. 
In cui ragione al senso ognum pospone: 

*• Raccolga da raccorre per ritenere, raffrenare, &c. 
manca nel {^ran Vocabolario. ^ volga a dietro, raffreni. 
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Di Bradamante or pia non gli sovviene. 
Che V oggetto esser suol d' ogni suo bene. 

III. 

II solo amor per lei potuto avrfa 
Far sì che '1 buon Ruggiero in quel boschetto 
A Bradamante ingiusto ora non m, 
Che tanto aver soiea fissa, nel petto. 
Ma quel, di che pensato avea tra via. 
Angelica porrà tosto in effetto; 
Che s' accorse d' aver quel caro anello 
Che già le toW ad Albfacca Brunello. 

IV. 

Questo è V anel, eh' ella portò già in Francia 
La prima volta, che fé' quel cammino 
Col fratel suo, che v' arrecò la lancia/ 
La qual fu poi d' Astolfo Paladino. 
Con questo fé' gì' incanti uscire in ciancia^ 
Di Malagigi al petrons di Merlino; 
Con questo^*^ Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servitù di Dragontina. 

^ Le tolse, eie. In che modo Brunello rabòT anello 
dal dito ad Angelica, salle mara d' Albracca^ vedi 1' 
Orl. Inn. Liib. II. C. V. 

® La lancia dorata dell' Argalia ; come restò in po- 
tere di Astolfo, Vedi il L. I. G. I. delF Orl. Inn. ^ùi 
ciancia, invano, ti àlpetron, alla tomba di Merìina 
^ Con questo sicBW anello Angelica liberò Orlando ed 
altri dagli incanti della maga Dragontina, come leg- 
gesi nel Lib; I. C. 14. delP Orl. Inn. del Boiardo, la 
cai materia è stata còntìndata e finita dall' Ariosto 
nel presente Poema. 
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. y-. . 

Con questo usci invìsibii delta torre, 
Dove 1' avea rinchiusa un vecchio rio* 
A che vogP io tutte sue prove accorre. 
Se le sapete voi, così com'io? 
Brunel sin nel giron' gliel venne a torre, 
Ch' Agramante d' averlo ebbe desio ; 
Da indi in qua sempre Fortuna a sdegno 
Ebbe costei, fin che le tolse il Regno* 

VI. 

Or che sei vede^ come ho detto, in mano^ 
Si di stupore e d' allegrezza è piena. 
Che quasi dubbia di sognarsi invano, 
Agli occhj, allaman sua dà fede appena. 
Del dito se lo leva, e a mano a mano 
Sei chiude in bocca e in men che non balena. 
Così dagli occlij di Ruggier si cela, 

Come fa il Sol^ quando la nube il vela. 

VII. 
Ruggier pur d' ogn' intomo riguardava, 
E s' aggirava a cerco^ come un matto ; 
Ma poi che dell' anel si ricordava. 
Scornato si rimase e stupefatto; 
E la sua inavvertenza bestemmiava, 
E la Donna accusava di quell' atto 
Ingrato e discortese, che renduto 
[n ricompensa gli era del suo ajuto. 

' Nel girone^ tra 'J giro delle mura d* Albracca, 
dove Brunello tolse ad Angelica V anello senza famela 
accorgere. Vedi V Orl. Inn. Lib. II. C. 5. 

i' A cerco, a cerchio, intorno intorno. 
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Vili. 

Ingrata Damigella, è questo quello 
Guiderdoue (dicea) che tu mi rendi ? 
Che più tosto involar vogli V anello^ 
Ch' averlo in don f perchè da me noi prendi? 
Non pur quel, ma lo scudo^ e il destrier snello 
£ me ti dono ; e come vuoi mi spendi. 
Sol che '1 bel viso tuo non mi nascondi : 
Io so, crudd, che m' odi, e non rispohdi. 

IX. 

Così dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n' andava come cieco. 
O quante volte abbracciò 1' aria vana, 
Sperando la donzella abbracciar seco. 
Quella, che s' era già fatta lontana, 
Mai non cessò d' andar, eh' giunse a un speco 
Che sotto un monte era capace e grande 
Dove al bisogno suo trovò vivande. 

^ ■ X. ■•; •■ ■"■•. ' 

Quivi un vecchio pastor, che di cavalle 
Un grande armento avea, facea soggiorno. 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di qua, di là dall' antro erano stalle. 
Dove fuggiano il Sol del mezzo giorno; 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fii vista ancora. 

XI. 

E circa il vespro,^ poi che rinfrescossi, 
E le fu avviso esser posata assai, 

^ Circa ilvespréf verso la sera. 




324 ORLANDO FURIOSO. 

Io certi drappi rozzi awiluppossi, 
Dissìmil troppo ai portamenti gai^ 
Che verdi, gialli, persi, azzurri e rossi 
Ebbe, e di quante fogge furon mai : 
Non le può tor però tanto umil gonna^ 
Che bella non rassembri, e nobil donna. 

XII 
Taccia chi loda Fillide ó Neera,*" 
O Amarilli o Galatea fngace,° 
Che d' esse alcuna A bella non era, 
(Tìtiro e Melibeo, con vostra pace,) 
La bella donna trae fuor della schiera 
Delle giumente una che più le piace* 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in Levante.^ 

XIII. 

Ruggiero intanto, poi eh' ebbe gran pezzo 
Indarno atteso s' ella si scopriva, 
£ che s' avvide del suo ,error da sezzo,^ 
Che non era vicina,^ non F udiva. 
Dove lasciato avea il cavallo, avvezzo? 

^Fittide, Neera, &c. Nomi di ninfe villerecce, foca- 
te di bellezza nella sua Buccolica da Virgilio, sotto il 
nome di Titìro e di Melibéo. ^p^aee^ perchè .lla|;>- 
giva le perseGa29òni del Ciolope Polifemo gèloio di 
Aci di lei amante ; o allusivamente al '' fugit ad sali- 
ces, et se oupit ante videri'^ di VirgiiiOb 

• Rivedremo Angelica al C.XII. St-23.. . 

® Da sezzo, finalmente, air ultimo. ^ ovvÀrzo tanto 
a volare per l' aria, che a trottar pier terra. 
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In cielo e in terra, a rimontar veniva^ 
£ ritrovò che s* avea tratto il morso, 
£ salia in aria a più libero corso. 

XIV. 
Fu grave e mala aggiunta all' altro danno^ 
Vedersi anco restar senza V augello. 
Questo, non men che '1 femminile inganno 
Gli preme il cor; ma più che questo e quello. 
Gli preme, e fa sentir nojoso affanno 
L* aver perduto il prezioso anello, 
Per le virtù non tanto che in lui sono. 
Quanto che fu della sua Donna dono. 

XV. . 
Oltre modo dolente sì ripose 

Indosso l' arme, e lo scudo alle spalle. 

Dal mar slungossi; e per le piagge erbose 

Prese il cammin verso una larga valle, 

Dove per mezzo all' alte selve ombrose 

Vide il più largo, e U più segnato calle* 

Non molto va, di' a destra, ove più folta 

£^ quella selva, un gran strepito ascolta. 

XVI. 

Strepito ascolta e spaventevol suono 
D* arme percosse insieme, onde s' affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due che sono 
A gran battaglia, in poca piazza e stretta. 
Non 8* hanno alcun riguardo né perdono, 
Per far (non so di che) dura vendetta. 
L' uno è Gigante alla sembianza fiero, 
Ard^ l' altro e franco Cavaliero. 

VÒL. I. ♦£f 
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xvn. 

E questo con lo scudo e con la spada 
Di qua, di là saltando si difende. 
Perchè la mazza sopra non gli cada. 
Con che il Gigante a due man sempre offende. 
Giace morto il cavallo in su la strada : 
Ruggìer si ferma^ e alla battaglia attende, 
£ tosto inchina V animo, e disia 
Che vincitore il Cavalier ne sia. 

xvni. 

Non che per questo gli dia alcuno ajuto. 
Ma si tira da parte, e sta a vedere. 
Ecco col baston grave il più membruto 
Sopra r elmo a due man del minor fere. 
Della percossa è il Cavalier caduto : 
L' altro che U vide attonito giacere, 
Per dargli morte l' elmo gli dislaccia, 
E fa sì che Ruggier lo vede io faccia. 

XIX. 

Vede Ruggier della sua dolce e bella 
E carissima donna Bradamante 
Scoperto il viso, e lei vede esser quella 
A cui dar morte vuol l' empio Gigante^ . 
Si che a battaglia subito l' appella, . 
E con la spada nuda sì fa innante ; . 
Ma quel che nova pugna non attende, 
La donna tramortita in braccio prende^ 

XX. ^ ■ 

E se V arreca in spalla, e via la porta 
Come lupo talor picciolo agnello, 
O l' aquila portar nelP unghia torta 
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« 

Suole o colombo, o simile altro augelk). 
Vede Ruggier quanto il suo ajuto importa, 
E vien correndo a più poter ; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena^ 
Che con gli occhj Ruggier lo segue appena. 

XXI. 

Così correndo V uno, e seguitando 
L' altro, per un sentiero ombroso e fosco, 
Che sempre si venia più dilatando. 
In un gran prato uscir' fuor di quel bosco. 
Non più di questo;* ch'io ritorno aOrlaiido, 
Che *1 folgorP che portò già il Re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo. 
Perchè mai più non si trovasse al mondo, 

XXII. 

Ma poco ci giovò^chè '1 nemico empio 
Dell' umana natura, il qual del telo^ 
Fu l' inventor, eh' ebbe da ^uel V esempio, 
Ch' apre le nubi, e in terra vien dai cielo. 
Con quasi non minor di quello scempio'^ 
Che ci die, quando Eva ingannò col melo, 

* Ruggiero 8i ritrova al C. XII. St 17. dove si fa 
piena menzione del palazzo incantato d* Atlaiile. 
Orlando si lasciò al C. IX. St 93. 

P II folgore, cìo^, qae)r anK\e, o sia scbioppo men- 
zioxiato al C. IX. St.28. e segg. e St.88. e segg. 

4 Telo (pron. con b larga) voc. lat. dardo, qui per 
archibugio. ^ Con scen^io (danno, rovina) quasi nm 
minor di quello che ci die ì\ detto nemiv) empio — col 
meloj col pomo. 
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Lo fece ritrovar da un Negromante* 
Al tempo de' nostri avi, o poco innante* 

XXIII. 

La macchina mfemal di più di cento 
Passi d' acqua, ove ascosa stè moit' amai. 
Al sommo tratta per incantamento» 
Prima portata fu tra gli Alamanni, 
Li quali uno ed un altro esperiment,o 
Facendone, e il demonio a' nostri danni 
Assottigliando lor via più* la mente. 
Ne ritrovaro l' uso finalmente. 

XXIV. 

Italia e Francia, e tutte T altre bande 
Del mondo han poi la crudel arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spande. 
Che liquefatto ha la fornace accesa. 
Bugia altri il ferro, e chi piccioli chi grande 
Il vaso forma, che più e meno pesa ; 
E qual bombarda, e qual nomina scoppio^ 
Qual semplice cannòn, qual canilon doppio. 

XXV. 

Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada, 

* Da Ufi Negromante. Cosi dice per salvar la sua 
finzione : ma fa, secondo gP Istorici, un Alohimista 
Tedesco ohe prima per accidente scoprì l' effetto della 
polvere nel comporre un misto di salnitro, solfo, cai^ 
boni ed altro, e V insegnò a' Veneziani che ne fecero 
la prima prova contro i Genovesi nel 1380. 

^ Via piò, sempre più, maggiormente. 




CANTO XI. 3£9 

Che 1 ferro spezza, e i marmi apre e ruina, 

£ ovunque passa, si fa dar la strada. 

Rendi, miser sc^dato,"^ alla fucina 

Pur tutte 1' arme eh' hai, fino alla spada, 

E in spalla un scoppio^ o un arcobugio prendi, 

Che senza, io so, non toccherai stipendi. 

XXVI. 

Come trovasti, o scellerata e brutta 
Invenzìon, mai loco in uman core ? 
Per te la militar gloria è distrutta ; 
Per te il mestier dell' arme è senza onore ; 
Per te è il valore e la virtù ridutta* 
Che spesso par del buono il rio migliore: 
Non più la gagliardia, non più V ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 

XXVII. 

Per te son giti, ed anderan sotterra 
Tanti signori e cavalieri tanti. 
Prima che sia finita questa guerra 
Che 'i mondo^ ma più Italia, ha messo in pianti. 
Che s' io v' ho detto, il detto mio non erra. 
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empj e maligni, 
Ch' immaginò sì abbominosi ordigni: 

" Rendi, mser soUnutOy eò. Qaest' apostrofe del 
Poeta come V altra d'Orlando nel C. IX. St. 90. e segg. 
ci fa ricordare di quel sensato discorso di D. Chisciot- 
ta intorno all' uso delle armi da fuoco. L. IV. C. XI. 

^ Riduttay cioè, ridotta a tal partito, che spesso Urto, 
il vile, par migliore del coraggioso. 
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XXVIII. 

E crederò che Dio^ perchè vendetta 
Ne sia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco Abisso quella maladetta 
Anima appresso al maladetto Giuda* 
, Ma seguitiamo il Cavalier, che in fretta 
Brama trovarsi all' Isola d' Ebuda, 
Dove le belle donne e delicate 
Son per vivanda a un marin mostro date. 

XXIX. 

Ma quanto avea più fretta il Paladino, 
Tanto parca che men T avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro, o dal mancino, 
O nelle poppe,^ sempre è così lento. 
Che si può far con lui poco cammino, 
£ rimanea, tal volta in tutto spento : 
Soffia talor sì avverso, che gli è forza 
O di tornare, o d* ir girando ali* orza«* 

XXX. 

Fu volontà di Dio, che non venisse 
Prima che 'i Re d' Ibemia, in quella parte, 
Perchè con più facilità seguisse 
Quel eh' udir vi farò fra poche carte. 
Sopra V Isola sorti/ Orlando disse 
Al suo nocchiero : Or qui potrai fermarte, 

'^ Nelle poppe, nella parte di dietro della nave, cioè, 
in favore. ' alF orza, coi la prua più vicino che sia 
possibile al vento che soffia. 

y Sorii da sorgere, fermarsi, pigliar porto. 




CANTO XU 531 

£ 1 battei darmi ; che portar mi voglio 
Senz' altra compagnia sopra lo scoglio. 

£ voglio la maggior gomona' meco, 
£ r àncora maggior eh' abbi su '1 legno; 
Io ti farò veder perchè V arreco^ 
Se con quel mostro ad affrontar mi vegno» 
Gittar fé' in mare il palischermo seco 
Con tutto quel eh' era atto al suo disegno. 
Tutte V arme lasciò, fuor che la spada; 
E ver lo scoglio sol prese la strada» 

XXXII. 

Si tira i remi al petto, e tien le spalle 
Volte alla parte ove discender vuole, 
A guisa che del mare, o della valle 
Uscendo al lito il salso*^ granchio suole. 
Era nell' ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegate al Sole 
Mezzo scoperto ancora^ e mezzo ascoso, 
Non senza sdegno di Titon geloso. 

XXXIII. 

Fattosi appresso al nudo scoglio, quanto 

Potria gagliarda man gittare un sasso, 
Gli pare udire, e non udire un pianto, 
Sì sdì' orecchie gli vien debole e lasso. 

' Gòmona o gómena^ quel canapo, o corda assai 
grossa, alla qusle s' attacca V àncora. 

* iSSot/fo, (salato). Cosi leggesi nelle Carte originali 
dell' Ariosto e neir Edìz. del 1532. In alcune tro- 
vasi /a^fo, e il Pomari se ne valse per X^Lsa^Spotiziinu 
con ragioni che il Poeta forse non immaginò mai. 
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Tutto si iK^la su 1 flimstrò canto, 

E posto gli occhj appresso atf onde al iKiasoy 

Vede una bella donqa che si lagna. 

Legata a un tronco, e V aoqua i piò le bagna. 

XXXIV. 

Perchè gli è aneor lonlana^ e perchè china 
La faccia tien^ non ben chi sia disceme : 
Tira in fretta ftmbi i remi, e s' avvicina 
Con gran di^fo di più notizia averne ; 
Ma mugghiar sente in questo^ la nvarina, 
E rimbombar le selve e le caverne ; 
Gonfiansi 1' onde ; ed ecco il mostro appare. 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 

XXXV. 

Come d' oscura vaHe umida ascende 
Nube di pioggia e di tempesta pregna. 
Che più che cieca notte sì distende 
Per tutto il mondo, e par che M giorno spegna; 
Così nuota ta ferji/ e del mar prende 
Tanto, che si può dir che tatto il legna:* 
Fremono V onde ; Orlando in sé raccolto 
La mira altier,^ né cangia cor né volto. 

XXXVL 

E come quel, ch'avea il pensier ben fermo 
Di quanto volea far, si mosse ratto; 
E perchè alla donzella essere schermo, 

^ Ingiusto mentre, fttkttKùto. 

« Fera, fiera ; cioè il mostro. <* il teg^na (da tenere) 
lo cootei^, h) copra tatto setto di sé. « altkr»^ tà- 
tieramente, senza paura. 
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E la fera assalir-potesse a uu tratto^ 
Entrò fra V Orca e lei col palischermo. 
Nel fodero lasciando il brando piatto ; * 
L' àncora con la gomena in man prese. 
Poi con gran cor 1' orribil mostro attese. 

XXXVII. 

Tosto che V Orca s' accostò e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo. 
Per inghjpttirlo tanta bocca aperse, 
Ch' entrato un uomo vi saria a cavallo. 
Si spinse Orlando innanzi, e se l' immerse 
Con queir àncora in gola, e s' io non fallo. 
Col battello anco; e T àncora attaccoUe 
£ nel palato e nella lingua molle ; 

XXXVIII. 

Sì che né più si pon calar di sopra, 
Né alzar di sotto le mascelle orrende. 
Così chi nelle mine il ferro adopra, 
La terra, ovunque si fa via, sospende, 
Che subita mina non lo copra, 
Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 
Da un amo all' altro V àncora è tanto alta. 
Che non v' arriva Orlando, se non salta. 

Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che 'I mostro più serrar non può la bocca, 
Stringe la spada, e per quell' antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e punte tocca. 
Come si può, poi che son dentro al muro 
Giunti nemici, ben defender rocca. 



334 ORLANDO FUKlOfO. 

Così difender 1' Orca si potea 
Dal Paladin che nelta urola avea. 

XL. 

Dal dolor vinta^ or sopra il mar sì lancia, 
£ mostra i fianchi e le scagliose schiene^ 
Or dentro vi s' atttiffa, e con la pancia 
Move dal fondo, e fa salir V arene. 
Sentendo 1' acqua il cavalier dì Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuoi^ien» : 
Lascia V àncora fitta, e in mano prende 
La fune che dall' àncora dipende. 

XU. 

E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio, ove fermato il piede, 
Tira 1' àncora a sé, che in bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro fiéde. 
L' Orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza eh' ogni forza eccede. 
Da quella forza, che più in una scossa 
Tira, che dieci un àrgano^ far possa. 

XUI. 

Come toro salvatico, eh' al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio. 
Salta di qua e di là, s' aggira intorno, 
Si colca,s e leva, e non può uscir d' impaccio ; 
Così fuor del suo antico almo soggiorno 

^ Argano, strumento da alzare o calare materie di 
un peso eeoedente. 
< Si colca, si distende per terra. 
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L' Orca tratta per forzawdì quel braccio^ 
Con mille guizzi^ e mille strane ruote 
Segue la fune, e scior^ non se ne puote. 

XLIIL 

Di bocca il sangue in tanta copia fonde^ 
Che questo oggi ÌL mar rosso si può dire. 
Dove in tal gui^ ella percote l' onde, 
Ch' insino al ^ndo le vedreste aprire^ 
Ed or ne bagna il delo, e il lume asconde 
Del chiaro Sol^, tanto le fa sidire. 
Rimbombano al rumor che intomo Vedft, 
Le selve^ ì monti, e le lontane prodé.^ 

XLIV. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce, 
E visto entrare e uscir dell' Orca Orlando, 
E al lite trar sì smisurato pesce, 
Fugge per l' alto Ocèano, obliando t 
Lo sparso gregge ; e $ì il tumulto crescet, 
Che fatto al carro ì suoi delfini porre 
Quel dì Nettuno in Etiopia correa 

^ seior, scionre, seioglicre. 

^ Proffe sponde ; qui per qurianque kiogo iIl^9Clle 
rale. 

^ Jm Miopia, ee. Allude alla fugaci Nettoao e di 
tutti gli aftrì Dèi in Etiopia, 8i>aveiitàti dal gigante 
Tifeo secondo le Favole : o percibò, secondò Omero 
neli' OdissiNi, gli Etiopi eran divofi a NeUimo, e gli 
offerivano V Ecatombe. * 
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XLV. 

Con Melicerta in^collo Ino' piangendo, 
E le Nereide coi capelli sparsi, 
Glaucì, e Tritoni, e gli altri, non sapendo 
Dove, chi qua, chi là van per salvarsi. 
Oliando al lito trasse il pesce orrendo, 
Col qual non bisognò più affaticarsi. 
Che pel travaglio, e per Y avuta pena 
Prima morì c^e fosse in su 1' arena. 

XLVI. 

Dell' Isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana, 
I quai da vana religion rimorsi. 
Così sant* opra riputar* profana; 
E dicean che sarebbe un nuovo torsi™ 
Proteo nemico, e attizzar l' ira insana. 
Da fargli porre il marin gregge in terra 
E tutta rinnovar V antica guerra: 

XLVII. 
E che meglio sarà di chieder pace 
Prima all' oi^o Dio, che peggio accada ; 
E questo si farà, quando V audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 

' Ino madre di Melicerta e di Learco, per fuggire il 
furor di Atamante suo sposo, che avea rotto Learco 
contro uno scoglio, si gettò in mare piangendo, con 
Melicerta in collo. V. la Favolar— i> Nereidt^ ninfe 
del mare, figlie di Nereo— 6^/anid,Dei marini — Trkamh 
ì trombetti di Nettuno. 

"> Torsi (da torre) cioè, attirarsi di nuovo lo sdegno 
di Proteo. 
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Come dà foco V una all' altia face^ 
E tosto alluma tutta una contrada. 
Così d' un cor nell' altro sì diffonde 
L' ira, eh* Orlando vuol gìttar nelF onde. 

XLVIII. 
Chi d' una fromba, e chi d' un arco armato, 
Chi d' asta, chi di spada^ al lito scende, 
£ dinanzi e di dietro e d' ogni lato. 
Lontano e appresso, a più poter 1' offende. 
Di sì bestiale insulto, e troppo ingrato, 
Gran meraviglia il Paladin si prende. 
Per r Orca uccisa ingiuria far si vede. 
Dove aver ne sperò gloria e mercede. 

,XLIX. 
Ma come 1' orso suol, che per le fiere 
Menato sia da Russi o Lituani, 
Passando per la via poco temere 
L* importuno abbajar de' picciol cani, 
Che pur non se li degna di vedere. 
Così poco temea di quei villani 
Il Paladin, che con un sofiìo solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo. 

L. 
"E ben si fece far subito piazza. 
Che lor si volse,*^ e Durindana prese. 
S' avea creduto quella gente pazza. 
Che lor dovesse &r poche contese. 
Quando né indosso gli vedea corazza, 

" Si «o2m, (da ira2e»r») cioè, sabito che si rivdse 
verso di loro. 

voi;. I. * 2 G 
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Ne scudo in braccio^ uè alouB Aro arane: 
Ma non sapea, cbe dal capo alle piantse . 
Dura la pdle ate» pia che diamante. 

LL 
Quel che d' Orlando agli altri fer non lece,^ 
Di fu* degli altri a lui già non è tolto : 
Trenta n' uccise ; e furo in tutto diece 
Botte, o se più, non le passò 4i molto. 
Tosto in tomo sgombrar l' arena fece ; 
E per slegar la donna era già voko»^ 
Quando novo tumulto e novo grido 

Fé' risonar da un' altra parte il U4o. 

LÙ. 
Mentre avea il Paladin da questa banda 
Così tenuto i barbari impediti,- 
Eran senza contrasto quei d' Irlanda 
Da più parti nell' Isola saliti, 
E spenta ogni pietà> strage nefanda 
Di quel popol fecean per tutti ititi. 
Fosse giustizia, o fosse crudeltade. 
Né sesso riguardavano^ né etade. 

LUI. 
Nessun ripar fan gP Isolani o poco ; 
Parte^ eh' accolti son troppo improvviso. 
Parte, che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di nessuno awiso.<^ 

** Agli altri nan.ìocey ^ altn bob possonQ. ' ^ 
volto, erasi incamminato. 

il>t nessun avviso, non aveano la minima idea 
d'eiasQEOMsaltati da qaei d^Mirta»e nQAiWkl«4spetU- 
Tano. 
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L' avef^ ftt meno a sacco^ e messo foco 
Fu nelle case ; it pofK>lo fu ucciso ; 
Jjd mura fur tutte adeguate al suolo; 
Kon fu lasciato vivo un Capo solo. 

LIV. 

Orlando, come gli appartenga nuHa' 
U alto minor, le strìda^ e la mina. 
Viene a colei che su la pietra brulla' 
Avea da divorar I' Orca marina : 
Guarda, e gli par conoscer la fanciulla, 
£ più gli pare, più che s' avvicina ; 
Gli pare Olimpia ; ed era Olimpia certo. 
Che di sua fede ebbe si inìquo merto. 

LV. 

Misera Olimpia^ a cui dopo lo scorno. 
Che le fé' Amore, anco Fortuna cruda 
Mandò i corsari^ e fu il medesmo giorno - 
Che la portaro sdì' Isola d' Ebuda. 
Riconosce ella Orlando nel ritorno 
Che quivi fa ; ma perch' è quasi nuda, 
Tien basso il capo, e non che non gli parlì^ 
Ma gli occhj non ardisce al viso alzarS. 

I^VI. 
Orlando domandò, che iniqua sorte 
JJ avesse fatta all' Isola venire 
Di là, dove lasciata col consòrte 
Lieta V avea, quanto si può più dire. 

4 r «oefy le soBtttiiee, i loro beni. 
' C&me fK impuiftei ig g nMi, senza impaceianri^ 
* pUtra hnota, il nudo scogiio. 
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NoD ao (disse ella) s' io ▼* ho, che ì 
Voi mi schivaste, grazie a riferìre, 
O da (tolermi che per voi non uà 
Oggi finita la misenB mia. 
LVII. 

to v' ho da ringraziar, eh' una ms 
Di moiir mi schivaste troppo enom 
Che troppo sacìa enorme, se ia Fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a pò 
Ma già non vi ringrazio, eh' io non 
Cbè morte sol può di miseria torme 
Ben vi ringrazierò, se da voi darmi 
Quella ve^ò, che d' t^i ducd può 
LVIII. 

Poi con gran pianto seguitò, dice 
Come Io sposo suo 1' avea tradita ; 
Che la lasciò su V Isola dormendo. 
Donde ella poi fu dai corsar rapita. 
E mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in quella guisa che scolpi 
O dipinta è Diana* nella fonte, 
Che getta l' acqua ad Atteone io fro 
LIX. 

Che benché chiusa dall' ondoso i 
Quanto più può ristretta in sé ù tiei 
La prega Orlando a racchetar quel 

' IHana trovata a bagnarsi in tin fonte 
piena di sdegno e di nusore gli spronò i 
faccia, dal uhe fa egli convertito in oerra 
varato dai «loi propij cani. 
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£ confortando a ben spente la viene ;^ 
Nèdi guatarh por egli osa. Intuito 
Ch' a questo è intento, Oberto* ^opravtiene, 
Oberto il re d' liyenna, eh' avea inteso 
Che 'I marin Mostro era sa '1 lito steso : 

E che nuotando nn GavaHero era ito 
A porgli in gola mi* ancora assai grave, 
E che V avea così tirarlo al lito. 
Come si suol tirar contr* acqua nave. 
Oberto per veder, se riCerìto 
Colui, da chi 1' ha inteso, il vero gli have^ 
Se ne vien quivi ; e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni canto. 

LXI. 

Il Re d' Ibernia, ancor che fosse Orlando 
Di sangue tinto, e d' acqua molle e brutto. 
Brutto del sangue, che si trasse,^ quando 
Uscì dell' Orca, in eh' era entrato tutto ; 
Pel Conte l' andò pur raffigurando,^ 
Tanto più, che nell' ammo avea indutto,^ 
Tosto che del valor sentì la nova, 
Ch' altri, eh' Orlando, non faria tal prova* 

' Viene coirfarttmdo. £' modo GOfnnne a' Tftsdani 
ed a* Greci, di usare il verbo wentre e mtéUtrey ooi g^ 
rnndj de' verbi, come akdarfacendOyVemreot^QrUmé» 
e simili, che vaJ lo stesso che fare, confortare,^. 

* Oberto, re d' Irianda, menzionato al C. IX. St. 11. 

' Si trasse, trasse seco dall' Orca, e non del suo pro- 
prio. ' r andò raffigurando, cominciò a riconoscerlo 
a poco a poco. * avea indutto, avea già immaginato. 
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Lo cooodcea, perch' era stato Infante 
D* onore in Francia e se n' era partito. 
Per pigliar la Corona T anno innante 
Del Padre suo eh* era di vita uscito. 
Tante volte veduto, e tante e tante 
Gli avea parlato, eh' era in infinito ; 
Lo corse ad abbracciare e a fargli festa. 
Trattasi la celata^ eh' avea in resta. 

LXIII. 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il re, che '1 re di veder lui. 
Poi che furo ai iterar 1' abbracciamento 
Una o due volte tornati ambedui, 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto alla giovane, e da cui 
Fatto le fu, dal perfido Bireno 
Che via^ d* ogn' altro lo dovea far meno. 

LXIV. 

Le prove gli narrò, che tante volte 
Ella d' amarlo dimostrato avea, 
Come i parenti e le sostanzie tolte 
Le furo, e al fin per lui morir volea: 
E eh' esso testimonio era di molte ; 
E renderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava, i begli occhj sereni 
Della donna di lagrime eran pienL 

^ Celata, lo stesso che elmo, 
•^ Via meno, molto meno. 
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LXV. 

£ra il bel viso suo, quale esser suole 
Di piimaTera alcuna volta il cielo. 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il. Sole 
Si sgombra intorno il nubiloso velo ; 
£ come il rosignuol dolci carole 
Mena nei rami allor del verde stelo^ 
Cosi alle. belle lagrime le piume 
Si bagna Amore^ e gode al chiaro lume. 

LXVI. 

E nella face de' begli occbj accende 
L' aurato strale, e nel ruscello ammorza^ 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende ; 
£ 'temprato che Y ha^ tira di forza 
Contra il garzon/ che né scudo difende. 
Né maglia doppia, né ferrigna scorza ; 
Che, mentre a mirar sta gli occhj e le chiome, 
Si sente il cor ferito, e non sa come. 

LXVII. 
Le bellezze d' Olimpia eran di quelle 
Che son più rare ; e non la fronte sola. 
Gli occhj e le guance e le chiome avea belle. 
La bocca, il naso, gli omeri e la gola. 
Ma r altre membra ancor, che vaghe e snelle 
Ricoperte tenea la lunga stola, 
Fur di tanta eccellenzia, eh' anteporse 
A quante n' atea il mondo, potean forse. 

^ Nel rusceUo delle lagrime d' Olìmpia giù per le 
gote bianche e vermiglie. * il garxon, Oberto re 
d* Irlanda. 
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LXVHL 

Se fosse Mita «elle vriK I4ee ^ 
Vista dal Pastor Frìgio, io non so qmnto 
Veiieir, se lieii irincea qu^' altre Dee^ 
Portato avesse di bellezsst il vfmto ; 
Né forse ito saria neHe Amidlee ^ 
Contrade esso a vìcèàx V ospizio «Mito ; 
Ma detto avrìa : Gèo Menelao ti resta. 
Elena pur, di' ritta io non vo' cbe questa. 

LXIX. 
E se fosse costei stata a Crotone, 
Quando Zeusi^ l'immagine far volse^ 
Che por dovea nel tempio di Giunone^ 
£ tante belle donne insieme accolse, 
£ che per una farne in perfezione. 
Da chi una parte, e da chi un' altra lols 
Non avea da torre altra che costei; 
Che tutte le bellezze erano in lei. 

^ ValH JRhe,ììmotìte Ida, Sttlt|tia1e U Pusi&rFrigiOf 
Paride diede il suo fiudisio «ulla contesa di balena 
tra le tre Dee, Gianone, Pailade e Venere* Aven^ 
egli definito a fìivor di quest' ultima, n' ebbe per |ire- 
mio Elena, mofflie di Menelao re di Sparta, dove. Vio- 
lando r ospitalHà, andò egli a rapirla ; il che fit poi 
r orìgine delle sue disgrazie, e cagione d'una gsomi 
di dieci anni, che ini con la distruzione di Troja. 

' Amiche C<mtrad$^ il regno di Sparta, dov' era una 
città detta Amicla. 

'^ Zmti^ celebre pittore, dorendo dipingere a' Cre- 
toniati V knnMÌgive di Giunone, volle prima nedere 
tutte le più belle fanciulle della loro città. 
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LXX. 

Ben fu cieco Bireno^ o almen fu nudo 
Di tutto sentimento; eh* io son certo 
Che stato non saiia mai così crudo^ 
Che V avesse lasciata in quel deserto. 
Ch' Oberto se n^ accende, io vi concludo. 
Tanto che 1 foco non può star coperto» 
Si studia consolarla* e darle speme, 
Ch' uscirà in bene il mal eh' ora la preme.' 

LXXI. 

£ le promette andar seco in Olanda,. 
Né fin che nello stato la rimetta, 
E ch^ abbia fatto giusta e memoranda> 
Di quél periuro e traditor vendetta, 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda ; 
£ lo farà quanto potrà più in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in queste 
Facea degne di lei femminee veste. 

LXXII. 
Bisogno non sarà per trovar gonne> 
Ch' a cercar fuor dell' Isola si mande, 
Ch' ogni dì se n' avea da quelle donne. 
Che dell' avido Mostro eran vivande. 
Non fé' molto cercar, che ritrovvonne 
Di varie fogge "^ Oberto copia grande, 
£ fenne ornare Olimpia; e bengV increbbe 
Non la poter ornar come vorrebbe. 

' La preme f V opprime, V affligge. 
"^^ogg^f da/cig^ygiiÌM^8ortar— copui, abbondania^ 
gran quantità. 
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LXSMI. 

Ma riè sì bella seta, o sì fin oro 
Mai Fiorentini industri tesser fenno^i 
Né chi ricama^ fece mai lavoro. 
Postovi tempo, diligenzia e senno, 
Che potesse a costei parer decoro, 
^e lo fesse"' Minèrva, o il Dio di LenùO,) 
E degno di adomar tanta beltade, 
A ogn' altra superiore in quella etade. 

LXXIV, 

Per più ri&petti il Paladino molto 
Si dimostrò di dUestò amor contento ; 
Ch' oltre che H Ke non lascerebbe assolto 
Bireno andar dì tanto tradimento. 
Sarebbe anch' esso per tal mezzo tolto 
Di grave e di nojoso impedimento ; 
Quivi non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, se v' era, aUa sua donna ajuto. 

LXXV. 

Ch' ella non v* era si chiari di corto. 
Ma già non sì chiarì se v' era stata. 
Perchè ogn' uomo nell' Isola era morto. 
Né un sol rìmaso di sì gran Irrigata. 
Il dì seguente si partir' del porto, 
E tutti insieme andaro in m» armata. 
Con loro andò in Irlaiida il Paladino, 
Che fu per gire in Francia il stio cammino. 

^ FennOy^et fecero, '^fesse^ùtcesae-^ildio di Lemu 
V^Pdmio, fiiMiro fngegnòsisshiio, t^ mW liela -é 
Lenno tcnea la sua Bottega. 
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LXXVL 
Appesa INI giorno m fenDÒ ìr Irlanda ; 
Non valser preghi a far che più vi stesse : 
Amor, che dietro. idla saa donna il manda. 
Di fennarvisì più non gli conceise. 
Quindi si parte ; e piiina raocoHUiDda 
Olimpia 9Ì Re, che servi " le promesse ; 
Bencìiè non bKsognasse^ ^lè g|i attenne 
Molto più die di ffur noa si eonvenne* 

Lxxyji. 

Così fra pochi dì gente raccolse^ 
£ iatto lega col re d' Inghilterra, 
£ con r altro di Scozia, gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non gli ìasdò Teiva ; 
Ed a rìbeUione anco ^ volse ^ 
La sua Seiandia, e non àoì h, guerra. 
Che gli die morte : né però fu tale 
La pena eh' al delitto andasse eguale. 

LXXVIII. 

Olimpia Oberto si pigliò per moglie, 
E di Contessa la fé' gran regma.* 
Ma ritorniamo al Paladin che scioglie 
Nel mar le veje, e notte e dì cammina ; 
Poi nel med^smo porto ^ le raccoglie, 

* Servio (dA servare) mantenga. 
• ^ vohe à9L vélgere, 

^ Non 4ii parla più dì loro in questo Poema. 

^ Nd nHdMM porto, cioè, in Breti^na, di dov64fii» 
paiiHo per andar contro •Cimosoo re ^i Frisa. €, IX. 
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Donde pria le spiegò nella marina, 
E su '1 SUO Brigliadoro armato salse, ^ 
E lasciò addietro i venti e V onde salse. 

LXXIX. 
Credo che '1 resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto ; 
Ma fìir fin a quel tempo sì nascose. 
Che non è colpa mia, s' or non le conto. 
Perchè Orlando a far 1' opre virtuose 
Più che a narrarle poi, sempre era pronto ; 
Né mai fu alcuno de' suoi fatd espresso, 
Se non quand' ebbe i testimonj appresso. 

LXXX. 

Passò il resto del verno così cheto. 
Che di lui non sì seppe cosa vera ; 
Ma poi che '1 Sol neìl' animai discreto,** 
Che portò Friso, illuminò la spera, 
E Zefiro tornò soave e lieto 
A rimenar la dolce Primavera, 
D' Orlando usciron le mirabil prove 
Coi vaghi fiori, e con V erbette nove. 

LXXXI. 

Di piano in monte, e di campagna in lido 
Pien di travaglio e di dolor ne già, 

^ sàUe da salire. 

* V animai discreto ; Y Ariete o montone, sul quale 
Friso, figlio d' Atamante re di Tebe, scampò dall' ira 
4eUa matrigna Ino, e che fu dagli Dei posto in cielo 
tra i segni del Zodiaco — discreto, tempeiato, poiché il 
Sole in tal segno passa all' Equinozio di Pfinmv^ra. 
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Quando alF entrar d' un bosco, un lungo grido. 
Un alto duol 1' orecchie gli feria; 
Spinge il cavallo, e piglia il brando fido^ 
E donde viene il suon ratto s' invia. 
Ma differisco un* altra volta a dire 
Quel che seguì se mi vorrete udire. 
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CANTO pUODECIMO. 

Segue Orlando sdegnoso un drcoHero, 
Che a forza via la donna sua ne mena : 
E giunge al luogOy &oe per trar Ruggiero 
Fece il palazzo Atlante di Carena» 
Ruggier vi giunge ancor ; ma il Conte JierOf 
Vista di novo la sua dolce pena, 
Con Ferraà contenda. E poi gran prova 
Fa coi Pagani; indi Isabella trova. 

I. 

Cebebe, poi che dalla madre Idea^ 
Tornando in fretta alla solìnga valle, 
Là dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado^ le spalle, 
La figlia ® non trovò, dove V avea 
Lasciata, fuor d' ogni segnato calle. 
Fatto eh' ebbe alle guance, al petto, ai crini, 
£ agli occhj dannO; al fin svelse duo pini; 

II. 

E nel foco gli accese di Vulcano, 
E die lor non poter esser mai spenti ; 

* Madre IdeOy Cibele madre di tutti gli Dei, detùi 
Idea dal monte Ida ove si celebravano i di lei mister}. 

^ Encélado, gigante fulminato da Giove, e cacciato 
sotto il monte Etna. ^ la figlia Proserpina, la qaale 
Cerere avea lasciata nella solinga valle contìgua al 
monte Etna; e quando trovò eh' era stata rubata, 
svelse (da svellere) due alberi di. pini, e usò per ritro- 
varla tutte le diligenze dal Poeta desmtto* 
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E portandosi questi uno me nMHio 
Su '1 caiTo, che tirUVitli due serpeilti. 
Cercò le selve, i ta{npì> il monte, il piatto^ 
Le valli, i fiumi, gli stagni, i torrenti, 
La terra é 1 Mare; e poi che tutto il mondo 
Cercò di sopra, andò ai Tartareo fondo. 

III. 

Se in poter fosse stato Orlando pare 
Air Eleusina Dea^ come in disio. 
Non avria ptfr Angelica cercare 
Lasciato o selva o campo o stagno o rio 
O valle o monte ò piano o term o mare, 
Il cielo, e '1 fondo dell' etemo obblio ; 
Ma poi che '1 cmro e i draghi tion ave»^ 
La già cercando al meglio che potea. 

IV. 

L' ha cercata per Francia ; or s* apfwrecdbiil 
Per Italia cercarla, e per Lamagna^ 
Per la nova Castiglia e per la vecdrìai 
E poi passare in Libia il Mar di ^ag»a. 
Mentre pensa cosi, sente all' orecdna 
Una voce venir, che par che pi^na. 
Si spinge innanzi, e sopirà un gran destriero 
Trottar si vede innanzi un Cavaliero. 

V. 

Che porta in braccio, e stiU' arrìon devante 
Per forza una mestbsima Donzella. 
Piange ella, e si dibatte, e ia sembiante 

^ Eleuiina Dea, Cerere cosi nominata éalia città 
d' Eieusìa neli' Attica, ov' era in gran venerasdone. 

2h2 
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Di gran dolore^ ed iq soccorso appella 

Il valoroso principe d' Anglante 

Che, come mira la giovane bella. 

Gli par colei, per cui la notte e '1 gionio 

Cercato Francia avea dentro e d' intorno. 

VI. 

Non dico eh' ella fosse, ma parea 
Angelica gentil eh' egli tanto ama. 
EgU, che la sua donna e la sua Dea 
Vede portar si addolorata e grama/ 
Spinto dall' ira e dalla furia rea, 
Con voce orrenda il Cavalier richiama; 
Richiama il Cavaliero, e lo minaccia, 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia. 

vn. 

Non resta quel fellon, né gli risponde. 
All' alta preda, al gran guadagno intento ; 
E sì ratto ne va per quelle fronde, 
Che saria tardo a seguitarlo il vento. 
L' un fugge, e Y altro caccia ; e le profonde 
Selve s' odon sonar d' alto lamento. 
Correndo uscirò in un gran prato, e quello 
Avea nel mezzo un grande e ricco ostello. 

.Vili. 

Di varj marmi con sottil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Corse dentro alla porta messa d' orA^ 
Con la donzella in braccio il Cavalìero. 

* Grama, meschina, trista, aflUtta.^ 




Dopo non molto giunse Brigliadoro^ 
Che fKHta Orlaniio dmdegBOBO «e fiero. 
Orlando, come è «dentro^ gli vooehj girs^ 
Né più ìl^guerrier, uè 111 donzeUa 'mira. 

fi. 
Subito smcmta, e fdmiiMmdo pakia 
Dove più dentro il bel tetto ti' aUogi^.^ 
Corre di qua, corre di là, uè lassa 
' Che non vegga ogni camera, ogni 'loi^a. 
Poi che i segreti.d' ogni stanza bassa 
Ha cerco^ in van, su per le scale poggia ;< 
E non men perde anco a cercar di sopra. 
Che perdesse di sotto^ il tempo e V opra. 

X. . 
D* oro e di seta i letti ornati vede ; 
Nulla de* muri appar, né d* pareti*^ 
Che quelli, e '1 suolo ove si mette il piede 
Son da cortine ascosi, e da tappeti. 
Di su, di giù va il Coiste Orlando, e riede. 
Né per questo può far gH occhj mai lieti^ 
Che riveggìano Angelica, o qu^ ladro 
Che n' ha portato il bel viso leggiadì^. 

^ S' alloggia, si abita, ^tereo per cercato, ^p^ggm, 
moDta. 
^ Pareti e muri pajon la stessa cosa, a meno che il 
Poeta non abbia voluto intender per muri la parte 
esteriore del Palaaoso, e pareti le naraglie ìnterne oke 
dividon le stanoe. Non par Terisimile che il Poc^ 
volesse usare fin i^eenasmo senza bisogno. OhrtaélM 
non vi Ma «rrer di Stampa : già «m dieoao tutte aan 
modo le «ìglforì Edizioiii. 

2h3 



5^4 OKLARDO Fcmioso. 

XI. 
E mentre or quinci or cpuDdi ìb thio il puK> 
Movea, pien di Ua i agS o e di penaieriy 
Ferraày Brandimarte, e il Re Gradmo,* 
Re Sacripante, ed al^ Cavalieri 
Vi ritrovò, di' andavano alto e basso ; 
Né men &cean di Ini vani sentieri, 
E sì rammaricavan del nnlvaqpo 
Invisibil S^nor di qod pallio. 

XIL 

Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa dì furto alcun che lor fatt' abbia. 
Del destrier che gli ha tolto altri è in afiknno ; 
Ch' abbia perduta altri la Donna arrabbia ; 
Altri d' altro V accusa ; e così stanno. 
Che non si san partir di quella gabbia ; 
E vi sou molti, a questo inganno presi 
Stati le settimane mtere, e i mesi. 

XIIL 

Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano, 
Disse fra sé : Qui in dimorar potrei 
Gittare il tempo e la fatica in vano, 
£ potria il ladro aver tratta costei 

* Ferraii. Il lasciammo con V ombra d* Argalia CI. 
St 25. e nef;^;. Brandimarte si nominò al C. Vili. St 88. 
Ch'odano ano dei prigionieri nei castello d^ Atlante 
liberati da Bradamante, C. IV. St. 40. e SaeripmUe si 
lasciò a duello con Rinaldo per Angelica C. U.St. 18. 
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Da un' altra uscita^ e molto esser lontano. 
Con tal pensiero uscì nel verde prato^ 
Dal qua! tutto il palazzo era aggirato. 

XIV. 

Mentre circonda la casa silvestra. 
Tenendo pure a terra il viso chino 
Per veder s' orma appare o da man destra 
O da sinistra di novo cammino. 
Si sente richiamar da una finestra, 
E leva gli occhj ; e quel parlar divino 
Gli pare udire ; e par che miri il viso 
Che 1' ha, da quel che fu, tanto diviso. 

XV. 

Fargli Angelica udir, che supplicando 
E {Piangendo gh dica : Aita aita ! 
La mia virginità ti raccomando, 
Più che l' anima mia^ più che la vita. 
Dunque in presenzia del mio caro Orlando^ 
Da questo ladro mi sarà rapita ? 
Più tosto di tua man dammi la morte. 
Che venir lasci a sì infelice sorte. 

XVI. 

Queste parole una ed un' altra volta. 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza. 
Con passione, e con fatica molta, 
Ma temperata pur d' alta speranza. 
Talor si ferma, ed una voce ascolta. 
Che di quella d' Angelica ha sembianza, 
(E s' egli è da una parte, suona altronde,) 
Che chieggia ajuto, e non sa trovar donde. 
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xyii. 

Ma tornando a Ruggier,* cV io lanciai quando 
Dissi che per sentiero oni1)roso e fosco 
Il gigante e la donna seguitando. 
In un gran prato uscito era del bóscO| 
Io dico eh* arrivò <jui, dove Orlando 
Dianzi arrivò, se '1 loco riconosco. 
Dentro la porta il gran gigante pàssa^ 
Ruggier gli è appresso^ e di seguir non tassa. 

XVIII. 

Tosto che pon dentro alla soglia 3 piede. 
Per la gran corte e per le logge tnira. 
Né più il gigante, né la donna vede, 
£ gli occhj indarno or quinci or qdìnBi àggi^: 
Di su, di giù va molte volte e riede, 
Né gli succede mai quel che desira ; 
Né si sa immaginar dove sì tosto 
Con la donna il fellon si sia nascósto. 

XIX. 

Poi che rivisto ha quattro volte e cinque 
Di su, di giù camere e logge e sale. 
Pur di nuovo ritorna, e non relinque,^ 
Che non ne cerchi fin sotto le scale. 
Con speme al fin, che sien nelle propinque ^ 
Selve, si parte ; ma una voce, quale 
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco,' 
£ nel palazzo il fé' ritornar anco. 

* RtiggierOy fu lasciato al C. precedente, &t. 21. 

* Relinque d» relinquere, lasciare. ^ propinque^ vi- 
cine. * manco, meno. 
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XX. 

Una voce medesma, una persona 
Che paruta era Angelica ad Orlando^ 
Parve a Ruggier la donna di Dordona 
Che lo tenea di sé medesmo in bando ."^ 
Se con Gradasso, o con alcun ragiona 
*Di quei eh' andavan nel palazzo errando, 
A tutti par che quella cosa sia, 
Che più ciascun per sé brama e desia. 

XXI. 

Questo era un nuovo e disusato incanto 
Ch' avea compostò Atlante di Cerena, 
Perchè Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena. 
Che '1 male influsso n' andasse da canto^ 
L' influsso eh' a n^orir giovane il mena. 
Dopo il Castel d' acciar, che nulla giova, 
£ dopo Àlcina, Atlante ancor fa prova. 

XXII. 

Nou pur costui, ma tutti gli altri ancora. 
Che di valore in JPrancia han maggior fama, 
Acciò che di lor man Ruggier non mora, 
Condurre Atlante in questo incanto trama. 

™ Lo tenea in bando, cioè, Bradamante gli ten«a tal 
mente il cuore occupato di sé medesima, eh' egli di 
menticava sé stesso. 

" N' atulasse da canto ; cioè, passasse quei male in- 
flusso che Atlante prevedea di Ruggiero che morir 
dovesse tra Cristiani a tradimento, come si accennò 
al C. IV . St. 29. 
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£ mentre fa lor far quivi dimora, 
Perchè di cibo non patiscan brama. 
Sì ben fornito avea tutto il palagio. 
Che donne e cavalier vi stanno ad agio.** 

XXIII. 
Ma torniamo ad Angelica^* che ^eco 
Avendo quell' anel mirabil tanto^ 
Che in bocca, a veder lei fa I' occhio cieco, 
Nel dito r assicura dalF incanto ; 
£ ritrovato nel montano 9peco 
Cibo avendo e cavalla e veste e quanto 
Le fu bisogno, avea fatto disegno 
Di ritornare in India al suo bel regno. 

XXIV. 
Orlando volentieri, o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia ; non eh' ella 
Più caro avesse V un che V altro amante, 
Anzi dì par fu a lor desìi rubella ; 
Ma dovendo, per girsene in Levante, 
Passar tante città^ tante castella, 
Di compagnia bisogno avea e di guida. 
Né potea aver con altri la più fida. 

XXV. 

Or 1' uno, or 1' altro andò molto cercando, 
Prima che indizio ne trovasse o sjpia, 
Quando in cittade e quando in ville, e quando 
In alti boschi, e quando in altra via. 
Fortuna al fin là dove il conte Orlsftido, 

o Ad agio, co/1 agio, comodamente. 

♦ Angelica è rimasta nello speco al C. XI. St. 1^ 
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Ferraù e Sacrip^inle era, la invia. 

Con Ruggier, con Gradasso, ed altri molti. 

Che v'avea Atlante in strano intrico avvolti. 

XXVI. 

Quivi entra, che veder non la può il Mago, 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anf^o, 
E trova Orlando, e Sacripante vago 
Di lei cercare in van per queU' ostello. 
Vede, come fingendo la sua imiBago 
Atlante usa gran firaude a questo e a quello. 
Chi tor debba di lor^ molto rìvolve 
Nel suo pepsier ; né ben se ne risolve, 

XXVII. 

Non sa stimar, chi sia per lei migliore, 
Il conte Orlando, o '1 re dei fier Circassi ; 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar nei perigliosi passi; 
Ma, se sua guida il fa, sei fu Signore ; 
Ch^ ella non vede? come poi l' abbassi. 
Qualora alfin di lui scontenta, farlo 
Voglia minore, o in Francia rimandarlo. 

XXVIIL 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia, 

Potrà, sia sotto qualsivoglia cielo. 

p Ellk mm vede, ec. Il ritratto di Angelica non è al 
certo d' un amabil carattere, ma è piuttosto una satira 
sulla leggerezza ed incostanza talvolta del bel sesso : 
ed il Poeta par cbe se ne serva come di Antitesi, per- 
chè comparisca più vivamente la costanza e la fedeltà 
di Bradamantè, Fiordilìgi, Isabella ^d altre qui ap- 
presso, come modelli di vera perfezione. 
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Questa sola cagion Tnol eh' ella il faccia 
Sua scorta, e mostri aTcrgii fede à zelo. 
U anel trasse di bocca, e di sua faccia 
Levò dagli occfaj a Sacripante il velo. 
Credette a lui sdì dimostrarsi, e avvenne 
Ch' Orlando e Ferraà le sopravvenne; 

XXIX. 

Le sopravvenne Fenaà ed Orlando ; 
Che V uno e l' altro parimente giva 
Di su, di già, dentro, e di fuor cercando 
Del gran palazzo, lei eh' era lor Diva. 
Corser di par tutti alla Donna, quando 
Nessuno incantamento gì' impediva. 
Perchè V anel, eh' ella si pose in mano, 
Fece d' Atlante ogni disegno v^o. 

XXX. 

U usbergo indosso aveano, e l'elmo in festa 
Due di questi guerrier, dei quali io canto ; 
Né notte, o di, dappoi eh' entrerò in questa 
Stanza, gli aveano mai messi da canto ; 
Che facile a portar, come la vesta 
Era lor, perchè in uso 1' avean tanto. 
Ferraù il terzo era anco armato, eccetto 
Che non avea, né volea avere elmetto, 

XXXI. 

Fin che quei non avea, che '1 Paladino 
Tolse Orlando a! fratel del Re Trojano, 
Ch' allora lo giurò,^ che l' elmo fino 
Cercò dell' Argalia nel fiume in vano ; 

* Vedi di questo gìnramentó al C. J. SK 30. 
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£ sebben quivi QrlaDdo ebbe vicino^ 
Né però Ferraù pose in lui màno^ 
Avvenne che conoscersi tra loro 
Non si poter'* mentre là dentro foro. 

XXXII. 

Era così incantato quello albergo. 
Che insieme riconoscer non poteansi. 
Né notte mai né di, spada né usbergo^ 
Né scudo pur dal braccio rimoveansi. 
I lor cavalli con la sella al tergo, 
Pendendo i morsi dall' arcion, pasceansi l 

In una stanza, che presso all' uscita 
D' orzo e di paglia sempre era fornita. 

XXXIII. 

Atlante riparar non sa^ né puote. 
Che in sella non rimontino i Guerrieri 
Per correr dietro alle vermiglie gote, 
All' auree chiome, ed a' begli occhj neri 
Della Donzella, che in fuga percote 
La sua giumenta, perché volentieri. 
Non vede i tre guerrieri in compagnia. 
Che gran lite fra lor causato avria. 

XXXIV. 

E poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe sì, che temer più non dovea. 
Che contra lor l' incantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea, 
L' anel, che le schivò più d' un disagio, 

• Poter^, poterono— /oro per furo, furono 
veri.. T, * 2 I 
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Tra le rosate lsA>bra si chiudeay 
Donde lor spanre subito dagli occhi, 
E gli lasciò come insensati e sciocchi. 

XXXV. 

Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando, o Sacripante, 
Ch' a ritornar l' avessero nel Regno 
Di Ga]afix>n nell' ultimo Levante, 
Le vennero ambedue subito a sdegno, 
£ si mutò di voglia in uno instante; 
£ senza più obbligarsi o a questo, o a quello, 
Pensò bastar per ambedue U suo anello. 

xxxyi. 

Volgon pel bosco or quinci, or quindi in fretta 
Quegli scherniti la stupida faccia, . 
Come il cane talor, se gli è intercetta 
O lepre o volpe, a cui dava la cacchi. 
Che d' improvviso in qualche lana stretta, 
O in folta macchia, o in un fesso si caccia. 
Di lor si ride Angelica proterva. 
Che non è vista, e i lor progressi osserva. 

XXXVII. 

Pei|Jiiezzo il bosco appar sol una~ strada: 

Credoflb i cayalier, che la donzella 

Innanzi a lor per quella se ne vada, 

Che non se ne può andar, se non per quella. 

Orlando corre, e Ferraù non bada. 

Né Sacripante men sprona e puntella. 

Angelica la brìglia più ritiene, 

E dietro lor con minor fretta viene. 
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XXXVIII. 

Giunti cbe fur correDdo, ove i sentieri 
A perder si venian nella foresta, . 
£ cominciar' per V erba i cavalieri 
A riguardar, se vi trov^an pesta,? 
Ferraùj che potea fra quanti altieri 
Mai fossei-, gir con la corona in testa. 
Si volse con mal viso agli altri dui^ 
£ gridò lor: Dove venite vui? 

XXXIX. 

Tornate a dietro, o pigliate altra via, 
Se non Volete rimaner qui morti. 
Né in amar, né in seguir la donna mia 
Si creda alcun che compiala comportL^ 
Disse Orlando al Circasso : Che potria 
Più dir Costui, s' ambi ci avesse scorti 
Per le più vili femniùiétte Vane, 
Cbe da conocchie lùai traesser lane? 

XL. 
Poi volto a Fenraù, disse: Uom bestiale, 
S' io non guardassi che senza elmo sei. 
Di quel ca hai detto, s' hai ben detto o male^ 
Senz' altro indugio accorger ti fareì^ ^ 
Disse il Spagnuol'/ Di quel eh' a mJlòn c^Ie, 

^ Pesta (proD. con E stretta) vestigio, orma. 

*i Comporti, eh' io sottht compagnia d' altri. 

' H SpagnuoL Cosi hanno 1* Edizioni a* tempi del 
Poeta, ed altre di poi. Il Ruscelli in graada della Gram- 
matica v' intmse'i/ Pagan, L'Airiosto in questo laogo 
e nejla St 44, qai appresso, chiamò Spagtiuolo e non 
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Che te ma tome i oortMe . 

Vf>ì ieaa MB oe Me ^ 

Che tolti i iroitri sfTcìy fwtio ani giado. 

Wl^p pef Murjffi IO pofte fi mìei c^ 

Per T04o coti ienza mene T^do, 

Kd wnòtethfjaa ch'io non boqiieì fino 

(%e porta io capo Orlando nbdino. 

XUII. 
Dufi^im^ rispose sorrìdendo il Conte, 
Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Fare ad Orlando quel che in Aspramonte 
JCgli già fece al figlio d' Sgolante ? 

Pagano il vantaior Ferrai^ e per la millanteria che gli 
fu ahtif f^onfomie al preteso costarne della Nazione, e 
pfir i1)stln)(iiorlo da Sacripante eh' era Pagano anch*^ 
é|rll< l'utto V Ediz. di poi hanno seguito il Roscelli. 
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Anzi cred'io, se tei vedessi a fronte, 
Ne tremeresti dal capo alle piatite ; 
Non che volessi V elmo/ ma daresti 
L* altre arme a lui di patto, cbe tu vesti. 

XLIV. 
Il vantator Spagnuol disse : Già molte 
Fiate e molte ho cosi Orlando astretto, 
Che facilmente l' arme gli avrei tolte^ 
Quante indosso n' avea, non che l'elmetto; 
E s' io noi feci^ occorrono alle volte 
Pensier che prima non s' aveano in petto; 
Non n' ebbi (già ÌFu)* voglia, or V aggio, e spero 
Che mi potrà succeder di leggiero. 

XLV. 

Non potè avere pia pazienza Orlando, 
E gridò: Mentitore brutto marrano/ 
In che paese ti trovasti, e quando, 
A poter più di me con l' arme in manof 
Quel Paladin, di che ti vai vaidtando^ 
Son io, che ti pensavi esser lontano. 
Or vedi, se tu puoi Y elmo levarme, 
O s'io sou buon per torre a te Taltr' arine. 

" Non che voUitij ec. piuttosto che di vcner il suo 
elmo— Dare^' di ptUtOf patteggeresti, ti accorderesti 
volentieri a dare a /ia, &c. 

^ Già fu, cioè, per lo passato» aIlora-^-«(£gt0, ho. 

^ Marrano, qui come anche nella St. 26. del C. I. è 
inginria propria di Ferraù, perchè Spagnuolo, solendo 
nella Spagna cosi chiamarsi uno sleale e di ninna 
parola. 
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366 ORLANDO FURIOSO» 

XLVI. 

Né da te voglio un miniino vantaggio : 
Così dicendo, l' elmo si disciolse, 
E lo sospese a un ramuscel di faggio, • 
£ quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il coraggio ; 
Trasse la spada, e in atto si raccolse^ 
Onde con essa, e col levato scudo 
Potesse rìcc^rìrsì il capo nudo. 

XLVII. 

Cosi li duo guerrieri incominciaro^ 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi ; 
'£ dove l'arme si giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 
Non era in tutto il mondo un altro paro 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi. 
Pari eran di vigor, pari d' ardire. 
Né l' un né Y altro si potea ferire. 

XLVIII. 

Ch' abbiate, Signor mio, già inteso estimo. 
Che Ferraù per tutto era fatato/ 
Fuor che là, dove l' alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre ancor serrato ; 
E tìn che del sepolcro il tetro limo^ 
La faccia gli coperse, il luogo armato 
Usò portar, dov'era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 

' Fatato, invulnerabile, a cagion d' incanto, come 
la favola di Achille e di Cigno, y tetroy oseoro, limo 
fango, terra. 
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XLIX. 
Era egualmente il Principe d' Anglante 
Tutto fatato, fuor che in una parte : 
Ferito esser potea sotto le piante. 
Ma le guardò con ogni studio ed arte. 
Duro era il resto lor più che diamante, 
(Se la fama dal ver non si diparte) 
£ r uno e Y altro andò più per ornato. 
Che per bisogno, alle battaglie armato. 

S' incrudelisce e inaspra la battaglia, 
D' orrore in vista e di spavento piena. 
Ferraù, quando punge, e quando taglia, 
Né mena botta che non vada piena; 
Ogni colpo d' Orlando, o piastra o maglia 
E schioda e rompe ed apre, e a strazio mena. 
Angelica invisibil lor pon mente, 
Sola a tanto spettacolo presente. 

LI. 

Intanto il re di Circassia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse. 
Poi eh' attaccati Ferraù ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe 
Che si credea che la donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse; 
Si che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonio sola. 

LII. 

Poi che orrìbil, come era, e spaventosa 
L' ebbe da parte ella mirata alquanto', . 
E che le parve assai pericolosa. 




SOS OELAHDO FOftlOSO. 

Cod dall' un come ddf altro caolo^ 
Dì veder iio>vìlà voloBÉeron, 
DÌMgiiò r dmo tDT/ per ourar qumÉo 
Fanmo i duo Gnenier, ràtosd* toh». 
Beo eoo peoner <fi non tenerio mohn. 

UH. 
Ha ben di darlo al Conte inlenaone. 
Ma se ne wnole in prima pif^iar ^oco. 
Là* elmo ifis^cca, e ip grembo se lo pone, 
E sta a inrae i cavalieri un poco. 
Dì poi si pnte, e non £i lor sennooe, 
E lontana cnnn pezao da quel loco^ 
Prima eh' alcun dì lor V avesse mente. 
Sì r uno e Faltro era neQ'ìia ardente. 

UV. 
Ma Fenraày che prima v* ebbe sU ocdg. 
Sì dispiccò de Oriaiidc^ e disse a luì: 
Ddi, come n' ha da male accorti e sciocchi 
Trattati il Cavaiier eh' era con nuì. 
Che premio Ha, eh' al vìncitor pi$i locdiìy 
Se '1 beli' elmo invcJ^ilo a' ha costui ì 
Ritrassi^ Orlando, e gli oecbj al ramo gi#a. 
Non vede l' elmo, e tutto avvampa d' ira -, 

E nel parer di Ferraà concorse. 
Che 1 Cavaiier che dìanri era con loro, 

' Tot, torre, togliere. * vutoul, vedendoselo. 
^ Ekrtuiiy si ritrae dalla bptffàglia. 
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Se lo portasse ; onde la brìglia torse,^ 
E fé' sentir gli sproni a Brigliadoro. 
Ferraù, che del campo il vide torse/ 
Gli venne dietro, e poi che giiinti foro* 
Dove nell' erba appar 1' orma novella^ 
Ch' avea fatto il Circasso e la donzella ; 

LVL 

Prese la strada alla sinistra il Cónte 
Verso una valle, ove il Circasso er' ito; 
Si tenne Ferraù più presso al monte. 
Dove il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa, e di giocondo sito, 
Ch' <^nun che passa, alle fresche ombre invita. 
Né senza ber mai lascia far partita. 

LVII. 

Angelica si ferma alle chiare onde, 
Non pensando ch* alcun le sopravvegna, 
E per lo sacro ànel che la nasconde, 
Non può temer che caso rio le avvegna. 
A prima giunta in su V erbose sponde 
Del rivo, r elmo a un ramùscel consegna; 
Poi cerca ove nel bosco è miglior frasca. 
La giumenta legar perchè si pasca. 

LVIII. 

11 Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per 1' orme, alla fontana giunge : 
Non r ha sì tosto Angelica veduto, 

^ Terse da torcere, rivolgere. ^ <or#e, torsi, to- 
gliersi, levarsi. ^ foro, furono. 
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Che gii dispaia, e la cavalla punge. 
L' elrao^ cSe sopra V erba era caduto, 
Bitor non può, che troppo resta Itfnge. 
Come S Pasan d' Angelica si accorse. 
Tosto ver lei pien di letizia corse. 

Gli sparve (come iodico) ella davante» 
Come fantasma al dipartir del sonno. 
Cercando egli la va per quelle piante, 
Né i miseri occbj più veder la ponno. 
Bestemmiando Macone e Trivigante/ 
£ di sua legge ogni maestro e donno^s 
Bitornò Ferraù verso la fonte, 
U**» neir erba giacea 1* elmo del Conte. 

LX. 

Lo riconobbe tosto che mirollo. 

Per lettere eh' avea scritte neUf orlo. 
Che dicean dove Orlando guadagnollo, 
E come e quando, ^d a chi fé' deporlo. 
Armosseoe il Pagano il capo e '1 collo, 
Che non lasciò, pel duo! eh' ayea, di todo. 
Pel duol eh' avea di quella che gli sparvCj^ 
Come sparir soglion. notturne larve. 

LXI._ 
Poi eh' allacciato s' ha~^il buon elmo in testa. 
Avviso gli è, che a contentarsi appieno. 
Sol ritrovare Angelica gli resta, 
Che gli appare e dispar come baleno. 

' Macone e Trivigante, nomi di Deità pagane, finte 
da Romanzieri, ti donno, signore, (padrone. ^ CTper 
dove. 
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Per lei, tutta cercò V alta foresta ; 
E poi eh' ogni speranza venne meno 
Di più poterne ritrovar vestigi;, , 
Tornò al campo Spagnuol verso Parigi ; 

Lxn. 

Temperando il dolor che gli ardea il petto. 
Di non aver sì gran desir sfogato. 
Col refrigerio di portar 1' elmetto. 
Che fu d' Orlando^ come àvea giurato. 
Dal Conte, poi che '1 certo gli fu detto. 
Fu lungamente Ferraù cercato; 
Né fin quel dì dtà capo glielo sciolse. 
Che fra duo ponti la vita gli tolse. 

LXIII. 

Angelica invisibile e soletta 
Via se ne va, ma con turbata fronte. 
Che dell' élmo le duol, che troppa fretta 
Le avea fotto lasciar presso alla fonte. 
Per voler far quel eh' a me far non spetta, 
(Tra sé dicea) levato ho 1' elmo al Conte; 
Quest' è per primo merito*^ assai buono 
Di quanto a lui pur obbligata sono. 

LXIV. 

Con buona intenzion (e sallo Dio, ^ 
Benché diverso e tristo effetto segua) 

^ Merito, ricompensa; cioè, Quest' è^la prima ricom- 
pensa che gli do, e per esser la' prima è veramente 
assai buona. Parla Angelica ironicamente,' seco me- 
desima sdegnata. 

* SaUo Dio ; Iddio lo sa che la mia intenzione era 
baona, benché segua, &c. 
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Io Jevai 1' elmo ; e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia tregua, 
E non che per mio mezzo il suo desio 
Questo brutto Spagnuolo oggi consegua. 
Così di sé s' andava lamentando 
D' aver dell' elmo suo privato Orlando. ^ 

LXV. 
Sdegnata e mal contenta la via prese 
Che le parca miglior^ verso Oriente. 
Più volte ascosa andò^ talor palese. 
Secondo era opportuno infra la gente. 
Dopo molto ' veder molto paese, 
Giunse in un bosco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovinetto 
Trovò, eh' era ferito in mezzo il petto. 

LXyi. „ 

Ma non dirò d' Angelica or più innante,* 
Che molte cose ho da narrarvi prima ; 
Né sono a Ferraù, né a Sacripante,^ 
Sino a gran pezzo per donar più rima. 
Da lor mi leva il Principe d' Anglante, 
Che di sé vuol che innanzi agli altri esprinia . 
Le fatiche e gli affanni che sostenne 
Nel gran desio, di che a fin mai non vennq^ 

LXVII. 
Alla prima città che egli ritrova 
(Perchè d' andare occulto àvea gran cura) 

^Molto è- avverbio, ed il seguente addiettivo. 
* Angelica s' incontrerà di nuovo al C. XIX;St.-17. 
t Rivedremo Sacripante al C. XXVII. St 14, e Fer- 
raù a St. 69. e segg. 
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Si pone in capo una barbuta ^ nova. 

Senza mirar^ s' ha debil tempra o dura. 

Sia qual sì vuol, poco gli nuòce, o giova, 

Sì nella fatagion si rassicura. 

Così coperto sé guita l' inchiesta, 

Né notte o giorno, o pioggia o Sol 1' arresta 

LXVIII. 
£ra neir ora che traea i cavalli 
Febo del mar con^nigiadoso pelo, 
£ r Aurora di fior vermigli e gialli 
Venia spargendo d' ogn' intomo il Cielo, 
£ lasciato le Stelle ^ aveano i balli, 
£ |ier partirsi postosi già il velo, 
Quando appresso a Parigi un dì passando. 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 

LXIX. 

In due squadre incontrossi ; e Manilardo 
Ne reggea 1' una, il Saracin canuto, 
Re di !N orizìa, già fiero e gagliardo, ' 
Or miglior di consiglio, che d' ajuto. 
Guidava Y altra, sotto il suo stendardo 
li Re di Tremisen, eh* era tenuto 
Tra gli Afi-icani cavalier perfetto : 
Alzirdo fu, da chi '1 conobbe, detto. 

^ Barbuta^ éìmetio, 

' Le Stelle f ec. Il Poeta leggiadramente paragona 
le stelle ad una compagnia di vaghe donzelle che dopo 
aver finito il ballare, quando poi si partono e vanno 
altrove, si cuoprono la fronle onestamente con alcun 
velo. 

VCL. I. *2k 
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Epcv 
Chèoltrea 
EMeihdhédi 
iMfeManiBobfà 
Moha di Fraocìa b' arca al 
CtódaPaf^inMnoalla 
1/ ArU^ con parte di Guascogna (ecodio 
Alcune rocche^ area tatto soggetto. 

LXXIL 
f>r cominciando i tefiidi ruscelli 
A sciorre il freddo ghiaccio in tepid' (Mide, 
K i prati di nove erbe, e gli arboscdli 
A rivestirsi di tenere fronde, 
Kagunò il Re Agramente tutti quelli 
Che seguian le fortune sue seconde,** 
Per farsi rassegnar l' armata torma,' 
Indi alle cose sue dar migUor forma. 

■ AUarivtera^ il Rodano. ilr&'(Arle^) "roccit, 
fàfUfoUi, oastellK 
• Hecond§f proupcro. i» torma , troppa. 
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LXXUI. 

A questo effetto il Re di Tremiseiine 
Con quel della Noràia ne venia. 
Per la giungere a tempo, ove si tenne 
Poi conto d' ogni squadra o buona o ria. 
Orlando a caso ad incontrar Isi venne 
(Come io v' ho detto) in questa compagnia. 
Cercando pur colei, com' egli era uso, 
Che nel career d' Amor lo tenea chiuso. 

liXXIV. 
Come Alzirdp appressar vide quel Conte, 
Che di valor non avea pari al mondo. 
In tal sembiante, in si superba fronte, 
Che '1 Dio deir arme a lui parca secondp. 
Restò stupito'alle fattezee conte,^ 
Al fiero sguardo, al viso furibondo, 
£ lo sfimò Guerrier d' alta prodezza : 
l^a ebbe del provar troppa vaghezza. 

LXXV. 
Era giovane Alzirdo^ ed arrogante 
Per molta fcurza, e per gran cor pregiato ; 
Per giostrar spinse il suo cavallo innante : 
Meglio per lui, se^ fosse in schiera stato. 
Che nello scontro il Principe d' Anglante * 
Lo fé' cader per mezzo il cor passato. 
Giva in fuga il destrier di timor pieno ; 
Che su non v' era chi reggesse il freno. 

4 Conte f cognite, note, manifeste, oioò, che al prima 
a|guar4o ai distìngaevano per siugolarL 
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CooM; m fede il ym f 

Sffiedweìl ■■■pii' & ùìmpt 

La torta «mo il Coirte 

P ii orJM M ti^ e tag^ e 

Ma qodh^ tmk, die eoo penoMli dud 

Tenpefta 3 mr de* Csvafier ^jgfuidi , 




Con oual rumor la seteloa frotta* 
Correr <n monti mole, o da ca mp agne^ 
Se 1 lupo ofcito di nagcoaa grotta, 
O r orfo fceso aOe minor monU^ne 
Un tener porco preso abl» talotta. 
Che con grugnito e gran strìdor si lagne ; 
Con tal lo stuol barbarico era mosso 
Verso il Conte, gridando : Addosso, addeaso t 

LXXVIIf. 

Lance^ saette e spade ebbe V usbergo 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante ; 
Chi gli percote con la mazza il tergo. 
Chi minaccia dà lato, e chi davante. 
Ma quel, eh' al timor mai non diede albergo, 
ICstima la vii turba e V arme tante 

^ afa è maggiore quiUu torba che assalta Orlando 
i5ol (lardi. 
* Jm ietoloia frotta f cioè, quantità di porci, seteloM 

por lo lotolo o poli che hanno in sul filo della schiena 



CANTO XII. 377 

Quel che dentro alia mandra, all' aer cupo, 
II numer ddl' agndie estimi il lupo. 

LXXJX. 

Nuda avea in man quella fulminea spada^ 
Che posto ha tanti Sàirafiiid a morte. 
Dunque dù vuol di quanta, turba cada 
Tenere il costo, ha impree» dur^e forte* 
Rossa di sangue già correa la sÉrada 
Capace'^ipena a tante genti morte; 
Perchè né targa, àè cappel difende*; 
La fatai Duijaadana« ove discende ; 

liXXX. 

Né vesta piena di cottone o tde^ 
Che circondino il capo in mille volti.* 
Non pur per V aria gemiti e querele, 
Ma volan b.niecia e spalle e capi sciolti. 
Pel caìnpo errando va Morte crudele 
In molti va^ e tutti orribil vrid, 
E tra sé dice t In ^n d^ Orlando valci^ 
Durindana pei cento di mie felci. 

liXXXl. 

Una percossa appena V altra aspetta : 
Ben tosto cominciar^ tutti a fuggire : 
E quando prima ne veniano in fretta^ 
Pereh' era sol, eredeanselo inghiottire ; 

' IHfinde, seanpa, & seheriDO o riparo a Daria- 
éana. 

^ Volti, per wAe, giri, avvolgimenti, "va/ft, ci 
vale; cioè, vale in sue mani.. 
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Non è chi per levani della stretta,' 
U amico aspetti, e cerdii insieme gire. 
Chi fugge a piede qua, chi colà sprona ; 
Nessun domanda se la strada è buona. 



Yirtude^ andava intomo con lo speglio. 
Che fii veder neir anima ogni ruga ;* 
Nessun vi si mirò, se non un veglio/ 
A cui il sangue 1' età, non l' anhr sciuga.^ 
Vide costui, quanto il morir sia meglio. 
Che con suo disonor mettersi infìiga ; 
Dico il Re di Norìzia; onde la lancia 
Arrestò contra il Paladin di Francia : 

LXXXIII. . 

E la ruppe ella penna dello scudo • 
Del fiero Conte, che nulla si mosse. 
Egli, eh' avea alla posta ^ il brando nudo. 
Re Manilardo al trapassar percosse. 
Fortuna 1' ajutò, che 1 ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giù voltosse. 
Tirare i colpi a filo ogn' or non lece, 
Ma pur di sella stramazzar lo fece. 



Stretta, calcai confusione, 
^ Virtude ha qui poèticamente qualità personal 




fuggendo. ^ scinga, diminuisce, toglie. 
* AUapotta, pronto, preparato. 




CANTO 3C1I. 37? 

LXXXIV. 

Stordito dell' ardon quél Re stramazza; 
Kon si rivolge Orlando a rivederlo. 
Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza; 
A tutti pare in su le spalle averlo. 
Come per l' aria, ove han sì larga piazza^ 
Fuggon gli stomi dall'audace smeno. 
Cosi di quella squadra ormai disfatta. 
Altri cade, altri fugge, altri s' appiatta. 

LXXXV. 

Non cessò pria la sanguinosa spada, 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la strada, 
Benché gli sia tutto il paese noto. 
O da man destra, o da sinistra vada. 
Il pensier dall' andar sempre è rimoto :^ 
D'Angelica cercar, fuor eh' ove sia. 
Sempre è in timore^ e far contraria via. 

LXXXVI. 

Il suo cammin (dì lei chiedendo spesso) 
Or per li campi, or per le selve tenne; 
E siccome era uscito di sé stesso. 
Uscì di strada, e a pie d^ un monte venne, 
Dove la notte fuor d' un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne.* 
Orlando al sasso per veder s' accosta, 
Se quivi fosse Angelica riposta. 

^ J^ rimato, è in dubbio sempre del cammino cbe 
deve scegliere. 
* Batter le pMntficìniiWwte, 
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uaxwii. 

Cene mA boaco ddl' aaiil gpiK|ife^ 
O nella stoppia tUa campagna tpeita, 
OmmÒQ m cexcÈ, k panrofa k|ve 
Per travenati aolcfai/ e per wncerta. 
Si va ad ogai caipaj^, ad ogai vepre 
Se per ventBra vi fòne copcita; 
Così cercava Oihado con giaii pena 
La Donna aaa, dove qpenniaainiena. 

Lxxxym. 

Verso foel raggio andando in fretta 3 Coate 
Giunse, ove ndla leba sì diffoodes 
Dall' angusto spirarlo di oikI wmmiey 
Cb' una capace grotta in se nasconde; 
E trovò inufuizi nella prima frolle 
Spine e virgulti^ come mura e spoiide. 
Per celar q^ei che ndla grotta stiano, 
Da chi far lor cevcasse oltr^gio e danno. 

LXXXIX. 

Di giorno ritrovata non sarebbe^ 
Ma la facea di notte il lume aperta. 
Orlando pensa ben quel ch'esser debbe; 
Pur vuol s^per la c^mui anco pia certa. 
Poi che legato fuor Brigliadoro ebbe, 
Tacito vi^ue aUa grotta coperta, 

' Solchi: coti V £diz. del 1632. oorietta dal Poeta 
ittesso, e le altre di poi, prima ohe il Rusceili mettesse 
le mani in questo poema) che in Itfog^ di sotehi vi cac- 
ciò hé§€hi» 

V Si diffonde^ ove quel raggio si dilata, esSe, emeige 
fuori dello stretto spiraglio del monte. 




CANTO XII. 581 

E fra gli spessi rami nella buca 
Entra, senza chiamar chi l'introducar 

XC. 
Scende la tomba molti gradi al basso. 
Dove la viva gente sta sepolta. 
Era non poco spazioso il sasso 
Tagliato a punte di scarpelli in volta. 
Né di luce diurna in tutto casso, 
Benchà l' entrata non ne dava molta; 
Ma ne veniva assai da una finestra, 
Che sporgea in un pertugio da man destra. 

XCI. 
In mezzo la spelonca appresso a un foco 
Era una donna di giocondo viso : 
Quindici anni passar dovea di poco^ 
Quanto fu al Conte al primo sguardo avviso; 
Ed era bella sì, che facea il loco 
Salvatico parere un Paradiso, 
Bench' avea gli occfaj di lagrime pregm. 
Del cor dolente manifesti segni. 

XCII. 
V era una vecchia, e focean gran contese^ 
Come uso femminil spesso esser suole; 
Ma, come il Conte nella grotta scese, 
Finiron le dispute e le parole. 
Orlando a salutarle fu cortese, 
(Come con Donne sempre esser si vuole} 
Ed elle si levaro immantinente, 
E lui risalutar' benignamente. 
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XCIIL 

Gli è ver, che si smarrìro in faccia alquanto. 
Come improvviso udiron quella voce, 
E insieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò, qual fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro ed atroccj 
Che nella grotta tenesse sepolto 
Un si gentile ed amoroso volto. 

XCIV. 
La vergine a fatica gli rispose^ 
Interrotta da fervidi singhiozzi, 
Che dai coralli,^ e dalle preziose 
Perle, uscir fanno i dolci accenti mozzi. 
Le lagrime scendean tra gigli e rose 
lÀ, dove awien^ eh' alcuna se n' ingozzi. 
Piacciavi udir neir altro Canto il resto. 
Signor, che tempo è ornai di finir questo. 

^ Coralli per le labbra, e perle i dentL *• Ité^dtm 
«wtett, ec. (iioè, in bocca — ingozzi da ingozzare. In 
alcune Ediz. leggesì inghiozzi da ùighiozzare ìion am- 
mésso ancora nel Gran Vocabolario. 



FINE DEL CANTO DUOJDKCIMO. 




TAVOLA DI TUTTI 

I NOMI PROPRI, 

E DI TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI 

NEL FURIOSO, 

P£R USO DEL PRIMO TOMO. 
li primo' Numero dinoia il CatUo, il secondo la Stanga, 

AlCINA senza reti trae i pesci al lito.6.38.--S'in-^ 
namora d' Astolfo. 6. 38— Trasforma gli amanti in 
fiere e piante. 6. 51. — ^Tiene yaij mostri per suoi 
ministri. 6. 61. — Descrivonsi le sue finte bellezze. 
7. li.— Innamora Ruggiero, 7. 17.— Sua deformità. 
7. 67. — Va con V armata per ricuperar Ruggiero. 
8. 13. — Combatte con Logistilla, e rimane sconfitta. 
10. 63. e segg. 
ANGELICA, datain custodia al Duca Namo per or- 
' dine del Re Carlo : Teduta la rotta de* Cristiani, se 
ne fugge sola. 1. S.Ù. — S' abbatte prima in Rinaldo, 
e poi in Ferraù. 1, 11.— Ritrova Sacripante, e lo 
prende per guida. 1. 38. e 60.— Di nuovo fuggendo, 
scontra un Romito. 2. 12.— Per incanto del Romitoò 
trasportata per mare in un deserto. 8. 30. — Presa 
dormendo da Corsari dell' Isola d' Ebuda. 8. 68.—* 
Espostanuda per cibo dell' Orca. 1 0. 94,— Vien libe- 
rata da Ruggiero. 10. 107. — Ricupera il suo anello, 
ivi.— Fugge da Ruggiero. 11. 6.— Entranel Palazzo 
d* Atlante, dove si mostra a Sacripante, a Ferraù, e 
ad Orlando, 12. 26.— Toglie per ischerzo V elmo 
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d* Oriando. 12. 53.— Soppnggiinita da Fenm& ffk 
lucìa r elmo. 12. 58. — ^Prende la via Tcno OrisHle. 

12. e&. 

ARCA LIA, sua ombra, parla a Ferraù. 1. 29. 

ARIODANTE amante dì Ginevra. 5. 18. e aeg.— Ya 
ooD l'esercito d' Inghilterra e con Rinaldo in Fran- 
cia. 10. 86. 

ASl*OLFO trasformato io mirto da Alcina. 6. 2& 

Ritornato nella prima forma, ricupera la lancia 
d' oro, e sall'Ippogrifo si condace a Logistilla. 8* 18. 

ATLANl'E va rubando le belle donne. 2. 3&— Com- 
batte con Gradasso e Ruggiero. 2. 48. — Descrnoone 
del suo Castello fatto per incanto. 4. 7.— Del ino 
cavallo Ippogrìfo. 4. 18.— Combatte con Brada- 
mante, e resta suo prigione. 4. 25. — Egli stesso 
strugge il suo Castello. 4. 38. — ^In forma di Brada- 
mantesi mostra a Ruggiero. 11. 19. — In sembiann 
d' Angelica e di Bradamante trae nell' incantato ca- 
stello Oriando, Ruggiero, ed altri Cavalieri. 12. 5. 
e seg. 

BIRENO Innamorato d* Olìmpi^. 9.22.-— F liberato 
di prigione. 9. 81. — Sposa ed abbandona Olimpia, 

10. 10. cacciato dello stato è ucciso dat Rè Oberto 

11. 79, 

BRADAMANTE cercando Rdggìero abbatte Sacri- 
pante. 1. 61. — s' incontra In Pinabellodacai tradita 

[ precipita nella grotta. 2. 76. — Condotta da Melissa 
alla sepoltura di Merlino, vede le immagini de' sud 
discendenti. 3. IO. — Ritrova Brunello. 3. 75. — LiO 
prende per guida, e toglìegli V anello. 4. 9. — Com- 
batte con Atlante. 4. 20. vincelo, e libera Ruggiero 
con gli altri prigioni. 4. 39. — Dolente seco ne mena 
il di lui cavallo Frontino. 4. 48. — Ruggiero venuto 
in poter d* Alcina, essa dà r Anello a Melissa per 
liberamelo. 7. 42. 

B RUN E LLO s' offerisce a Bradamante per guiday4.9. 
E' legato ad un albero, ivi, 14. 
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tàMM/} iMpcnter di FnmcìA. 1 .5.— Manda Ribaldo 
. !■ iBgiiiHaim. 2. 36. 

KEKBAITjpwa di non ^oler portar altro elmeUo che 
anello d'Oriando. 1. 30. — ATendolo trovato ritorna 
' A gatog o. 12.61. 

GINEVRA, sua nofeUa. 5. 5. e aegg, 

IROLDO al castello d'Atlante. 4. 40. 

liOGISTILLA, sue virtù. IO. 45.— Instniìsce Rog- 
gìero per reggere V Ipporìgfo 10. 67. 

MELISSA mostra a Bnulamante le immagini de* saoi 
dlsGendentL3.20. — La informa del modo di liberar 
Ruggiero. 3.66. — Pone Alcina in odio dì Ruggiero 
efae scoopre le false bellezze di essa, e si libera. 7. 64^ 

MERLINO, due fontane di contraria virtù. 1. 75. — 
Grotta, e sepoltura. 3. 10. 

OLIMPIA lasciatadaBirenoin un'Isola.10.20.— Suo 
lamento. 10. 25. — Esposta all' Orca marina. 11.33. 

ORLANDO, sno lamento per la perdita d'Angelica. 
8. 70. — Con nuove insegne partesi soonosoioto da 
ParìgL8.88.— Va aU' Isola d* Ebada. 9.12.— Uccide 
Cimosco. 9. 80. — Gretta l' archibugio nel mare. 9. 
91. — Ucdde V Orca. 11. 45. — Libera Olìmpia. 11. 
54. — Ingollato da Atlante. 12. 8. — Apostrofe su 
V invenzion e ritrovamento di detto Archibugio. 
1 1 . 21. e segg. — Incontrandosi in due squadre d' In- 
fedeli mostra incredibile prodezza. 12. 69. — ^Trova 
Isabella nella spelonca. 12. 91. 

FIN ABELLO informa Bradamanto del castello d'At- 
lante. 2. 37. — La precipita nella spelonca. 2. 75. 

RINALDO mandato da Carlo in Inghilterra a diman- 
dar soccorso al Re. 2. 26. — Combatte in difesa di 
Ginevra. 5. 86. — ^Uccide Polinesso. 5. 88. 

RUGGIERO portato vìa dall' Ippogrifo. 4. 46.— Va 
alla città d'Alcìna. 6. 70. — S' innamora dì lei.7.18. — 
Andando a Logistilla è impedito da mostri. 6. 60.-^ 
Abbatte Erìfila. 7. 6. — Con lo splendor dell' incan- 
tato scudo vince il servo d' Alcina. 8. 11.— Perviene 
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a Logistilla. 10. 43.— Libera Angelica. 10. 111.— Si 
lamenta della ili lei scortesia. 11.8. — Per foccorrer 
Bradamante è condotto nell' incantato Castello di 
Atlante. 11. 17. 
SACRIPANTE è abbattuto da Bradamante. 1 . e(K— 
Nel palazzo incantato d' Atlante. 12. 26. 



FINE DEL TOMO PRIMO. 



I>ai Torchi fli J. F. Dovi, St. Jobn'ii Sijuare, in Londm. 




i 



